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Chiesa della SS. Trinità di Saccargi

PREFAZIONE.

Io dirò in queste pagine di qnclF arie eJu\ svoltasi in Sardeona dal

XI al XII' seeolo, ebbe pei- fine 71n' intensa rieerea della squisitezza e

del bello, perpetuando le antiehc forme e conservando intatto nella pietra e

nel marino il pensiero latino.

I nostri nionnmcnti non hanno quasi afjatto precedenti d'indagini ar-

tistiche, e le notizie che su di essi ci diede lo Spano, il quale rivolse la

sua attività ai prediletti studi sulle antichità classiche, non valsero a schia-

rirne le vicende storiche.

Quindici anni di continue ricerche, di rilievi e di restauri mi fecero

apprezzare ed amare questi edifici, che sono i titoli di nobiltà della nostra

terra; e qtiest'amore e la poca, se non nessuna, notorietà eli essi Jianno,

in indussero a questo tentativo di storia artistica sarda, che, ritengo, non

riuscirà discaro agli sticdiosi. poiché esso viene, almeno in parte, a colmare

una lacuna nella storia della civiltà nostra ed a portare un contiHbuto di

nuove forme alla storia delTarte italiana.

Castelli eretti su per le balze montuose, chiese sparse per le piii fcr-
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//// valli s' iììipoìioQuo per icn\ìrtc schicttaiìiciitc originale e sincera, senza

quelle aggi/nife eJie in altre rcoioiii piìi ricche deturparono le pili, (ielle

manifestazioni cfartc medioevale.

Certe forme arcaiche deirarcliitcttura roinanico-pisana, che nella stessa

Pisa, la nostra madre in arte, vennero nel XIII secolo coperte o disti-ntte

per dar luogo alle ricche sti-uttnrc a galleile, si mantennero integre nel

nostro snolo, in un ambiente primitivo che ne forma degna e suggestiva

cornice.

Avanzi di un fortiuioso periodo, esse non valgoìw solamente alla cono-

scenza del passato, ma s'intrecciano e s'innestano alla parte pili bella e pili

nobile della vita italiana, tramandandoci, attraverso ottocento anni di signoria

straniera, Panima italiana con l'arte, che da Roma trasse le forme pili

vitali e dalla Toscana la leggiadria e l'incantesimo.

Questi monujnenti, ai quali artefici medioevali impressero forme clas-

sicamente vaghe, ci sono oltremodo cari, perchè furono i legami che avvinsero

alla madre patria la nostra isola, sulla quale imperversò la barbarie

felidale, sorretta dalla tracotanza del dominio d' Aragona. Essi parlano

del loro passato e narrano, a chi ne sente la solenne eloquenza, le vicende

di tre secoli.

Le armi scolpite nelle mura di Cagliari e indie sue belle torri ci

narrano la potenza dell'ardita repubblica di mercanti, l'arte di Caputa

architetto, il valore e la temeritìì dei Capraia, la virili degli Scacceri.

Mai come allora l'isola nostra fu avvinta al pensiero ad alla vita

italiana: l'aquila dei Donoratico in molte chiese del Siilcis / ievoca la

fosca tragedia: il giudice Nino di Gallura detta al poeta il bel canto

deU'amicizia; Lapo Saltarelli, il dissoluto messer di Firenze, al quale

Dante succedette nel priorato, dopo avventurosa vita, termina i suoi giorni

nel chiostro di S. Francesco di Cagliari. Fra Camita, MieItele Zanche,

Corrado Malaspina, tutta una coorte di personaggi danteschi, trassero dalle

lotte isolane la forza che die' loro eterna vita.

Le vecchie ìnura del Castello di Cagliari, il formidabile baluardo

ghibellino innalzato dalla potestìi di Pisa, le pietre di cento manieri, che
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elevano tiitf ora al cielo le alte hv-ri, ci ìiarrano oli croisììii e le arditezze

delle più illustri famiglie di gentil saligne latino: dei Capi-aia, dei A/assa,

dei Daria, dei Malaspina, dei Gitalandi, dei Visconti

Ed in questi castelli, in queste chiese, che m 'accingo ad illustrare

per il fascino derivante da lunga consuetudine e per affetto alla mia isola,

i maestri Ansehno, Guajitino, Copula, Piacentino, Guglielmo ed altri

ignoti artisti italiani, svolsero, col marmo di Carrara coi calcari, e colle

trachiti sarde, un poema augurale per la gloria di Pisa, che, gentile inter-

mediaria in questa rinascita, ancora tina volta riuniva noi isolani alle genti

italiane in un unico sentimento ed in un luiico nome.

Lampada cristiana nel Museo di Cagliari.





'olile romano in Portotorres.

CAPITOLO I.

CIVILTÀ PREISTORICHE — ARTE GRECA IN CITTÀ PUNICHE.

COLONIZZAZIONE ROMANA.

Ritengo utile far precedere a queste mie ricerche sui monumenti

medioevali, un breve e sintetico riassunto delle vicende storiche ed arti-

stiche della Sardegna, a cominciare dai tentativi sulla creta degli eneolitici

delle caverne preistoriche. Oggidì in studi critici, sereni e rigorosi non

è possibile disgiungere l'un periodo dai precedenti ne le ricerche ar-

tistiche da quelle storiche, se vuoisi delle prime aver ragione piena ed

intera.

In quelli uomini, che nelle rocciose caverne dell'Eliade confeziona-

rono le ascie di pietra ed i coltelli di selce, dobbiamo vedere gli antenati

dei greci di Platone e d'Aristotile, e le mani che lentamente hanno reso

a pulimento l'ossidiana e la diorite, pii^i tardi caveranno dal marmo di

Paro l'Ermes di Olimpia e la X^enere di Milo. Egualmente nelle figure

che ornano i tersi paramenti calcarei o trachitici di molte chiese della

Sardegna e nelle incisioni a meandri, a cerchi ed a puntini, colle

quali ancor oggidì i nomadi pastori amano ornare il manico dei loro col-

telli, rivive quell'arcaico concepimento della forma, quale può desumersi

dalle stoviglie ingubbiate e dagli idoli di bronzo dei periodi preistorici.
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Questa nostra isola, posta nel bel mezzo del Mediterraneo, in vici-

nanza alle coste d'Italia, di Spagna e d'Africa, fu forse più che la Sicilia

il crogiolo dove s'incontrarono e si fusero, quando non si sovrapposero,

elementi etnici di civiltà diversissime.

Da quali lidi pervennero le rozze flottiglie dei popoli eneolitici, che

approdarono per prima nelle tranquille acque dei nostri golfi?

Gli scavi, che da alcuni anni a questa parte si vanno ormai facendo

in modo sistematico e con inten-

1^ ' dimenti scientifici, molte cose ci

hanno rivelato sopra questi primi

popoli, ma non la loro origine.

Per quanto grandi siano stati i

risultati, ottenuti con tali ricerche,

non si può tuttavia negare che i

fatti particolari ci sono ormai più

noti che non i generali; risultano

abbastanza chiariti molti punti sin-

goli, ma la classificazione sintetica

rimane tutt'ora oscurata da incer-

tezze e da problemi insoluti.

Certo è che i nuovi abitatori

trovarono nei nostri feraci Campi-

dani, negli stagni ricchi di pesce,

nelle foreste, abbondanti di cac-

ciagione, gli elementi favorevoli

per l'esistenza primitiva.

Nelle spiagge del Tirreno,

solcato dalle loro flottiglie, eres-

sero le prime capanne di frasche,

costituendo così quei gruppi eneo-

litici, che più tardi dovevano trasformarsi, per opera di un popolo di

mercanti e di guerrieri, in fiorenti città. Le condizioni favorevoli del nostro

suolo e del nostro clima indussero (quelle genti ad estendersi all'interno

e la nuova schiatta mediterranea, nell'isolamento che derivava dalla con-

formazione della Sardegna, svolse intensamente le forme di una forte

civiltà primitiva, popolando di villaggi nuragici, cui sovrastano meravi-

gliose costruzioni ciclopiche, le aspre giogaie della (iallura, i vasti altipiani

Nuraghe di S.
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del Logudoro e della Nurra, le valli boscose del Marchine e della Bar-

bagia, coronate di pascoli, di selve, di antri, ed aprendo nei teneri calcari

e nei tufi tracliitici le prime doums de janas, dove, con sacro culto, cela-

rono i loro morti ''•.

Il materiale delle caverne eneolitiche della Sardegna consiste per

Nuraghe di Oes in Torralba.

lo più in punte frammentarie d'osso, in raschiatoi, in coltellini di selce,

in cuspidi irregolari di frecce e nella ceramica. Questa ha unicamente in-

teresse per la storia delle prime forme decorative, e sono ingubbiate con

tascioni e denti di lupo a pointillc, con cerchi a puntini, e solchi a gola.

I I Per la biblii)gratìa niiragica vedansi i recenti lavori del chiar."'» collega del Museo
Archeologico di Cagliari, / inirai^hi della Sardegna (Archivio Storico Sardo, Anno III, 1907,

1). 221 e seg.i, Moiumieuti preistorieì della Sardegna in Memnon. Berlin, 1907 e l'cjpera dello

stesso Taramelli e di Nissardi La Giara di Cesturi in Sardagna ed i suoi inoniiìiienli preislorici^

la iiuale opera è frutto di tre anni di esplorazioni e porta un contributo notevole di osserva-

ioni allo studio della questione nuragica.
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il tutto in un impasto, che il più delle volte è nero e lucidato in modo

da confondersi coi vasi etrusco-campano a vernice nera. Invece, come

WiA
"^vlSù**-^?: s

Plaiìiniclria ck o Villanova T

ben scrisse il Patroni <'>, si tratta di vasi bellissimi certo, ma non j^er

questo meno preistorici, il che dimostra la matroior bellezza di questa

Ci. Patroni, Riccrdir di antichUa in Sardegna \n A'ofizif di\o/i Scai'i [m(i'-,& d'i A^ijostu

1901)
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ceramica antichissima, che ha i caratteri della stovi_ij;^lia e della ornamen-

tazione neo ed eneolitica, in confronto della posteriore.

L'epoca eneolitica è separata dalla, prima epoca storica per una

lunga serie di secoli, quanti ne occorsero a tutto lo svolgimento delle

civiltà dei Nuraghi e dei bronzi.

Queste civiltà sono ancor oggi rappresentate da tale produttività da

dover ritenere che allora la Sardegna poteva in queste manifestazioni

d'architettura e di vita gareggiare colle civiltà coeve non solo dell'Occi-

dente, ma anche dell'Oriente del Mediterraneo.

Le migliaia di nuraghi sparsi nelle vallate e

nei monti costituiscono la prova non dubbia di

una vita laboriosamente ed intensamente vissuta

nella Sardegna.

Vuoisi dai più eminenti archeologi che sieno

dovuti all'industria delle genti nuragiche anche le

statuette votive in bronzo, che rappresentano le

prime forme figurative avutesi in Sardegna. Ri-

tengo che i due periodi debbano distinguersi,

giacché se il numero e l'imponenza delle moli

pietrose ci attestano di una civiltà che fece forse

della Sardegna il massimo centro della vita prei-

storica dell'Occidente, d'altra parte la tecnica è

così primitiva e così grossolana da dover pensare

a costruttori ignari di molte di ciuelle cognizioni,

che non potevano e non doveano esser ignote a

chi plasmò ed a chi fuse le interessanti figurine

di bronzo che si conservano nei musei di Sar-

degna e nel Kirkeriano di Roma.

A queste manifestazioni primitive si sovrap-

posero nuove forme e nuove correnti civili che, provenienti dall'Oriente,

sofìocarono ogni tentativo d'espansione e di raffinamento dell'arte indigena.

Pochi documenti o monumenti ineccepibili ci attestano della colonizza-

zione fenicia, giacche a questa — se pur si svolse nell'isola — susseguì

la dominazione dei Cartaginesi, così che è difficilissimo separare nelle

indagini e negli scavi il materiale fenicio da quello punico arcaico.

Pur tuttavia Caralis, Nora, Sulcis, Tarros furono indubbiamente città

enicie, nel senso che di esse questi arditi naviganti fecero emporii e

Pianta

di tomba eneolitica

(domus de gianas).
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scali importanti del loro commercio. Niente, ad

eccezione di qualche accenno di scrittori latini,

c'induce a ritenere che sieno state da essi fondate.

Recenti esplorazioni archeologiche invece

sembrano .attestare una civiltà di genti eneoli-

tiche, alla quale susseguirono la civiltà nuragica

e quella più raffinata delle statuette di bronzo.

Con questi centri popolosi i fenici dovettero da

prima entrare in rapporti commerciali, finché l'in-

fiuenza derivante dai maggiori mezzi e da una

civiltà più progredita,

Statuetta preistorica

nel Museo di Cagliari.

non assunse la forma

di egemonia e di domi-

nio, costringendo gl'in-

digeni in parte ad adat-

tarsi alle nuove forme

ed in parte a rifugiarsi

nell'interno, in quei

monti e fra quelle genti

che conservarono a

lungo le caratteristiche

della primitiva razza,

di (piesto frammento

delle schiatte mediter-

ranee, che tutto porta a credere staccato assai

per tempo dal ceppo comune.

Dalle prime incursioni dei Fenici sino ad

oggi la nostra fu arte riflessa, e se elementi

locali talvolta compariscono fra le linee decora-

tive, aventi origine al di là del mare, essi non

sono che deboli reminiscenze d'antiche e gloriose

forme conservate dalle nostre genti attraverso

i diversi periodi storici. E questa improduttività

dei sardi si spiega colla raffinatezza artistica dei

popoli che coll'isola stabilirono rapporti di com-

mercio e di dominio e che lasciarono monumenti,

la cui superiorità, unita alle condizioni sfavore-
statuetta prc-istonca

nel Museo di Cagliari
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voli all'arte indig-ena, fece sì che questa ina-

ridisse completamente <•.

I fenici non ebbero, è vero, un'arte vera-

mente ]iropria, ma i quotidiani contatti coi

popoli più civili li trasse ad imitarne le forme.

E così le ceramiche di Tarros, di Sulcis e di

Nora sono plasmate da artefici punici, che

derivarono la loro arte e la loro tecnica dal-

l'inesauribile sorcrente orientale ed ellenica; la

g-Jittica egiziana adornò i fini lavori d'oreficeria

con gli scarabei che

in tanta copia si

rinvennero negli

scavi delle

Statuetta preistorica

Il e 1 Museo di Cagliari

Statuettta jireistorica

1 Museo di Ca<j;liai

Citta

puniche e di cui i

mercanti fenici for-

nivano quei fiorenti

scali.

La dominazione

e l'infiuenza punica

s'estesero rapida-

mente per tutta l'i-

sola, irraggiando la sua civiltà, le sue costu-

manze, la sua arte dagli scali e dalle città

fiorenti del litoraneo, cosichè, legata stretta-

mente a Cartagine, essa fu partecipe alle tita-

niche lotte combattute fra questa città e Roma.

La colonizzazione e la penetrazione ro-

mana nell'isola furono oltremodo intense e

furono facilitate da affinità di razza, per cui si

può dire che lo spirito latino g-iunse nell'intimo

dell'anima del popolo sardo.

(I) Pinza, IMonuineiiti prUìiHivi della Sardegna in Monumenti Antichi, pubblicati per cura

della Reale Accademia dei Lincei, pag. 6. Il Taramelli, nel recente lavoro sulla questione nu-

ragica (Arch. Stor. Sardo, ITI 119071 p. 217), ritiene che il carattere prevalentemente guerresco

della schiatta sarda, l'accanimento delle lotte interne dapprima, poi con lo straniero invasore,

abbiano nuociuto allo sviluppo artistico, che in germe aveva la stessa disposizione che presso

altre genti del Mediterraneo.
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Quando le legioni romane, in seguito alle

fiere lotte sostenute contro i montanari Olaesi

o Iliesi ebbero assoluta padronanza dell'intera

isola, l'arte sarda scomparì con questa che può

definirsi l'ultima ribellione dell'antica civiltà

nuragica, e di essa non rimasero che vaghe re-

miniscenze presso gli artefici più umili, le quali

perdurarono attraverso il medio evo fino ai nostri

giorni.

Nel periodo glorioso dell'impero romano la

fusione fra l'elemento latino ed indigeno fu così

intima da potersi asserire che le nostre sono

manifestazioni della civiltà derivante da Roma;

le grandi opere pubbliche mostrano una regione

che assurse ad alto grado di fiorimento civile ed

economico; non v'è paese, né plaga nell'isola

che non abbiano traccia dell'opera meravigliosa

svolta dai Romani. Nelle regioni più inaccessibili,

in quella stessa Barbagia che raccolse gli ultimi

difensori della civiltà indigena, e che mostrossi

.Statuetta preistorica

1 Museo di Casa;! i a

sempre indomita e ribelle

ad ogni forma di potere,

sono strade, ponti, ed altri

segni palesanti ima florida

colonizzazione romana,

tanto intensa da perdiu-are

in molte manifestazioni e

iiello stesso linguaggio

,

attraverso secoli di bar-

barie e di dominazione.

Oreficeria punica nel Museo di Cagliari.
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gran parte

Nello sfasciarsi della romana potenza lo spirito conservatore delle

genti sarde custodì gelosamente la bella tradizione latina. Mentre nel

tempo che segnò il passaggio dall'evo antico all'evo medio,

d'Italia, come scrisse il vSolmi, soggiacque a una

lunga, trasformativa dominazione germanica, la

Sardegna fu invece fra le scarse regioni italiane

che ne restarono quasi pienamente immuni, dando

così un nuovo, singolare atteggiamento alla sua

storia, che fu lenta e spontanea elaborazione degli

elementi indigeni e latini •'•.

La furia distruggitrice della conquista vanda-

lica, assai breve e poco estesa, non lasciò traccia

alcuna d'arte e di vita e paralizzò quell'ascensione

alle più nobili conquiste, che la Sardegna avea

iniziato con la signoria di Roma.

Una completa oscurità avvolge in questo fu-

nesto periodo ogni azione isolana, che non siano

le fasi di quelle guerre che dilaniarono l'isola. Tur-

bini di barbarie la dovettero ridurre in un vasto

campo funebre e quando cessarono le irruenze

degli invasori, l'opera degli architetti e degli ar-

tisti si svolse come se nel naufragio delle romanità

questi avessero perduto la memoria d'ogni bella

forma.

La conquista di Belisario ed il riordinamento

amministrativo di Giustiniano, assicurando la Sar-

degna al dominio degli imperatori d'Oriente, con-

sentirono lo spontaneo sviluppo degli elementi

latini.

Artehci che trassero la loro arte da Bisanzio

svolsero nell'isola quell'architettura, che derivò da

armonica fusione di forme orientali e di bellezze

classiche, sparse quest'ultime con profusione nella terra che vide erigere

l'Acropoli e scolpire la X'enere di Milo. Furono greci gli artisti che scol-

Statuetta ienicia

nel Museo di Cagliari.

fase.

(i) Arrigo Solmi, La Sardegna e gli studi storici wnW Arcìiivio Storico Sarda, voi. I,

1-2, Cagliari, Tip. G. Dessi, 1905.
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pirone bassorilievi, iscrizioni ed altre forme ornamentali, che recenti

indagini hanno messo in evidenza e che sistematiche ricerche renderanno

indubbiamente tanto copiose da darci modo di determinare entro limiti

detiniti l'influenza artistica che Bisanzio svolse nell'isola dandole carattere

e forme stilisticamente rilevanti.

ampacla cristiana rinv



Chic a di S. Giovanili tli Siiiis in territorio di Cabras nell'antica Tarros.

CAPITOLO II.

CHIESE PRKRO.MAMCHK — S. GIOVANNI DI SINIS — S. GIOVANNI D'ASSEMINI

FRAMMENTI DECORATIVI E ISCRIZIONI BIZANTINE.

L'arte romana per opera di greci artefici divenne arte bizantina, la

(jLiale rappresenta non un nuovo stile, ma ima trasformazione dello spirito

latino a contatto delle forme orientali. F.d in Ravenna, in Grado, in Sicilia,

nelle Puglie sorsero quelli edifici, rudi e disadorni all'esterno, che inter-

namente brillano di ricchi mosaici, in cui l'oro e le gemme preziose

sfaccettano in mille raggi la tenue luce diffondentesi dalle arcuate finestre.

Anche nella nostra isola dovettero svolgersi queste forme architet-

toniche giacché dal primo trentennio del secolo VI e per non breve corso

di tempo la Sardegna fu una provincia dell'impero di Bisanzio.

Xè questa signoria fu solo nominale, ma tanto si compenetrò nella

vita e nelle istituzioni che l'infiuenza greca nel linguaggio, nella diplo-

matica, nel dritto apparisce evidente anche nel secolo XI, quando la

Sardegna erasi già sottratta di nome e di fatto al dominio degli impe-

ratori di Oriente e ne reggevano le sorti da più che un secolo i regoli

o giudici nazionali.

La nostra cattedrale conserva in una sua cappella una Madonna,
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splendente d'oro e di bellezza. Intorno ad essa fiorisce una fine e pia

les^genda, comune del resto a molti altri antichi simulacri d'Italia.

Vuoisi che la vaga madonnina sia stata scolpita da S. Luca e da

Costantinopoli trasportata a cura del Cagliaritano Eusebio, vescovo di

Vercelli, alla città di Cagliari, con nave guidata da una corte di angeli

e di cherubini. Il simulacro è indubbiamente opera del XIV secolo, ma

la tenue leggenda può interpretarsi come un poetico simbolo del tra-

Stele puniclie nel Museo di Cagliari.

piantarsi dell'ellenismo nell'isola, perpetuato dal nostro popolo attraverso

gli oggetti suoi pili cari.

Ed infatti molti frammenti decorativi ed epigrafici nonché parecchi

edifici attestano dell'inlluenza dei costruttori bizantini neh' architettura

dell'alto medio evo in Sardegna.

Tale è la Chiesa di S. Giovanni di Sinis, nell'agro di Cabras in

vicinanza ad Oristano e presso le rovine dell'antica e fiorente città di
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Tarros. Le origini e le vicende di questa

chiesa ci sono ignote; si volle veder in

essa la cattedrale di Tarros cristiana, ma
ciò non è che una congettura, giacché

nessun documento veramente ineccepi-

bile ci dice quando la città venne

abbandonata e se essa perdurò fino al-

l'epoca che gli elementi costruttivi e

stilistici permettono d'assegnare all'an-

tico tempio. L'aver i presuli d'Oristano

assunto il titolo di abate di S. Giovanni

di Sinis fa presumere che a questa

chiesa originariamente fosse annesso

un monastero.

Essa presentemente è a tre navate

Testa di irrito rin\enuta in Cagliari Punica.

coperta da volta a botte e comuni-

cante per mezzo di arcate poggianti

su massicci pilastri. Anche i due muri

|jerimetrali e laterali hanno la strut-

tura a pilastri ed archi, chiusi questi

ultimi posteriormente.

Il prospetto, sormontato da im

frontone che segue l'andamento della

volta a botte, non ha ornamentazione

alcuna e la porta che in esso è aperta

è rettangolare, semplicemente con-

tornata da una fascia di marmo.

La navata centrale è terminata

da un'abside circolare e sopra le ul- JNIaschera rinvenuta in Tarros Punica.

D. SCANO — storia dell'Ai le in Sardegna.
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time quattro pilastrate si svolge il tamburo, sostenente la piccola volta

a bacino, costituente la cupola.

La forma di questa chiesa è basilicale e non differenzia da quelle

di tante altre chiese medioevali sarde, del XI o XII secolo, se non

che alcune forme costruttive come la cupola e la volta a botte indu-

cono a ritenere che originariamente dovea avere tutt' altra struttura.

Mancando ogni qualsiasi elemento decorativo, giacché la chiesa ha

le pareti nude senza frammenti di pittura, di scultura o di semplice orna-

mentazione, che di solito guidano lo

studioso nei riscontri stilistici, pro-

cedetti per identificare le forme

primitive ad un esame tecnico delle

parti architettoniche.

I risultati confermarono la

prima impressione, giacché potei ri-

scontrare:

1°) La volta che copre la

navata centrale è relativamente mo-

derna;

2°) I muri della navata cen-

trale e delle navatelle furono eretti

posteriormente al nucleo centrale,

su cui poggia il cupolino.

3") Della struttura originaria

della Chiesa non resta che detto

nucleo centrale e le braccia tra-

sversali.

Ridotte in tal modo le parti

originarie ed eliminate le aggiunte posteriori è facile completare l'ico-

nografia primitiva, partita in quattro braccia a modo di croce, che s'in-

tersecano secondo quattro piloni sostenenti il tamburo su cui poggia

la cupola per mezzo di quattro pennacchi. Di più i piloni hanno gli

angoli rientranti in modo da permettere il collocamento in dette pilastrate

di quattro colonne, che ora più non esistono. Questa particolarità co-

struttiva è degna di nota, giacche la ritroveremo in altra chiesa, colla

quale S. Giovanni di Sinis presenta molte affinità.

Nei muri terminali delle braccia trasversali della croce sono aperte

i nnvc-mita 111 Cai^l

influenza greca).

iri l'ui
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due finestre bifore, in cui la colonnina è sostituita da un semplice pila-

strino in pietra da taglio senza capitello e senza base. Abbiamo la forma

iniziale di quelle bifore, che posteriormente vennero rese più eleganti e

più svelte dalle colonnine col pulvino, permettente agli archi un'imposta

corrispondente allo spessore della muraglia. Questa forma arcaica con-

ferma l'origine preromanica di S. Giovanni di Sinis.

Alle forme costruttive

di questa chiesa dovettero

infiuire le catacombe di

S. Salvatore, le quali ne

distano circa quattro chilo-

metri. Queste catacombe

poste presso ad alcune ro-

vine romane, malgrado non

siano state ancora ne stu-

diate, né menzionate, sono

interessantissime e costitui-

scono il più pregevole ed

interessante monumento
isolano dei primi tempi del

cristianesimo.

La chiesetta sopra-

suolo è relativamente mo-

derna e non presenta niente

d' interessante . Ai sotter-

ranei s'accede mediante

una gradinata svolgentesi

in uno stretto passaggio

coperto da un voltino a

botte. In quell'andito sono aperte due porte, una di fronte all'altra, per le

quali si perviene a due camere rettangolari di m. 4,30 X 3,26 ciascuna,

coperte ancor esse con volte a botte. Lo stretto passaggio fa capo ad un

vano circolare, coperto da volta a bacino ed illuminato dall'alto, che

costituisce il nucleo centrale delle catacombe, comunicando esso con altre

due camere laterali terminate da absidi e con altra circolare, che è l'ultima

Busto di a rinveiiutu in Tarros Punica

influenza jj;reca).
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dell'edificio sotterraneo. Si ha una disposizione planimetrica, che ricorda

i più antichi edifici cristiani: la struttura è prettamente romana con mu-

ratura di laterizi opportunamente collegata con altra di pietrame informe.

^&^
Ceramica punica nel Museo di Cai;liari.

Le pareti delle diverse camere sono intonacate a stucco lucido, const'i-

vante tutt'ora traccia di antiche pitture. Più che pitture sono schi/zi,

Sarcofago romano nel Museo di Cagliari.

figure eseguite a caso, alcune abilmente, altre con tecnica ed arte infan-

tili. In ima parete di una camera absidale sono traccie di un gruppo

interessantissimo rappresentante una lotta fra un leone ed un uomo dalle
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forme erculee. Nelle altre i)areti e; nell'abside della stessa camera sono

schizzate alcune nax'i, due leoni, un Eros e diverse figure di donne de-

lineate con maestria dal tipo classicamente pagano. Esse vennero eseguite

al di là di (iualun<[ue preoccu[)azione mistica e sono di gentile arte, piene

di grazia voluttuosa e di vita. L'na di esse dalle linee formose, che rievoca

la Venus (ìcnitri.w solleva con ima mano i veli che le coprono i turgidi

seni e le belle forme. l'"ra ([uesti schizzi e queste figure di donne ri-

corre sjx'sso il mouogramiua RI e sono intercalate frasi scritte in greco

corsivo, la di cui esatta interpretazione potrà portare non lieve luce sulle

origini di (|ueste forme pittoriche. Non un simbolo cristiano, non il

monogramma di Cristo che attestino la fede di chi rese nelle pareti, con

.Sarcofajj:o romano nel Museo di Ca.sjliari.

decise linee, figure \oluttuose di belle donne. D'altra parte l'iconografia

dei sotterranei segue la disposizione delle prime chiesette cristiane special-

mente nelle forme absidali delle due cappelle laterali e della camera termi-

nale. E vero che nelle costruzioni cimiteriali più antiche le tetre muraglie

coprivansi di scene tratte dalla vita reale e molto spesso dalla mitologia

pagana tanto che nelle catacombe di Pri.scilla e di Domitilla, nelle quali

meglio che altrove si possono studiare le origini della pittura primitiva

cristiana, cjuesta è stranamente impregnata di paganesimo; ma se la tra-

dizione è pagana, nell'antica forma l'arte si penetra di spirito cristiano.

Qui no, forma e spirito sono schiettamente inspirate al paganesimo più

libero e più licenzioso.
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Statua di Bacco rinvenuta In Cagliari nel 1904.
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Queste contradizioni non permettono ora di poter dare un sicuro

o^iudizio su questo interessantissimo monumento: forse l'ipotesi che più

concilia ((ueste forme cozzanti tra loro è quella dell'orij^i'ine pagana dei

sotterranei, costrutti ed usati come carceri e poscia serviti come rifugio

nei primi tempi del cristianesimo. Con ciò si spiegherebbero la disposi-

zione a celle, poste sotto il livello del suolo e gli schizzi delineati da

(jualche artista, che nel tedio della prigionia volle rievocare senza una

direttiva pittorica immagini impure e dar forma d'arte a sogni libertini.

Oualun([ue sia l'origine di queste, che vengono chiamate catacombe.

è certo che esse furono nei primi secoli, forse nel IV^ secolo, adibite al

culto cristiano.

Non ritengo la costruzione cimiteriale, mancando qualsiasi indizio

di loculo o di pittura funeraria.

Nel nucleo centrale è un pozzo, poco profondo, in cui è perenne

una fresca lama d'acqua. Questo può spiegare la destinazione che dai

primi cristiani venne data a questi sotterranei, qualunque sia la loro

origine. A mio parere essi dovettero servire di battistero in tempi di per-

secuzione. Infatti non è spiegabile con l'ordinario uso degli edifici di

culto la presenza del pozzo nella parte centrale della chiesa sotterranea.
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Inoltre la poca profondità del fondo, la presenza ininterrotta di una

fresca lama d'acqua e le traccie di alcuni fori, per cui mediante tavole

potevano i convertiti scender s^nù nell'acqua, rendono attendibile questa

destinazione, la quale ha molti riscontri e molte analogie colle prime

forme battisteriali.

Ai primi tempi del cristianesimo non aveasi altri battisteri che le

rive dei fiumi e le fontane. Ancor oggi nella prigione Mamertina a Roma
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esiste il [)ozzo miracoloso, in cui, secondo un'antica tradizione, S. Pietro

e S. I^iolo battezzarono i loro (guardiani. In alcuni battisteri ])riniiti\'i

rac(iua era fornita da pozzi come nelle catacomlje di S. balena o da sor-

benti naturali come in ([uelle di Priscilla e di Callista.

I*\i solo colla cessa/ione delle persecuzioni al tempo di Costantino

che si commciò a costrurre battisteri snò dio, editici s[)eciali, che non

differivano dalle chiese propriamente dette se non per la loro desti-

nazione.

La cripta di S. .Sahatore forse in oriu-ine ebbe altra inxocazione,

oiacchè era fre([uente dedicare i battisteri al precursore di Cristo. Ad

Avanzi di \ille romane in Cagliari.

ot^ni modo ciò che non |)U() essere messo in dul)bio si è che i sotter-

ranei di S. Salvatore, per le forme costruttive, i)er le pitture e per le

iscrizioni costituiscono un monumento d'arte cristiana di ^rrancle interesse

e merita uno studio ampio e speciale più di (pianto io abbia fatto in questi

cenni brevi e riassuntivi.

L'oratorio di S. Giovanni d'Assemini fu ancor esso elevato con

forme costruttive bizantine, come può desumersi da un'attenta disamina.

La più antica memoria riflettente questa chiesetta si conserva in un
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diploma dell'archivio Capitolare della Chiesa di S. Lorenzo di Genova,

con cui Trogotorio di Gunale, giudice di Cagliari, e suo figlio Costan-

tino concedono nel 1108 alla Cattedrale di Genova la Chiesa di S. Gio-

vanni e rinnovano la promessa annua di una libra d'oro: Ego Indice

Trogotori de Giinali cinti, filio meo doninu Costantini .... fazo dista carta

prò S. Ioaiinc de Arseiuin, qui dabo ad sancto Lanreìizio de lamia prò

Deus et prò anima mca ecc. ecc ''•.

La facciata non ha niente di notevole ed è posteriore alla fonda-

zione della Chiesa. Nell'interno due navate larghe m. 2,00 disimpegnano

Idinha di Atilia Pnmptilla in Cagliari.

per mezzo d'arcate quattro cappelle. All'incrocio delle due strette navate

formanti una croce greca a braccia eguali s'imposta sopra un tamburo

a sezione quadrata una piccola volta a bacino.

Anche in questa chiesa dobbiamo distinguere il nucleo originario

dalle posteriori costruzioni; queste sono costituite dalle quattro cappelle,

che, coperte da un rozzo tetto a vista, sono appiccicature evidenti e per

la diversa struttura muraria e per non essere collegate organicamente ai

muri antichi.

(i) ToLA, Cod. Dipi., voi. 1, pag. 180.
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Eliminando queste aggiunte risultano in modestissime proporzioni le

stesse forme bizantine della chiesa di S. Giovanni di Sinis e di S. Sa-

turnino in Cagliari.

Nell'altare è murata un'iscrizione in caratteri greci, che porta imo

sprazzo di luce sulla chiesetta. E contornata da una doppia fascia di

perline in rilievo, che attesta come facesse parte di qualche monumento,

probabilmente sepolcrale, dedicato alle persone in essa ricordate. Tra-

scrivo l'interpretazione fattane dal Prof. Taramelli:

Anlìteatro romano in Ca.uliari.

O Signore, abbi pietà del tuo servo Torcotorio, arconte di Sardegna

e della serva Gèti '.''.

Lo Spano ed il Martini ritennero — erroneamente come vedremo

in appresso — trattarsi del Torcotorio, che governò il giudicato di Ca-

gliari dal 1108 al II 29 e che donò la chiesa di S. Giovanni d'Assemini

al Duomo di Genova.

A pochi metri dell'oratorio di S. Giovanni sorge la Chiesa Parroc-

chiale di S. Pietro, che contiene fra le sue mura alcuni frammenti deco-

rativi bizantini e sulla soglia ha incisa la seguente inscrizione in carat-

(i) A. Taramelli, Iscrizioni Bizantine della Chiesa di S. Giovanni e della Chiesa Par-

rocchiale d'Assemini in Notizie degli Scavi, a. 1906, fase. 3.
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teri greci, la quale ricorda probabilmente

l'erezione e la dedicazione di detta chiesa,

che è ancora oggi sotto l'invocazione di

S. Pietro:

In nome del Padre, del figlio e dello

Spirito Santo, io Nispella Ochote (?) (co-

strusse il tempio) in onore dei Santi corifei

gli apostoli Pietro e Paolo e S. Giovanni

Battista e della l^ergine martire Barbara,

affinchè per le loro preghiere dia a me il

Signore la, liberazione dei peccati.

Anche quest' iscrizione venne dallo

Spano attribuita al Torcotorio del XI se-

Erma bacchica di fronte.

In un mio studio sulla chiesa di

S. Saturnino di Cagliari '* trattando ac-

cidentalmente di queste epigrafi, le ri-

tenni anteriori al mille. Infatti le lettere,

elegantemente incise, ed i pochi motivi

ornamentali sono sufficienti a determinare

forme stilistiche molto più antiche delle

romaniche del mille e dei secoli susse-

guenti. Inoltre la carica di protospatha-

riìis, che si riscontra in un'altra iscrizione

coeva di Villasor, indica ancora una sog-

gezione alla corte di Bisanzio non con-

cepibile nel Torcotorio della seconda metà

del XI secolo, che nei suoi atti ed in

ispecial modo nella donazione fatta ai Testa di Sileno.

(i| 1). SCANO, Im Cliicsa di S. Satuvìiiuo in Ihillrltiìio /ìiò/ioorajìco Sardo, \-o\. Ili,

pag. 146, Cagliari, Tip. Unione Sarda.
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monaci di Monte Cassino esercita la sua podestà come CJiudice e Re

libero da ogni ingerenza anche nominale dell'impero. Un'altra consi-

derazione distrugge l'attribuzione dello Spano e cioè il Torcotorio men-

zionato nell'iscrizione d'Assemini avea per moglie Nispella, mentre quello

del mille avea per consorte Vera, la pia donna, che indusse prima il

marito e poscia il figlio suo Costantino a larghe e ricche concessioni

verso gli ordini monastici ed in isj)ecial modo verso i monaci di S. Vit-

tore di Marsiglia: Eoo iìidigi Trocodori de Ugnnali C(im imiliei'i mia

Doìnia \ 'era et cnui filin uieiL

noìiìiii Costaiitìjm ''.

Queste conclusioni vennero

confermate di recente dagli studi

dei Professori Solmi e Tarameli i,

che pervennero a risultati interes-

santissimi per la storia medioevale

della Sardegna.

Negli scavi eseguiti venti anni

or sono dal Vivanet presso l'antica

chiesa di S. Nicolò di Donori

insieme ad interessanti resti di ma-

teriale epigrafico d'età romana,

vennero fuori frammenti decorativi

ed iscrizioni greche, che furono

oggetto di un recente ed interes-

sante studio del Taramelli, che at-

tribuì queste ultime ad iscrizioni

funerarie assai eleganti, di persone

elevate, probabilmente del IX o

X secolo.

In una casa privata di Mara sono due bassorilievi marmorei, recanti

croci greche incluse in cerchi, di fattura l)izantina, e nel fianco della

chiesa parrocchiale è murata una piccola scultura marmorea molto cor-

rosa, rappresentante una figura d'uomo vestite; di lunga tunica manicata,

figura che per quanto rovinata accenna ad epoche ed a forme bizantine.

Le iscrizioni della distrutta Chiesa di S. Sofia fra Decimoputzu e

Erma di Bacco \i.sta di fianco.

(I) ToLA, Cud. Dipi. Sardo, voi. I, pag. 154.
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Villasor presentano grande analogia coi frammenti di S. Giovanni di

Assemini e per la forma delle lettere e per la decorazione a perline.

Faccio mie senz'altro le considerazioni esposte dal Taramelli nello

studio sovradetto: « Due delle iscrizioni sono sopra una coppia di mensole

« decorate da un ramoscello di fiori a voluta, alla loro estremità; l'altra

« più lunga è incisa sopra due robusti listelli di marmo, decorati da una

« doppia fascia di perline e nodetti, i quali come quello della iscrizione di

« S. Giovanni d'Assemini potevano far parte o della decorazione della

« porta o di un ambone

« o d'altro monumento

« eretto in quella chiesa

« dalle persone ricordate

« dall'iscrizione e per il

« motivo decorativo co-

« me per lo stile ricor-

« dano il fregio dell'am-

« bone del Duomo di

« Torcello, riferito al se-

« colo X circa, alla quale

« età può convenire la

'< grafia dell'epigrafe,

« elegante ma alquanto

« incerta » •".

Trascrivo, tradotte,

queste iscrizioni:

O Signore, abbipietà

dei servi di Dio, Torco-

torio, reale protospatario, e di Satusio, uobilissi)}ii arconti nostri, così sia.

Ricordati anche o Signore del tuo servo Ozzoccorre.

Signore abbi pietà del tico servo Unnspete e della consorte di Ini Soreca.

È d'aggiungersi infine a questo bel nucleo di documenti epigrafici

e decorativi di carattere bizantino la seguente iscrizione, conservantesi

nell'altare della chiesa parrocchiale di S. Antioco: O Signore abbi pietà

del tuo servo Torcotorio, protospatario e di Salusio arconte e della moglie ("ì)

Nispella.

Sarcufago romano nel Museo di Cajj;liari.

(i) A. Taramelli, Iscrizioni Bizantine ecc. ecc., pag. 132.
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In una parete esterna della chiesa è murato un bassorilievo, che

reca una porzione di figura umana, vista di fronte, con lunsj^a tunica a

maniche, con colletto ornato e con larga fascia al petto (i).

Da (|uest() non indifferente materiale epigrafico rinvenuto in una

ristretta porzione dell'isola il Prof. Solmi pervenne col suo fine discerni-

mento di storico e di critico a

congetture, che sono sprazzi di

luce nel buio che avvolge l'ori-

gine dei giudicati '^l,

Fiondandosi nell'avvicenda-

mento del nome di Torcotorio

a quello di Salusio. il Solmi

distingue il nome personale del

giudice dal lìome pubblico o di

governo. Mentre ([uesto è sem-

pre identico, Torcotorio o Sa-

lusio, invece, il nome personale,

che talora si identifica col nome

di governo, può essere qualche

volta da cjuesto essenzialmente

diverso.

E questo avvicendamento

dei due nomi , (qualunque sia

quello privato che abbia il giu-

dice, permette insieme al conte-

nuto delle iscrizioni bizantine

d'integrare la serie dei giudici,

iniziandola col Torcotorio, im-

periale protospatario e arconte di Sardegna, ricordato nell'iscrizione di

S. Giovanni d'Assemini. A questi, che ebbe per moglie Geti e che regnò

probabilmente intorno alla metà del X secolo succedette il figlio Salusio,

già aggregato, come risulta dalle iscrizioni di S. Sofia al trono del padre, ed

Testa di Bacco.

|i) A. Taramelli, Iscrizioni nizantìne ecc. ecc., pag. 137.

(2) A. Solmi, Le carte volgari dell'Arcliivio Arcivescovile di Canliari, I-'irenze, Tip. Ga

lileiana, pag. 69.
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erede poi dei suoi titoli e del suo potere. Sulla fine del X secolo e nei

primi decenni del seguente governò il giudicato di Cagliari il Torcotorio

della lapide di S. Antioco, marito a Sinispella e contemporaneo di

S. Giorgio di Snelli, Con Mariano Salusio, menzionato in una carta

greca di S. Vittore di Marsiglia, s'inizia

la serie dei giudici precedentemente ac-

certati dagli storici sardi.

Questi risultati confermano il lento

ed amichevole distacco dalla Sardegna

dalla dominazione di Oriente.

L'ultimo ricordo di un'effettiva di-

pendenza da Bisanzio appartiene all'anno

687 e mostra l'esarca residente in Ceuta,

ancora a capo di un « Africauìis excr-

citìts » e di im exercitiis de Sardinia,

costituito come corpo distinto entro l'e-

sarcato africano.

« Caduta Cartagine e Ceuta, scrive

« il Solmi, agli ultimi del VII secolo e

« mancati così gli ultimi centri dell'an-

« tico esarcato d'Africa, l'impero Greco

« lasciò in pieno abbandono anche l'i-

« sola, che n'era parte, separata ormai

« da un ampio mare, che divenne il

« campo pericoloso delle imprese sara-

« cene; ne più la flotta greca varcò oltre

« le coste della Sicilia, dove si accentrò

« l'estrema punta occidentale del do-

« minio bizantino. Il duca di Cagliari

« restò a capo deWe.rerciins Sardiniae

« sotto la signoria nominale dell'impero

f. greco; si vestì forse dei pomposi titoli

« delle alte magistrature bizantine, ma in realtà divenuta la soggezione

« vuota apparenza, resa ereditaria la carica, ogni rapporto coll'impero

« bizantino venne ad essere illanguidito e sui primi anni del secolo VIII

« la Sardegna sembra restare esclusa dall'organizzazione tematica Orien-

« tale e interamente libera da o^ni dominazione di Bisanzio ».

Madonna detta di

nel Duomo di C;
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Onesto per i ris^r.ardi storici; dal punto di vista dell'arte i numerosi

tVainnieiui l)i/antini. ai ([uali fino ad ora non si dette importanza alcuna,

le Chiese di S. Ciio\anni di Sinis, di S. Giovanni d'Assemini. di S. Sofia

r-

w

m

ij',.-i.

Chiesa di S. Ciiovaimi di Sinis (tìanci)!.

di \'iilas()r, di S. Stefano di Maracala^-onis, di S. Antioco di Sulcis, di

S. Saturnino di Cagliari, sfui^i^ite alle indai:rini de-^ii studiosi, attestano un

Chiesa di S. (Giovanni di Sinis i abside).

periodo architettonico bizantino, che _<^ià si presenta intenso e che lo sarà

ma}j^_t(iormente, quando con indai^ini sistematiche si procederà allo studio

di tante strutture ora nascoste sotto gl'intonaci e gli stucchi seicentisti •".

I Altri franinienti bizantini rinvenni nel paramento della chiesa inedioevale di .S. Gemi-

nano in Saniassi.

D. ScANo — storia dell'Arte in Sardegna.
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Né poteva esser altrimenti e le conclusioni storiche che traggonsi

dalle iscrizioni bizantine e le congetture che su di esse e su altre prove

poterono formarsi, rendono attendibile quest'influsso e questo fiorimento

d'arte bizantina nell'isola, che non poteva sottrarsi alle manifestazioni di

vita dell'impero che la congiungeva al mondo latino.

Queste forme greche perdurarono anche (juando venne a mancare

la effettiva, se non nominale, dipendenza agli imperatori d'Oriente.

Discendenti dagli arconti o patrizi della corte di Bisanzio, i giudici

conservarono negli atti ufficiali colle cariche bizantine le forme diploma-

tiche e la lingua greca; e come queste forme si mantennero fino al XI

secolo, così anche gli allievi ed i discendenti degli artefici greci conser-

varono le norme costruttive bizantine, fino a quando si dischiuse per la

Sardegna una nuova fase col rinnovamento, che prorompe nel XI secolo

al contatto delle fresche energie delle civiltà di Pisa e di Genova.

l-'ranimeiilo d'i.sct



Catrliari ial)siclt e lìai

CAPITOLO III.

CHIESA DI S. SATURNINO.

SCriTrRK PREROMANICHE NEL DUOMO D'ORLSTANO.

Colla Chiesa di S. Saturnino chiudesi nobilmente il ciclo — tino

ora conosciuto — delle costruzioni preromaniche.

Questa chiesa, ora sotto l'invocazione dei Santi Cosmo e Daniiano,

])er sj;li elementi architettonici anteriori al mille e per le vicende sue che

si colle_L,''ano intimamente alla storia ed ai primi avvenimenti del Giudi-

cato Cagliaritano merita che sia ampiamente studiata sotto i due aspetti,

storico ed artistico.

Si volle che essa originariamente fosse un tempio dedicato a Bacco,

consacrato fin dal tempo di Costantino in basilica cristiana; ma (juest'opi-

nione, che trae origine da un'iscrizione aj^ocrita, non ha alcun fondamento

storico. Questa trovasi inserita nelle oi:)ere di cjuegli scrittori seicentisti,

che ritennero la storia quasi fine ad una sbrigliata fantasia, ed ha la

seguente dizione: gloriosissima divi saturnini basilica imperatoris
COSTANTINI lUSSU, ET SUMPTIBUS CALARI AMPLLSSIME EXTRUCTA, UHI IPSIHUS

SANCTI ET ALTRORUM SANCTORUM CORPORA REQUIESCUNT.
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A commento di questa lapide il Bonfant nella sua opera Tri-imipJw

de lo Santos del Regno de Cerdeiia - Caller i66^ aggiunge che Costan-

tino edificò eji està Ciudad de Caller Basilica Costantiniana, dedicada a

S. SatiLrnino y a San Clemente: Desta haze mencion Nombriccio Fortti-

nato, Sìirio Baronia, Francisco Fara y hian Arca, y conjirnianlo los

z'estigios, quc de tain insigne basilica nos ha dexado el tiempo, y la parte

qìic ha dexado in piò.

Se è vero che di questa chiesa parlarono gli scrittori citati dal

Bonfant, non è altrettanto esatto che

le vestigia, che esistevano nel X\H
secolo e che salvo lievi alterazioni

sono quelle d'oggi, confermino (juant'è

asserito nell'iscrizione, poiché le forme

architettoniche della basilica con gli

elementi stilistici, che esamineremo

»,
, ,

. in appresso, attestano un'origine di

r . 1^ molto posteriore all'epoca Costanti-

niana.

L'iscrizione surriferita si 'collega

a (juel movimento religioso per la

scoperta e per l'invenzione di corpi

santi, che, iniziato nel medioevo, ebbe

il periodo più acuto nel seicento e

novera i suoi apostoli e poeti nell'E-

squirro, nel Bonfant e nel Desquivel,

movimento che diede origine alle più

inverosimili falsità e ad ima collettiva

suggestione, per cui s'intravidero in

scene pagane d'antiche sculture, iconografie di santi, ed agli avanzi di

cittadini romani vennero attribuiti caratteri di santità e di martirio.

Non è il caso — né varrebbe l'opera — di discutere più ampia-

mente l'autenticità di quest'iscrizione, che anche ad una superficiale di-

samina si manifesta apocrifa e come tale venne ritenuta dagli scrittori

sardi anche i più ortodossi in materia di fede; ne su di essa avrei insi-

stito se per un fenomeno, che trae origine da diverse circostanze e fra

l'altro dal sistema critico non rigorosamente scientifico ed esatto dei

nostri scrittori, le fandonie seicentiste non si fossero infiltrate nella col-

Chiesa di S. Giovai)

(interno).
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tura in inoilo da costituire elementi acxettati ed indiscussi. Così molti

cultori della nostra storia e Ira essi alcuni ch'i migliori, accettarono la

versioni; seicentista, compiacentlosi indicare la mod(;sta chiesa bizantina

col nome più sonante di Basilica Costantiniana.

Sooml)rato il camj)o da (|U(?sto cumulo di evid(;nti falsità esaniiniano

un'antichissima memoria, che si riferisce alla Chiesa di San Saturnino.

(di annali della Chiesa Sarda ci

narrano che per ordine di Trasamondo

vennero ai primi del VI secolo, sotto il

pontificato di Simmaco, esiliati in Caii^liari

i vescovi africani che non vollero pie-

garsi all'esigenze del goto monarca. Tra

essi erano l'insigne vescovo Fulgenzio

ed il presule d'Ippona, quest'ultimo con-

ducente seco le sacre spoglie di S. Ago-

stino, tolte dal loro venerato santuario

per salvarle dalle vandaliche profana-

zioni ' ". Durante il suo esiglio S. F"ul-

genzio fondò in Cagliari un monastero

a somiglianza di quello di Ruspa in pros-

simità alla basilica di S. Saturnino in

un terreno concedutogli dal vescovo Pri-

masio.

Questa fondazione del monastero in

prossimità alla Chiesa di S. Saturnino è

riferita dai più eminenti scrittori ecclesiastici, fra i quali il Siirio, il Ba-

ronio, il Mombrizio e dei nostri il Fara, l'Arca, il Dimas Serpi, il Mattei,

il Gazano, il Manno, il Martini e tanti altri minori.

Il Surio, il Mombrizio ed il Baronie dedussero queste notizie dalla

storia di S. Fulgenzio, che si dice scritta da un suo discepolo e seguace,

il diacono r^'rrando, e che è riportata per intero negli Acta Sanctorum

del Bollandi. Il passo della cronaca, che riguarda la nostra Chiesa è il

seguente: AWe'// piane iavi lì. Fidoentiìis in priori domo nniìlis pati-ibiis

l'ianinietria clL-lln Chiesa di S. .Salvatore

iiell'at^ro di Cabras.

M.XRTiNi. Storia Ecc/csiastiia, Tom.
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coìììitantihìis diittiiis ìiahitarc scd iiixta Basiliccwì Sancii Martyris Satur-

nini procitl a strepitìi civitatis vacantem repcriens locwn, Brìunasio Ca/a-

ritanac civitatis Antistite veneraliilis prins, sicnt dccnit, postulato, novmn

sinnptibiis propriis Monasteriinn fabricavit '''.

Ouest'indicazione della Basilica di S. Saturnino, se dovesse attribuirsi

al discepolo di S. Fulgenzio, avrebbe un valore g-randissimo, giacché

accerterebbe l'esistenza di detta chiesa verso la metà del VI secolo; ma
la vita di S. Fulgenzio, benché costituisca un documento notevole ed

autorevole non tanto per le vicende del santo quanto per alcuni parti-

colari riguardanti Teodorico, dovette a mio parere esser stata compilata

con forme e con intendimenti più moderni su di un'ossatura storica, molto

Sezione li)n.i;itiKliiiale della Chiesa sotterranea di S. Salvatore.

più tardi, forse nel XV secolo colla cooperazione di qualche ecclesiastico

di Cagliari.

Le più antiche memorie, storicamente insospettabili, sulla Chiesa di

S. Saturnino, riguardano i rapporti che colla nostra isola ebbero i Be-

nedettini di S. V^ittore di Marsiglia. Esse appaiono nelle prime carte

medioevali, con le eguali si ai:)re il periodo storicamente accertato dai

giudici Sardi.

E questi rapporti, che a noi appaiono in frequenti donazioni di

giudici, sono degni del massimo rilievo, giacché non si possono spiegare

se non si ammette ch'essi siansi svolti sulla base di larghe influenze

antecedenti fra la Sardegna ed i paesi costieri della I^^rancia Meridionale,

donde irradiava l'azione del Monastero di S. \'ittore di Marsiglia.

1) IoANNES BoM.ANDUS, Alta Salii fi» UHI , lanuario 1, jiat;-. 32-45.
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L'I! riflesso di ([ueste relazioni commerciali ed anche politiche; si ha

nelle analos^ie fra il tliritto ispano-franco e cpiello sardo del medio evo,

analoi^ie che \ennero messe in evidenza dal Prof. Hrandileone di Parma"'.

Gli atti procedurali, per esempio, seguiti nei giudizi dei nostri giudicati,

che sono così estesamente e chiaramente riferiti nel Condaghe di S. Pietro

di Si/chi. illustrato dal Honazzi '-\ corrispondono in molte parti al pro-

cesso franco-visigoto. L'intìuenza dei giudici sardi negli affari ecclesiastici,

che risulta lampante da moltissimi documenti del XI e XII secolo, trova

corrispontlenza nello stato di cose pro-

dottosi in l'arancia dopo la dissoluzione

dell'impero carolingio.

Quest'influsso dei paesi occiden-

tali, che s'intravede nella nebbia, onde

si avvolge l'alto medio evo in Sar-

degna, spiega la presenza e la pre-

minenza nell'isola dei monaci di San

Vittore, giacche i centri monastici e

la loro inrtuenza nel medio evo sono

stati sempre preceduti da un largo

movimento di scambi, che avviano e

fecondano i rapporti sociali fra le re-

gioni così raccostate.

La prima carta vittorina, in cui

è cenno della Chiesa di S. Saturnino,

è un diploma del loSg di Costantino,

col quale si confermano le donazioni

già state fatte da suo padre e dona a S. \'ittore « ecclesiani sancii

Satnini cum siiis appenditiis in potestate et dominio, ut monastcrium iiìi

secìoidjini Deiun constrìiant et Jiabitantes secnndnm regulam Sancii Bene-

dica vivant, et moi'enttcr bonos ad lionorcui Dei ecc. ecc ».

Le carte del monastero di S. X'ittore, in parte pubblicate dal Tola

e che trovansi complete nel Cartolarijnn Monasteri Sancii Victoris Mas-

sìlicnsis pubblicato dal Gncrard, lumeggiano la potenza dei monaci Vit-

torini nell'isola nel XI e XII secolo e le lotte da essi sostenute contro i

Planimetria

della Chiesa di S. Giovanni d'Assemini.

Il Fr. Br.\ndilkone. Note suH'origiìic di alcune istituzioni oiuridìilic in Sardc,iiiia du-

ante il Medio Evo in Archivio Storico Italiano, .Serie V, Tomo XXX.
2i BoN.^zzi, Coud. di S. Pietro di Silchi, Cagliari-Sassari, Tip. Dessy.
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vescovi delle diocesi sarde, che hanno magt^iore importanza di quel che

non possano avere le solite beghe di campanile, salacche forse rappre-

sentano gii ultimi sprazzi dell'intluenza venuta d'oltre mare.

Dell'invadenza di (juesti monaci sone indice le chiese, poste alla

dipendenza del priorato di S. Saturnino e cioè le chiese di S. Lucifero

de Pau, di S. Maria ad Vineas, di S. Antioco de Sulcis, di S. Maria,

di S. Elìsio de Nora, di S. Pietro de Piscatore, di S. Vincenzo di Si-

gurra, di S. Barbara de acqua frigida, di S. Ambrogio, di S. Maria de

Paradiso, di S. Maria de Sabolla, di S. Pietro de Sena, di S. Maria

Giyp, di S. Maria de Arcu, di S. Elia del Monte, di S. Maria de Portu

Salis, la maggior parte posti nei dintorni di Cagliari e nel Sulcis.

Questi rapporti così estesi, ed il fatto che il priorato dipendente

da S. Vittore s'intitolava a S. Saturnino, fanno

dubitare che la chiesa fosse sotto l'invocazione

non del martire Cagliaritano, patrono della dio-

cesi, ma di S. Saturnino, martire marsigliese

venerato nel mezzodì della PVancia, dove si tro-

vano moltissime chiese sotto (quest'invocazione e

dove ancor oggi sono quindici comuni denominati

Saint-Saturnin.

Posto ciò e tenuto conto di quanto abbiamo

esposto sui rapporti, che dovettero intercedere fra

la Francia Meridionale e l'isola nostra, si presenta

spontanea l'ipotesi se il nome di S. Saturnino non

sia che un'eco dei pii sentimenti di gente, ch'ebbe

infìuenza sulle vicende della nostra isola.

P>a i documenti di S. Vittore di Marsiglia havvene uno, che ci sarà

di grande giovamento nello studio architettonico della Chiesa, perchè ne

attesta la riconsacrazione nel i" Aprile 1119 coll'intervento del Cardinale

Pietro, legato pontificio, del giudice e di \.xe. ^^x&swXv. quod ego Willehmis

oratici Dei Kalaritauìts arc/iiepiscflp?is, inspirante sitmmi et aeterni regis

providentia, post iìinìiniera variaqìie eertauiiiia, tandem sopitis oninilnis ti-

ti/?ns, omniqiie sìLppresso moliniine, nt Deus omnipotens misere?'! digneliir,

et in die suprema meritis beatorum \ 'ietoris et Saturnini i/Iesns existam

al) omni impetìi malo, instante et agente donino Petra apostolicae sedis car-

dinali atqne legato, tertia die post Pascila, videiicet Kalendis aprilis, precibns

ctiam Bej-cngarii prioris, ciiins Jides et devotio erga nos multa finsse ab

Fraiiini. decorativo bizantino

rin\cmito in S. Antioco.
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oììDiibus vcrissÌDic sci/ìi)\ oìmnìtiìiqnc fratrum sub eo degentinm, quorum

Diaìtiti socictatiijnc corpus niciiui, aìiiniaDiquc couiìiiisi, rogatnm etiam jiidicis

.] /aria ìli. atijiic oniuiuui fratrudì l'psius, coìiscrvavcì-iììi ccclesiam S. Safuì--

ìiini, iìì qua vidclicct ecclesia, ut iu futìiro Jirìnìim tcstimoìiiwn fiat; altare

tuaius ipsius ecclesiae in lionore beatorìim apostolorum Petri et Palili sanc-

liquc ì'irtoris uìartyris ììioììastcrii Massilieìisis propria manu consecravi ^'^).

La tracotanza dei monaci Vittorini del priorato di S. Saturnino, che

le carte medioevali lumeo'triano tanto chiaramente, se con diverse vicende

potè svoliji'ersi sotto i primi giudici, dovette cedere di fronte alla Chiesa

tli Pisa, (juando il giudicato di Cagliari venne prima sotto la intìuenza

e poscia sotto la dominazione dell'ardita repubblica del Tirreno.

I monaci di S. Vittore dovettero lasciare l'isola prima del XIV se-

colo, non trovandosi più menzione di questi irrequieti

religiosi nelle carte sarde posteriori alla seconda metà

del XIII secolo. Abbandonato il convento ed aggregato

il titolo di priore all'arcivescovo di Cagliari, la Chiesa

dovette deperire per ridursi allo stato in cui si trova

presentemente.

Premesse queste circostanze storiche, che ci per-

metteranno d'integrare le altre, che possonsi desu-
Franinicnti) deco-

rativo bizantino
mere dalle forme costruttive, procediamo all'esame di rinvenuto a Do-

nori.queste.

Da una porta aperta in un muro eseguito con pie-

trame informe si accede ad una corte scoperta che precede il vero in-

gresso della Chiesa.

Questa corte non è originaria e confrontando fra loro le mezze

colonne incastrate nei muri di recinzione, è facile desumere che origina-

riamente, essa, suddi\isa in tre navate, faceva parte della Chiesa pro-

priamente detta.

Sulle mezze colonne dei muri della navata laterale poggiavano arcate

che all'altra estremità impostavano sopra i i)ulvini della colonna della

navata centrale.

Oneste mezze colonne sono eseguite con rocchi di calcare ed hanno

(Il ToLA, (od. Dipi. Sardo, \'ol. I. pa.ir. 196.
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capitelli rozzamente lavorati con tecnica e con arte deficente. Le basi in

marmo invece sono atticamente sagomate e provengono da ruderi romani.

La porta d'ingresso all'attuale Chiesa è aperta in un muro, che

chiude una delle quattro grandi arcate circolari sostenenti la cupola a

bacino. Questa gravita sul tamburo ed il raccordo di questo a sezione

quadrata colla volta semisferica è ottenuto mediante quattro peducci

formati da due lunette intersecantisi secondo le diagonali. Questo rac-

cordo è interessantissimo dal punto di vista costruttivo, essendo qualche

cosa di più evoluto e di progredito di quel che non si abbia nelle costru-

zioni anteriori al mille. Più tardi ricomparirà con frequenza in quelle

cupole gotiche gettate in molte chiese di Sardegna sotto l'influenza delle

forme architettoniche aragonesi.

Che questi peducci sieno anteriori al mille lo mostrano le decora-

zioni delle belle mensole in marmo, su cui pog-

giano gli archetti: vasi ansati, stelle raggianti,

croci greche incluse in cerchi ed altri simboli ed

ornamentazioni di puro carattere preromanico.

La cupola, come si disse, è a bacino ed è

eseguita con cantoni di un calcare marmoso, tolto

dalle cave di Cagliari. In essa è incisa la seguente

iscrizione: DEUS QUI iNCOASTi perficp: usguE in
Bassorilie\o bizantino , ,

nella Chiesa parrocchiale
FINEM: preceduta da una croce e termmante con

di .s. Antioco. una colomba.

La volta poggia sopra quattro massicci pilastri

con gli angoli tagliati in modo da poter ciascuno contenere una colonna.

Le quattro colonne sono indubbiamente tolte dalle rovine dell'antica Ka-

laris, salvo un capitello in cui l'artefice medioevale volle imitare gli altri

tre classici.

Le due arcate laterali corrispondenti al transept sono ancor esse

chiuse, mentre quella di fronte imbocca ad una navata coperta con volta

a botte e terminata dall'abside circolare.

Lateralmente a questa navata se ne svolgono due altre più basse

con volte a crociera poggianti per mezzo di archi su mezze colonne eguali

a quelle che riscontrammo nella corte che precede la Chiesa.

La volta a botte è indubbiamente originaria, perchè si raccorda colle

finestre a tutta cerchio ed a strombatura, che sono nella sopraelevazione

dei muri della navata centrale.
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Le j)areti esterne, rivestite con crrossi cantoni calcarei tolti da rovine

romane sono stMiiplicissinie, ed in esse, unica decorazione, sono ^li archetti

romanici poooianti su mensoline.

Frammenti architettonici del basso impero sono qua e là usati nel

paramento calcareo. In fondo ad una delle navate laterali, addossato al

muro, v"ha un rozzo sarcofago in cui in belle lettere latine è incisa la se-

guente iscrizione: in hoc itmulo rkouikscii" s, .m. isoxifatius kpiscofu.s

uri VIXIT ANMS 1'. M. I,X ET SKDIT CATHKDRA.M AXXIS VII M. IH! OUIEVIT

IN PACK SIP, I). X\I. KAL. SI-^'TICMBRIS.

Abbiamo nella Chiesa di S. Saturnino un complesso di forme ar-

chitettoniche, di memorie storiche ed epiL^rafiche, le ([uali si presentano

Chiesa di S. Saturnino i fianco!.

le une discordanti dalle altre. Così non è possibile concepire che lo

stesso artefice il ([uale scalpellò le graziose mensoline marmoree dei pe-

ducci, ornandole con vaghi simboli, abbia sagomato i rozzi capitelli delle

navate laterali e che il costruttore che gettò la volta a botte della na-

vata centrale abbia poi eseguito con altra tecnica le volte a crociera

delle navate laterali. Ma se noi mettiamo in correlazione questi elementi

costruttivi e stilistici coi diplomi medioevali e colle memorie storiche, che

abbiamo esposte succintamente, la storia e le vicende del monumento

balzano su vive e parlanti.

La Chiesa venne eretta sopra catacombe cimiteriali e questo spiega

le numerose iscrizioni cristiane, fantasticamente interpretate dagli storici
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del seicento, messe in dubbio dal Mommsen e ritenute autentiche da

altri eminenti storici; da queste catacombe, alle quali si può pervenire

dalla cripta della chiesa, si tolse il sarcofago di Bonifacio.

Appartenevano all'antica chiesa la parte centrale coi quattro massicci

pilastri sostenenti la cupola e la navata centrale coperta da volte a botte.

Se a ciascun'arcata aggiungiamo una navata eguale a quella che tutt'ora

esiste, abbiamo integra la chiesa a forma di croce greca con cupola

centrale e con forme che derivano dalla tecnica e dall'arte bizantina.
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Planimetria originaria della Chiesa di S. Saturnino.

La cupola dovea esser originariamente ornata di pitture, il che spiega

la singolare disposizione delle lettere A.SQ VII NCOA.S tip ert ice v.so vein

FINE, dinotante che l'iscrizione fu probabilmente incavata negli spazi ri-

masti tra i piedi ed i panneggiamenti delle figure.

Che la navata centrale sia coeva alla cupola è dimostrato dal con-

catenamento costruttivo dell'una coll'altra e che dovessero esistere le altre

braccia lo attestano gli attacchi tutt'ora evidenti. D'altra parte è da ri-
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levare che raramente — mai in Sardegna per ([uanto mi consta — oli

architetti romanici usarono le volte a botte, che sono frequenti nelle

costruzioni anteriori al mille, mentre si compiacquero di volte a crociera

poi4L;ianti su mensoline e sui pulvini delle colonne o dei pilastri.

Le navate laterali colle rozze colonne e colle volte a crociera e colla

decorazione esterna ad archetti sono ay^^iunte romaniche, indubbiamente

le stesse per cui si dovette chiudere al culto la Chiesa e riconsacrarla

con grande solennità nel 1119.

Ruinate per intero dopo l'abbandono dei monaci Vittorini le due

braccia laterali e parzialmente la navata anteriore: ridotta questa a corte:

i^*

Kramiiicnti di srulUire hi/antine |ir(ivenienti da Donori.

murate le tre arcate del transept: aggiunta (jualche stanza ed intonacate

le pareti, la Chiesa perdette il primitivo fascino e solo dopo sforzi men-

tali ricostruttivi è possibile rievocare le antiche forme, che per la tecnica,

per le siml)oliche decorazioni e per la grafia dell'iscrizione si possono

assegnare al IX od al X secolo.

Le chiese bizantine, passate in rassegna, se attestano uno sviluppo

intensivo delle forme orientali non depongono certo della loro imponenza,

giacche più che modeste sono le dimensioni e pochi segni di ricchezza

e di decorazioni esse presentano. Questa constatazione non deve indurci
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ad afìrettaLe conclusioni: dieci anni or sono non si accennava ad alcuna

forma bizantina, ed ora che avemmo modo di esporre un non indif-

ferente gruppo di monumenti e di materiali greci o meglio inspirati

allo stile bizantino, non è improbabile che, dando maggiore estensione

in Sardegna agli studi artistici, si venga a metter in luce sotto stucchi

ed intonaci seicentisti molte altre forme preromaniche.

La durata della dominazione e della civiltà bizantina nell'alto medio

evo, se valse a preservare

l'isola dalle influenze barba-

riche ed occidentali, dovette

estrinsecarsi con più impo-

nenti manifestazioni di quel

che non sieno gli edifici esa-

minati: esse dovettero trasfor-

marsi, come avviene di tutti

quelli edifici, sui quali sono

rivolte le cure e le attenzioni

delle popolazioni, ed in questa

trasformazione perdettero

ogni traccia dell'antica strut-

tura. E oggi possibile im-

maginare nelle Chiese di San

Antioco di Sulcis e di San

Pietro di Assemini forme bi-

zantine? Eppure tutto induce

a ritenere che queste esistes-

sero e ne sono prova alcuni

motivi costruttivi nella prima

e le iscrizioni greche nell'una

e nell'altra.

I frammenti decorativi di Donori hanno tali caratteri e tali dimen-

sioni da ritenerli appartenenti ad una chiesa di ampie dimensioni, come

non si possono certo attribuire ad una chiesa più che modesta qual'è

(juella di S. Giovanni di Sinis, i marmi, ch'ebbi la ventura di rinvenire

in un fondaco della cattedrale d'Oristano e che descrissi ndV A7ie di

Adolfo Venturi (Anno VI, Fase. I-IV).

Sono due bassorilievi del IX secolo, che posteriormente, nel XIV

Volta a bacino

nella Chiesa di S. Saturnino.
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secolo, altri artefici usarono per scolpirvi forme iconografiche con arte

gotica.

In uno è rappresentato Daniele nella fossa dei leoni. La storia di

questo profeta, che per aver ucciso il drago adorato dai Babilonesi fu

precipitato nella fossa delle fiere, dove restò in-

colume sei giorni, è raccontata nei libri santi e

costituì un soggetto biblico caro agli artisti delle

catacombe e delle prime sculture cristiane.

Il profeta in queste rappresentazioni, ordina-

riamente nudo come nel sarcofago di Giunio Basso,

le\a le mani al cielo in attitudine di preghiera,

avendo a lato due leoni, benché i testi ne men-

zionino sette.

I cristiani, riproducendo questa scena, ripro-

mettevansi di presentare in simbolica rappresen-

tazione la risurrezione gloriosa promessa ai cristiani

perseguitati e perseveranti nella loro fede.

Nel quinto secolo il profeta non è piìi nudo,

benché si continui la stessa forma iconografica, e

fu solo verso il secolo VII che la scena si amplia,

attenendosi più rigorosamente ai testi sacri.

Nella nostra scultura Daniele con la testa

nimbata è assiso in trono, stendendo una mano
ad un grappolo d'uva, mentre i sette leoni, tre

da una parte, quattro dall'altra, sono accovacciati

ai piedi del profeta. Nello sfondo la figura del

re Dario il Medo (Ciassarre) circondato da armati

completa la scena biblica.

L'aver Daniele la testa nimbata ci dà modo
d'appurare che la scultura è posteriore al \^I se-

colo, poiché quest'attributo di santità presso i

cristiani e di gloria presso i romani, impiegato

come segno iconografico nelle immagini di Gesù

al principio del IV secolo fu esteso alla Madonna ed agli angeli nel V
secolo, agli evangelisti, agli apostoli ed ai personaggi rivestiti d'autorità

sovrana nel susseguente secolo.

II grappolo d'uva, nascente forse da qualche vaso ansato, é impie-

Cliiesa di .S. Saturnino.

Colonna incassata

in un pilastro della cupola.
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gato come simbolo della terra promessa, ricordando i bei frutti che

gl'inviati di Mosè portarono dal paese di Chanan, la terra, che per i

cristiani simboleggiava il cielo e Gesù, secondo le parole che Giovanni

mette in bocca al Salvatore: /o sono la vera vigna e mio padre il vi-

gnaiolo, aggiungendo poco dopo. Io sono la vigna e voi (gli apostoli) ne

siete i rami (S. Giovanni XV).

Nell'altro bassorilievo due leoni hanno fra le zanne due cerbiatti,

la Chiesa che annienta l'eresia, simbolo, che dopo il mille vedremo espli-

carsi in c|uei poderosi leoni collocati alle porte delle cattedrali od a so-

stegno dei pulpiti medioevali.

Una bella fascia ornamentale, ricca ed in pari tempo elegantemente

geniale, contorna la rappresentazione simbolica.

In questi due

bassorilievi la deca-

denza scultoria è por-

tata al più alto grado;

s'incise il marmo in-

vece di scolpirlo, si

solcò la superficie in-

vece di spezzarla in

moltiplici piani. La

figura di Daniele, ri-

gido, stecchito fra i

detti leoni disposti

con uniformità l)izan

tina, e (pielle degli

altri personaggi secondari, non potrebbero esser maggiormente scorrette

di torma e di disegno. Esse non si staccano dal vivo dei piani con ro-

tondità e rilievi, ma si stendono piatte, (juasi che il marmo, invece d'esser

scalpellato, sia lavorato, come il legno con la pialla.

La valentia dell'artefice non trovò altro sfogo se non nella fascia

ornamentale, la quale è resa con vigore e preannunzia quella scultura

decorativa dalle masse rilevate, dai fiori e dalle foglie distribuite, con

vaghissimo senso d'arte, la cjuale due secoli api^resso si svolse con fino

magistero e con mirabile eftetto scultorio.

Questi due bassorilievi, quahm([ue sia la destinazione avuta, hanno tali

dimensioni da non poterli concepire in una chiesa di ristrette dimensioni.

Cattedrale d'Oristano.
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Alcuni scrittori, basandosi su i|)Otctich(; tlominazioni saracene, fanno

cenno di forme costruttive musulmane; niente di più inesatto: attrihui-

ronsi ad un'arte, che pur con tanta ricchezza di forme si svolse in Sicilia,

costruzioni romaniche o bizantine.

L'azione saracena esplicossi nell'isola nostra in scorrerie, in deva-

stazioni, senza alcuna stabile dominazione, a cui sempre s'opposero i rudi

e fieri isolani. In annalista arabo colla concisione propria degli storici

imisulniani scrive — e qui riporto integralmente la traduzione fattane

dall'Amari — c/ie i Saraceni nel S21 movendo tfAfrica fecero ìina scor-

reria nella Sardegna. Predarono, delfero busse agli infedeli e ne ricevettero

ed indi tornarono in Ajrica. K (juesto ritornello di busse date, ma anche

ricevute, si ripete spesso nelle loro storie. L'annalista Edrisi dice dei

sardi: soìio gente di proposito che non lascia mai Parme.

Le cronache aral)e lasciarono memoria di imprese piratiche effettuate

contro la Sardegna, ma non di una vera e propria occupazione, il che

è confermato anche dal fatto che noi non abbiamo alcun monumento,

che sia manifestazione della loro civiltà e del loro sentire, mentre nella

vicina isola di Sicilia la dominazione saracena diede caratteri e forme

artisticamente e storicamente rilevanti.

sm,..4>^^'^-:

-y7^' - ^

V

1/.'

;&
Scultura preromanica rinvenuta nella Cattedrale d'CJristano.

D. ScANO — Stona dflI'At





Episodi cit ita di S. Elìsio, patrono di Cagliari, at't'rescati nel Camposanto di Pisa.

CAPITOLO IV.

C.ICDICATI .SARDI — COSTITUZIONE SOCIALE IN SARDEGNA.
INELUENZA DI PISA — L'OPERA DI S. MARIA DI PISA IN SARDEGNA.

Gli annalisti pisani narrano che, avendo le galee dell'ardita repubblica

marinara sconfitto la flotta di Museto, la Sardegna venne divisa nei quattro

giudicati o reami di Cagliari, Torres, Gallura ed Arborea, assegnando

alla famiglia pisana dei Glierardeschi alcune ville confinanti a Cagliari,

ai Caietani la terra d'Oriseto, ai Sismondi l'Ogliastra, alla casa pisana

chiamata dei Sardi la regione d'Arborea, a Pietro Doria Genovese Al-

ghero, al casato dei INIalaspina le montagne della Barbagia ed al Conte

di Mutica la provincia di Sassari, restando ogni altra parte dell'isola

sotto la signoria di Pisa.

Abbiamo una confusione d'epoche e di nomi che sin dal principio

dello scorso secolo, il nostro maggiore storico, il Manno, faceva rilevare

nella sua Storia di Sardegna.

Dopo il Manno gli studi sull'origine dei giudicati sardi non prò-
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gredirono gran che e solo negli ultimi anni per opera del Dove, del

Santoro, del Besta, del Calligaris, del Bonazzi, del Brandileone, del Zi-

rolia ed in special modo per le dotte ed accurate ricerche del Solmi,

che dedicò al periodo storico sardo dell'alto medio evo il suo acuto ingegno

e la vasta dottrina, si potè ottenere sulla costituzione sociale e politica

anteriore al mille e sulle prime relazioni fra Pisa e la Sardegna un com-

plesso di elementi e di deduzioni, che se non portarono l'ultima parola

sopra il discusso e grave argomento, certo lo schiarirono e lo delinearono.

Per questi studi risulta lucida-

mente chiarita alle vicende storiche

della Sardegna l'immunità da ogni

dominazione longobarda e franca fino

allora affermata e supposta: tutt'al

più qualche secolo prima del mille

erano rapporti commerciali e mona-

stici fra l'isola ed il mezzodì della

P"rancia, che dovettero influire sulle

istituzioni sarde. I saraceni resero

infide le coste dell'isola, ma la loro

azione fu da pirati e non da domi-

natori.

Il governo dei giudici si è svolto

direttamente e spontaneamente dalle

magistrature bizantine, dopo che la

Sardegna, tra il secolo Vili ed il X,

si trovò sciolta da ogni effettiva

soggezione dall'impero orientale, e

potè trarre dalle vecchie istituzioni

non i^ure il nome, ma la forma ed il contenuto del suo nuovo organismo.

Sulla via di procedimento, seguita da questo sviluppo, sulle cause, sul

tempo della divisione della Sardegna in quattro giudicati e sul carattere

interno di questo dominio in quei primi secoli sono le opinioni tanto

più varie ed incerte, quanto più scarse le testimonianze storiche; ma par

già che, in tanto buio di storia, sia sufficiente il poter fissare, con rela-

tiva sicurezza quel punto di partenza "
'.

%

Chiesa di S.

(i) A. Solmi, La Cosfi/iizioìic Sociale

Storico Haliaìto, Disp. 4 del 1904.

la proprielà fondiaria in Sardcj^na in Archivio
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Come si vide, trattando delle forme bizantine svoltesi nell'isola, la

serie sin'ora conosciuta dei jjiudicati, s'inizia nel X secolo con memorie

epicfrafiche che ricordano orioini orientali.

I documenti medioevali dal XI al XIII secolo raccolti dal Tola nella

sua magistrale opera Codcx Diploinaticiis Sardiniac e quelli altri che? dopo

di lui \ennero pubblicati dal Bonazzi. dal Solmi e da altri permettono

di formarci un sufficiente esatto concetto delle costituzioni sociali e po-

litiche dei quattro giudicati. Questi erano autonomi, benché tutto induca

a ritenere che le famiglie che li governavano ai primi del XI secolo,

traessero da un unico ceppo, dalla famiglia dei Lacon-Unali. Assunsero

i titoli di index e di rcx e molto spesso l'uno e l'altro e la loro fun-

zione fu di sovrani: rouiantc domino Barasonc '''; viro ina o no venerabili

Mariamis rex '^l; Rcx a deo eleetns ve/ coronatns '3'. rex et index eala-

ritantis '4'.

Con la voce regunvi o rennn è designato il dominio spettante al

sovrano, le terre, le chiese, i servi ecc.

II trapasso del potere avviene in ogni giudicato rigidamente, secondo

le regole della successione ereditaria e molto spesso anche prima della

morte del giudice il donnicello ereditario è partecipe al governo sovrano.

Tutto indica una potestà sovrana, che non potevano diminuire le

velleità sul temporale dominio per parte dei Pontefici, le eguali erano

di carattere generale ed erano inspirate alla politica seguita dalla Chiesa,

per cui era dato al papa il diritto di dominare su tutti i sovrani della

terra, di deporre e di eleggere imperatori e monarchi. Per i giudicati

della Sardegna queste pretese non vennero mai smentite ed in ogni

carta pontificia abbiamo l'eco di questa politica: il giudice è sempre

chiamato index e mai rex, ed il governo è considerato alla stregua di

un semplice honor o di un officinm '5).

Ed a questa politica accampante una dogmatica protezione dell'isola,

si rivolgevano in appresso le due comunità di Pisa e di Genova nella

loro titanica lotta per contendersi il dominio della Sardegna.

La ricchezza precipua dei giudicati è rappresentata dall'agricoltura

II' ToL.\, Cod. Dipi. Sardo, Voi. I, pag. 159.

(21 ID. Id. hi. Id. Id. id. 159.

(3) Id. Id. hi. Id. Id. id. 153-154.

14) Id. Id. Id. Id. Id. id. 160.

15) A. Solmi, La Cosiiiiizioue Sociale ecc. ecc., pag. 21
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e dalla pastorizia, ma per defìcenza di braccia, spazi amplissimi di ter-

ritorio rimanfrono incolti e su di essi (saltits, moiites) lo stato esercita

un supremo dritto di dominio. Accanto o dentro queste immense esten-

sioni sono terreni ridotti a coltura intensiva (scolca) che fanno capo alla

villa, dove abitano i proprietari di detti terreni '".

Altre notevoli estensioni di terreni venivano coltivate sotto l'imme-

diata direzione economica del Signore e di esse è centro la doimis. un

complesso di case rustiche, con terre coltivate e chiuse, con campi, vigne,

con animali e sopratutto con servi (servos et ankillos. tcrrales, lioiuines)

destinati alle opere del suolo e legati ad esso.

Si aveva in tal modo una specie di azienda agricola, che per di-

pendere direttamente dal Signore (doivui) veniva chiamata doìuinicalia o

doìinicalìa.

Non si ha traccia di mercato anteriormente alle conquiste delle re-

pubbliche di Genova e di Pisa e gli scambi e i pagamenti si compiono

con prodotti di natura, con servi e con animali, raramente colla moneta

e questa è sempre moneta straniera, bizantina, genovese o pisana.

E una società ritornata, quasi per reversione spontanea, alle forme

primitive dell'economia e del dritto che lentamente e faticosamente si

evolve verso una più intima trasformazione.

In ambienti così poco evoluti rispetto a quelle rinascenze d'energie e

di coltura che già svolgevasi in Italia, massima dovea esser la decadenza

in tutte le manifestazioni della vita civile. L'arte costruttiva era affidata

a servi, che, prendendo a modello le forme architettoniche bizantine, le

aveano grossolanamente adattate alle nuove strutture romaniche. Una
carta in volgare dell'archivio arcivescovile di Cagliari ricorda la dona-

zione fatta a Pietro Pintori vescovo di Snelli di chiese erette da servi

fazzìinii carta prò saiicta Lukia d'Arigi^ ki fabricarat Mariani Mclht,

scrini de Cumida de Serrenti e più sotto fraioamnt serbus de donmi Ar-

zoccu de Lacan, Basili e fradis sìtns . . . .

'^i.

Queste chiese non assurgono ad eccellenza d'arte, consistendo per

lo più in quattro muri rivestiti di cantoni e ornate di cerchetti pensili

sorretti ognuno da mensoline, costituenti quel noto motivo decorativo

che gli architetti ravennati usarono nelle chiese di Ravenna e che poscia

II) A. .Solmi, La Costituzione Sociale ecc. ecc., patj. 26.

2) A. .Sdì, MI, Le carte vol^^ari dell'Archivio Arcivescovile di Chiglia
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tlivcnne eleiiieiito spiccatamente caratteristico dell'architettura prelonibarda

e della lombarda insieme. Di opere scultoriche e pittoriche neanche par-

larne e i j)ochi sigilli rimasti ci attestano un'arte bambina, che sembra

abbia perduta ooni nozione di forma e di diseono.

Mai l'isola nostra giunse a tanta decadenza; ne poteva esser altri-

menti; abbandonata da Bisanzio e da questa poscia resasi indipendente

l'azione dei giudici svolgevasi in una cerchia limitata d'interessi. Le coste

erano rese infide dalle rapaci gesta dei pirati saraceni e limitati di con-

seguenza gli scambi commerciali ed i rapporti con le regioni più progredite

d'Occidente.

Il pericolo delle scorrerie

dei saraceni, che della Sar-

degna avevano fatto il covo

da cui spiccavano le loro

flotte, e l'abbandono, in cui

era l'isola nostra, che, vasta

per estensione, feracissima

per natura e posta nel bel

mezzo del Tirreno, non po-

teva non solletticare le brame

di conquista e d'espansione,

indussero Genova e Pisa ad

un'azione concorde contro il

ft)rte condottiero Mogehid,

Signore di Denia. Questi al-

l'apparire delle forze collegate prese il largo, sottraendosi ad una bat-

taglia di esito non dubbio.

Pisa esultò di questa vittoria, che garantiva il mare interno ai com-

merci rinnovati e proficui ed offriva un ferace campo, in cui avrebbe

trovato facile sfogo la sua gagliarda attività. Caratterizzava allora l'azione

di (juel giovane popolo di armatori e di mercanti lo slancio alle più alte

conquiste. Le galee della fiorente ed ardita repubblica spingevansi sino

alle coste dell'Asia Minore e della Grecia, spargendo lungo tutto il Medi-

terraneo il prestigio delle sue armi e della sua civiltà. Mentre lotte fra-

tricide dilaniavano le altre provincie italiane, Amalfi cedeva alle armi di

Pisa; e insieme alla concjuista arrise a lei il possesso delle Pandette di

Chiesa di S. Maria del Giudice in Lucca.
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Giustiniano. Altre spedizioni arricchirono i suoi monumenti di statue, di

colonne e di fregi ornamentali trasportati dai più lontani lidi.

La città fioriva di ricche officine e il porto pisano, estendentesi quasi

sino alla bella Chiesa di S. Piero in Grado, rigurgitava di merci e di

galee. Moltiplicaronsi le chiese nella città e nel contado ed i maestri

dell'arte di murare spiegarono l'ingegno nella costruzione di palazzi pub-

blici, di mura turrite, di basiliche, di cattedrali e di monasteri.

Dalla spedizione di Mogehid in poi Pisa influì direttamente sulle

vicende politiche della Sardegna, ora proteggendo i giudici, ora aizzan-

doli in lotte fratricide, usufruendo concessioni ed estendendo la sua larvata

signoria non solo nei paesi del litorale, ma anche in ([uelli dell'interno,

sempre in odio a Genova, l'odiata rivale.

Con questa in Sardegna non ebbe mai tregua ed anche quando si

firmò il trattato di Porto Venere, per cui le due repubbliche rivali pro-

misero di non offendersi anzi di difendersi a vicenda per 29 anni in

ogni luogo di terra e di mare, ne eccettuarono la Sardegna, in cui ri-

servavansi libertà d'azione: Haec omnia observabiìmis bona fide sino dolo

et fronde, excepto de Sardinia, de qua Pisanis millo modo sacramento te-

ncbimur, qui non possiniìis adinvare et eis nocere, si voluerimns '0.

In quei secoli fortunosi che dal XI secolo vanno alla conquista

d'Aragona (sec. XIV), oltre le aspirazioni e le cupidigie delle due potenti

città marinare appuntavansi verso l'isola nostra le pretese della Chiesa

e le ribellioni dei giudici locali, che mal sopportavano queste ingerenze

nel loro dominio.

L'influenza di Genova per mezzo di potenti famiglie si svolse nel

Logudoro ed in Arborea, tentando d'estendersi negli altri giudicati, ma
inutilmente, giacche dopo quasi due secoli di un'azione forte e cosciente,

svoltasi con alternate vicende, la potitica di Pisa prevalse e da questa

città specialmente provennero quelli elementi di civiltà che maturarono

profondamente la vita e le istituzioni sarde.

Quest'azione delle due fiorenti comunità del Tirreno volta alla con-

quista in parte politica ed in parte commerciale della Sardegna costituisce

una vera rinascita d'energie che agita e commuove tutta la storia di

Sardegna.

(ij Dal Borgo, Dì/ì/uìni /^isani, \'>^\^. 311.
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I porti si riai)rono ai traffici e le navi genovesi e pisane più volte

solcano il tratto del Tirreno che l'isola nostra divide dalle loro città.

Gli archivi di Pisa e di Genova rigurgitano di carte che attestano

di (luest'intensità di rapporti; forniaronsi compagnie di commercio per

facilitare i traffici ed i trasporti; tutta un'organizzazione commerciale ed

industriale si svolse i)er l'utilizzazione del sale e delle miniere d'ar-

gento, le quali ancora oggi colle gallerie e coi pozzi scavati dai maestri

della pietra, iniziati nelle industrie

minerarie dell'Appennino, ci dicono

dell'opera intensa ed intelligente dei

minatori pisani.

Questo sollecito fiorire di com-

merci genovesi e pisani fece fluire

numerosissima la popolazione conti-

nentale in Sardegna. Forniaronsi nelle

stesse terre dei giudicati ed in special

modo presso gli scali intere l)orgate

di genovesi e di pisani, più di (juesti

che di quelli, giacche in breve vol-

gere d'anni Pisa, favorita anche dalla

supremazia religiosa, \i conseguiva il

predominio commerciale e politico ' ".

Potenti famiglie feudali, che da

tempo erano entrate nell'ingranaggio

della vita comunale italiana, svolsero

un'azione diretta sull'isola; ottennero

concessioni, privilegi, e, forti di unioni

matrimoniali colle famiglie dei giudici e dell'aiuto delle loro città, co-

stituirono tale rete di rapporti da scalzare la vecchia compagine sarda.

I più potenti ordini monastici inviarono arditi ed attivi religiosi, che

nelle vallate più fertili eressero monasteri e chiese, che diventarono centri

di culto ed insieme d'industrie agricole.

Ad innalzare queste chiese, che i giudici donavano a sconto dei

loro peccati prò remedio anime patris et mee et couiìio-is che i Uo-

naratico, i Massa, i Capraia, i Doria erigevano ad attestar colla devozione

Chiesa di S. G

(i) A. Solmi, La Cosiiluziofic Sociale ecc. ecc., pag. 55.
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a Dio la loro potenza ed il loro dominio e che i benedittini, i camal-

dolesi costruivano per intensificare ed idealizzare la loro azione terrena,

chiamaronsi artefici toscani, che svolsero con forme rinnovate ed ingen-

tilite l'arte che, germogliata nei piani lombardi, fiorì nelle terre di Pro-

venza, inondate di luce e di poesia.

Lo stile romanico si difi^use con forme rinnovate per le belle città

italiane e ne furono alfieri quelle corporazioni o maestranze di costruttori

e di scalpellini, che tanta parte ebbero nelle vicende artistiche d'Italia

e di Francia. I maestri comacini, antelami e campionesi giravano per le

belle contrade italiane, erigendo le cattedrali ed i monasteri più insigni.

E quest'opera dei maestri dell'alta Italia a noi pervenne per il tramite

degli artefici toscani, quando l'innato classicismo ne avea ingentilito le

rudi forme.

Le Chiese di Pistoia, di Lucca e di Pisa furono i modelli, cui s'in-

spirarono in Sardegna i costruttori toscani e gli artefici locali che edu-

caronsi alla loro scuola. Dalle Chiese di S. Andrea e di S. Bartolomeo

in Pantano di Pistoia l'architetto della Chiesa di Sorres in Sardegna

tolse l'ornamentazione cosmatesca ad intarsi di pietre dure e quello

della Chiesa di Saccargia la decorazione degli archi con cinghiali rin-

correntisi.

Le finestre della Chiesa di S. Pietro Maggiore di Pistoia richiamano

le finestrine dell'antica Cattedrale di Snelli.

Le stesse modanature riscontransi negli avanzi dell'antico Duomo
di Cagliari e nelle Chiese di S. Alessandro di Lucca.

Il secondo ordine ed il frontone della facciata della Chiesa di Sac-

cargia sono per la disposizione delle false arcate e delle colonnine modellati

sulla p?rte della facciata di S. Giusto di Lucca corrispondente alla na-

vata centrale, mentre la porta di Ardara ne richiama una delle due porte

laterali.

La tomba ad arcosolio di S. Pantaleo par tolta dai sepolcri addos-

sati al lato di tramontana della Chiesa di S. Romano in Lucca. Che

dire dei monumenti di Pisa? S. Sisto, il Santo Sepolcro, S. Matteo,

S. Andrea, S. Pierino, S. Paolo, S. Caterina, S. F"rediano, S. Paolo in

Ripa d'Arno, tutte queste chiese alle quali le cave di Carrara e di Pietra-

santa fornirono il più bel marmo ed artefici geniali la squisita eleganza

delle loro concezioni, tutti questi edifici preludianti già a quello spirito in-

novatore, che dovea poscia in Firenze dar origine col Rinascimento ad una
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nuova ji'iovinezza dell'arte, contenoono (juasi tutte le forme decorativ'e ed

architettoniche, sulle quali modellaronsi quelle di Sardeo^na.

E quest'architettura così rinnovata Pisa svolse in Sardeona con

innato e s(|uisito sentimento dovunque la potestà apponeva le sue armi

e i^li artefici suoi scolpivano la Madonnina.

I marmorari toscani chiamati dai (giudici e trascinati a svolgere come

i maestri comacini, da cui derivarono, la loro attività in lontane regioni,

eressero chiese dalle linee sobrie e corrette, rese leggiadre con fasce

ornate di cjuell'acanto, i di cui caulicoli mai inaridirono nell'arte toscana.

Mentre queste aspirazioni altrove

si estrinsecavano nelle residenze del

principe e nel palazzo del Comune,

costruzioni rudi e massiccie, nelle quali

una bifora era sufficiente ad esprimere

l'innata gentilezza delle popolazioni,

che vollero erigerle, in Sardegna le

condizioni di coltura e di governo non

permisero alcun'opera che assurgesse

a monumento civile.

I fasti della Reggia d'Ardara e

della Corte d'Arborea, che si vollero

ritrovi di squisite ed intellettuali ele-

ganze, dove per poco non si faceva

aleggiare come nelle corti della Rina-

scenza l'umanesimo di Marsilio Ficino

ed il gusto di Lorenzo dei Medici, non

resistono ad una spassionata critica.

Questa fioritura architettonica nella nostra isola ha un'importanza

non lieve per la storia dell'arte non solo di Sardegna ma di Toscana,

perchè le nostre chiese medioevali, pur essendo di ristrette dimensioni,

assurgono a tale ideale di finezza e di leggiadria nei dettagli architetto-

nici ed ornamentali da ritenere negli artisti che li scolpirono una genialità

ed una valentia non comune.

Un altro pregio rende questi edifici oltremodo interessanti: il non

aver subito, cioè, che lievi modificazioni, per cui quello stile che in To-

scana precedette l'architettura del Duomo di Pisa, di S. Paolo in Ripa

d'Arno, di S. Michele in Borgo, di S. Caterina e di cui non rinveno^onsi

«m^^
«r:Mm^mP,

t

kr ' "A
Chiesa di S. Pietro Sniiiakli in Lucca
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che pochi ed incompleti frammenti, si svolge integro in Sardegna sen-

z'alterazioni e senza aggiunte posteriori.

Le tradizioni latine che mai si disgiunsero dall'architettura toscana

trovarono nell'isola nostra buon terreno. A mantenerle vive influirono le

imponenti rovine di Olbia, di Torres, di Tarros, di Neapolis, di Nora

e della stessa Cagliari, che offrivano splendidi avanzi per la costruzione

di nuovi edifici. Le navate della basilica di S. Gavino di Portotorres

sono sostenute da 22 colonne di marmo con capitelli, tolti per buona

parte dalle vicine rovine di Turris Libyssonis. Nelle porte del Duomo di

Cagliari e specialmente in quella a destra abbiamo un'amorevole e leg-

giadra fusione di elementi decorativi medioevali con classici frammenti

d'arte pagana. Il bellissimo sarcofago rappresentante un personaggio ro-

mano togato in mezzo ad un festoso trionfo di genietti è collocato sopra

l'architrave non a casaccio ma col chiaro intendimento di metterne in

evidenza le belle sculture e di farle trionfare nella lunetta sotto il simu-

lacro della Madonnina. Un artefice che non avesse avuto il culto dell'arte

classica avrebbe forse scalpellato la leggiadra ridda di bimbi per ese-

guirvi una qualche scena simbolica con forme tolte dai Bestiari!, certo

di soddisfare il suo gusto a di far cosa grata a Dio. La stessa architettura

frammentaria riscontriamo in S. Antioco di Bisarcio, in S. Giusta d'Ori-

stano, in S. Maria d'Uta ed in tante altre Chiese di squisita arte toscana.

Il vento medioevale che nelle altre regioni italiane alterò le classiche

e belle forme ornamentali, trovò nella nostra isola un forte ostacolo in

questi modelli delle antiche civiltà.

I mostri che si rincorrono, s'inseguono, s'affrontano, si dilaniano,

popolando di spaventose immagini le tetre navate delle chiese dell'alta

Italia, si ritrassero dalle nostre, mal sofferenti del nostro cielo perenne-

mente azzurro e del candore dei marmi e dei calcari ornanti le nostre

basiliche.

Le mirabili forze della civiltà italiana sembrano prorompere nei

monumenti che la feconda arte pisana eresse nell'isola. Possente inter-

mediaria di questi rapporti artistici fu la Chiesa di S. Maria di Pisa.

Stretti ed indissolubili furono i legami che avvinsero la Sardegna alla

Chiesa, che col Battistero, colla Torre Pendente e col Camposanto orna

la piazza più suggestiva d'Italia.
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Giravano per le aspre gioii^aie dei nostri monti, per le fertili vallate

i missi dell'opera del Duomo di Pisa. Giudici e magnati, maiorales, con-

cedevano elargizioni, terreni, Chiese, oro ed argento. Turbino, giudice di

Cagliari (i 103), dona all'opera di S. Maria (juattro casolari con terre,

vigne e servi, il che non impedì al Comune di Pisa di aiutare Torcotorio

a spogliarlo del governo della provincia.

Questi alla sua volta

concedeva alla detta opera

(juattro corti e per ciascun

anno una libbra d'oro ed

ima nave carica di buon

sale. E ciò non tanto per

la salvazione dell'anima sua

e dei suoi parenti quanto

per sdebitarsi dell'aiuto da-

togli dai Pisani « ci prò

ìnagìio scri'itio qiLod viiIli

nobi/issiini et pnidcìitissiini

cives pisani citm grandi

inopia atqne pltirissimis an-

oiistiis operati snnt » ".

Ricche elargizii)ni fecero an-

cora Patlulesa di Gunale,

giudicessa di Gallura ed i

regoli di Torres e d'Ar-

l)orea.

Questi operai del Duo-

mo di Pisa, che nei diplomi

medioevali sono chiamati i.uneita

missi, ebbero non lie\-e in-

lluenza nelle vicende politiche dell'isol

di Cagliari in vicinanza alla Chiesa di Santa Maria, dove un operaio,

rappresentante l'amministrazione maggiore, teneva il governo delle ricche

proprietà, che l'Opera aveva per tutta la Sardegna i^i.

(li Cai^liari.

avevano bottega nel Castro

(i) ToLA, Cod. Dip. Sardo, Diplomi del XII secolo n. 6.

(2) A. Solmi, Cagliari Pisana, pag. 22, Cagliari, Tip. Valdès, 1904.
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Non sempre arrise loro il favore dei giudici ed una strana ritrat-

t dizione di Itocorre di Gallura ci fa conoscere che fosse nelle abitudini

dei suoi antecessori l'uccidere e lo spogliare questi missi dell'opera di

Santa Maria '0.

Ma dalla sua influenza sui giudicati, Pisa non solo si giovò per

ottenere elargizioni e concessioni a beneficio della primaziale ma di essa

si valse anche per aver nell'isola buoni materiali da costruzione per l'eri-

gendo tempio.

I Pisani, grandi spogliatori di marmi e di sculture delle rovine delle

antiche civiltà e resisi celebri per il gusto, con cui sapevano scegliere

il bottino, trovarono una miniera nelle rovine di Olbia e di Torres e

nelle cave di S. Reparata in Gallura. Ettore Pais rinvenne ed illustrò

nel Duomo di Pisa molti di questi frammenti incassati nelle terse mu-

raglie del marmo dei Monti Pisani '^i.

Le cave di Santa Teresa di Gallura provvidero il Duomo ed il

Battistero di belle e granitiche colonne che possono gareggiare con quelle

di Baveno.

Nella facciata ornata di cinque ordini di gallerie poggianti su cen-

tinaia di colonnine, tutte diverse e tutte squisitamente eleganti, Pisa

ricorda in una metrica iscrizione le vittorie riportate sui lidi sardi contro

i saraceni e la conquista della Sardegna 13'.

Pii^i tardi un monaco sardo, Fra Domenico, un artista complesso

che per le molteplici forme del genio suo par che preannunzi il sommo

Leonardo, dipinse verso la metà del XIV secolo alcune vetrate del tempio

(i) Et lììi/ì/nn missum sancte Mariae occidere vel occidere faciani, neqiie capiavi vel capere

faciaiii, et si aliqnis fecerit jiistitiani inde faciani. (Pergamena dell'Archivio dtlla Prinia/.iale di

Pisa, a. II 15 rijjortata dal Tola nel Cod. Dipi. Sardo, Sec. XII, n. 20Ì.

(2) E. Pais, Prefazione alla Silloo;c epiffrafìca olbieiisc, di P. Tamponi, Sassari Tip.

Dessi, 1895.

(3) HIS MAIORA TIBI POST HAEC CLARA DEDISTI

VIRIBVS EXIMIIS CVM SVPERATA TVIS

GENS SARACENORVM PERIIT SINE LAUDE SVORVM
HINC TIBI SARDINIA DEDIT SEMPER EGIT

A. D. MXXXIII.

141 Di quest'artista scrisse l'ignoto annalista del Convento di Santa Caterina di Pisa, di-

pingendolo soave cantore, eccellente miniatore ed abile pittore: Fratcr Domiiiicus Sardus de

Pollinis Kalaritani fiiit valde j^ratiosiis et probus. Siiaz'issiviae eoiiz'ersatiouis, ea/zta/tat bene,

scribebat pulchre et foicstras vitreas apcrebatiir optime. (Cronaca del Convento di S. Cate-

rina n. CC).



l'ISA E I GIUDICATI SARDI 67

11 ciiKiueccntista Roncioiii e oH altri storici pisani ricordano la tra-

slazione alla primaziale dei resti del martire di Cagliari, S. Efisio, di

cui S|)inello Aretino ebbe ad affrescare le vicende con magistero d'arte

nel Canìposanto, disegnato da (ìiovanni Pisano.

Sono tanti i ricordi dell'isola nostra che ])al[:)itano neiro])era mira-

bile ornante una delle più belle piazze d'Italia da potersi dire che la

Primaziale di Pisa sorse dalle rovine dell'antica S. Reparata in Palude

per affettuosa comunanza di voglie e d'affetti fra la prospera repubblica

marinara e la nostra isola a lei tanto cara.

E di questi legami, di questa comunanza d'interessi e d'affetti fui

in grado or son pochi anni di mettere in evidenza un altro nobile pegno

nel grandioso pulpito che tuttora si conserva nella Cattedrale di Cagliari

ad attestare l'antica amicizia delle nostre genti ed a colmare in pari

tempo una lacuna nelle vicende artistiche del Duomo di Pisa.

Chiesa e ruderi della canonica di S. Pietro di .Sorres.





l'"rt.-giu nella Cattedrale di Cagliai

CAPITOLO V.

ARClini-nTrKA romanica toscana e sua influenza in SARDEGNA.
CARATTERI GENICRALI DELL'ARTE MEDIOEVALE IN SARDEGNA.

FORME BASILICALI - ORIENTAMENTO — COPERTURE.
GRUITI ARCHITETTONICI - PORTE E FINESTRE — MATERIALI DA COSTRUZIONE.

INFLIENZK NON TCXSCANE.

A Biisclìctto si attril)uisce comunemente il merito d'aver condotta

l'architettura toscana a (jiiell'elei^anza i^aia e s(|uisita sintetizzata dal Taine

con tratti efficaci: Une renaissance avant la renaissance, ìtne seconde pousse

presquc antique de la civilisation antique, nn precoce et compiei setitirnent de

la beante saine et henrense, nnc prinievcre aprcs ime neige de six siècles,

voila les idées et les paroles qni se pressent dans Vesprit. Tont est marbré

et marbré blanc, doni la blanchenr iììimacnlce lìiit dans l'azicr. Partout de

grandes formes solides. la conpole, le innr plein, les etages eqìiilibrcs, la

ferine assiette dit massi/ rond on carré; mais pardessus ces formes rcnon-

velces de l'antiqìie, camme une feuillage délicat sur ttn vieÌ7cx tronc qui

reverdit, il étendent leìir invetion propre, un revètement de colonnettes

D. SCANO — Storia dell'Arie in Sardegna.
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sìirmoiitées (farcadcs, et L'oì'iginalitc, la gràce de cette architectw^e ainsi

renevoiilée ne peiivent s exprimer i^).

Buschetto, che fu il primo architetto del Duomo di Pisa, emerge

per uno strano miscuglio di gloria e di mistero.

Si vuole che, quando rialzò a Roma l'obelisco di Nerone, i poeti

cantassero le sue lodi a voce spiegata: dieci giovanetti, disse uno di

costoro, poterono, grazie al genio di Buschetto, sollevare colle loro mani

un peso, che mille paia di buoi avrebbero a mala pena potuto scuotere.

Ch'egli abbia dato i primi piani del meraviglioso tempio risulta da una

nota iscrizione, ma che le forme architettoniche, quali sono presente-

Antica Cattedrale di Ottana.

mente, sieno quelle disegnate da Buschetto, è forse lungi dal vero. In

confronto alle precedenti il Duomo è tale opera ardita e nuova da non

poter esser concepita d'un tratto senza che essa si ricongiunga alle co-

struzioni non solo dei suoi antecessori ma anche dei suoi contemporanei.

Michelangelo stesso, osserva il Cavalcaselle, per quanto sieno sublimi le

sue opere non si spiega se non dopo il Ghirlandaio ed il Donatello,

così come il Perugino e la scuola toscana a Roma ci spiegano Raffaello

nelle diverse maniere. L'arte non va a salti ma è stata e sarà sempre

evolutiva.

Gli edifici toscani, quando Buschetto iniziò i lavori, ancora non erano

(i) Taine, Voyage eii Italie, Voi. II, pag. 65. Paris, Librairie Hachette et C. 1S95.
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intj^hirlandati di quelle log-oe a colonnine isolate che riscontriamo nella

rriina/iale, in S. Paolo in Ripa d'Arno presso Pisa, in S. Martino, in

S. Michele, in S. Pietro Somaldi in Lucca. Questo smaijj-liante motivo

decorativo è accennato vagamente nelle chiese di S. Pierino e di S. Fre-

diano in Pisa e di S. Giusto in Lucca, costrutte nel XII secolo. Negli

edifici, inalzati anteriormente gli accenni sono ancora meno delineati ed

il ni()ti\o predominante è quello semplicissimo della Chiesetta di S. Sisto

in Pisa, in cui l'ornamentazione principale è costituita dagli archetti

pensili, che, poggiati in parte su le-

sene ed in parte su mensoline, si

svolgono nella facciata secondo le

pendenze della copertura.

.Se si esaminano e si studiano

i monumenti Pisani non in base alle

sole notizie epigrafiche e storiche ma
tenendo anche conto degli elementi

stilistici e tecnici, si riconoscerà che

dell'opera ideata da Buschetto poco

venne attuato e poco ci rimane. Non

v'è chiesa del resto in Toscana, in

cui non sieno traccie di diversi or-

ganismi costruttivi, indicanti epoche

ed artefici diversi. La parte superiore

della Chiesa di S. Pietro Somaldi in

Lucca è posteriore ai fianchi ed al

primo ordine della facciata.

Nella facciata della Chiesa di Clliesa di .\. .S. dei lilar a \ nlamas^aiiiia.

Paolo in Ripa d'Arno, che si vuole

anteriore alla Cattedrale, si manifesta netto e chiaro il distacco dei due

periodi; inferiormente, fino al livello degli architravi delle porte minori

abbiamo le parti originarie distinguentisi per il paramento in pietra

verlucana. Dello stesso materiale sono il muro laterale a destra e le

membrature architettoniche originarie della chiesa. Posteriormente, forse

verso il XIII secolo, ampliatosi il vano della chiesa, s'inghirlandò di

diversi ordini di loggie la facciata, rivestendola di fini marmi.

Il tipo architettonico del Duomo di Pisa non inizia ma finisce il

periodo artistico pisano ed a questa, ch'è la manifestazione più ricca,

1
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più smaa;liante e diciamo anche più raffinata si venne non nel XI secolo

ma molto più tardi dopo un'evoluzione di forme che va dalla semplicità

di S. Sisto, attraverso i tentativi di S. Pierino, di S. Paolo, di S. Andrea,

di S. Frediano fino alle chiese di S. Pietro Somaldi e di S. Giusto in

Lucca, dove le loggette si moltiplicano e s'abbelliscono di ricche ed ele-

ganti colonnine, preludiando a quell'organismo architettonico di cui i

migliori e più ricchi esempi sono in Pisa il Duomo e S. Paolo in Ripa

d'Arno ed in Lucca la Cattedrale e la Chiesa di S. Michele.

In Sardegna abbiamo un riflesso di questi periodi artistici ed i nostri

monumenti medioevali possono suddividersi in gruppi, in ciascuno dei

quali sono compresi quegli edifici, che pur differendo nei particolari,

hanno fra loro profonde analogie decorative e costruttive.

Allo sviluppo di ciascun

j^fK^ periodo artistico sardo concri-

,

'"

buirono indubbiamente e non

f' ^10Èk: in piccola misura gli architetti

toscani. Furono pisani i co-

struttori della più ampia fra

le più antiche chiese roma-

niche dell'isola, S. Gavino di

Torres, e da Pisa Costantino

di Torres e sua moglie Mar-

cusa chiamarono i maestri

dalla pietra per inalzare la

Chiesa della SS. Trinità di Saccargia, adorna di logge e di colonnine,

che presenta analogie spiccatissime con le chiese pisane del secondo

periodo.

Palesa origine pisana il nome di un artista che lavorò nella Chiesa

Parrocchiale di Tratalias, iiiaoistnim Gmmtiimm Cavallinitm, ed alcune

Chiese dell'antica Villa di Chiesa, ora Iglesias, vennero costrutte da ar-

tefici inviati dal magnifico domino Conte Ugolino di Doìwratico.

Ma dell'influenza artistica di Pisa più che questa menzione d'artefici

persuadono i caratteri stilistici e costruttivi delle tante chiese medioevali

sparse nell'isola.

Né mancano altre manifestazioni artistiche; la facciata di S. Pietro

in quel di Bosa e l'altra sotto la stessa invocazione nell'abitato di Zuri

non possono considerarsi come monumenti della scuola pisana; l'influenza

Sigilli monastici niedioevali nel Museo di Cagliari.
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dell'arte romanica svoltasi nel mezzodì della Francia ed in Catalo<

rivela nella Chiesa di S. Maria in Tiesi, che ha

pochi c(Mifronti per la i:)urezza e semplicità dello

stile, nel portale di S. Gavino di Torres ed in

quelle chiese, che susseguirono il brillante e me-

raviolioso svolirimento dell'architettura toscana.

Le chiese medioevali della Sardegna, benché

assurgano per nobiltà di linee e per eleganza di

forme a vere opere d'arte, sono modestissime.

Le condizioni economiche dell'isola non per-

misero l'erezione di basiliche a cinque navate,

come sono frequenti in Toscana, Le cupole, che

gli artefici romanici elevavano agl'incrocicchi delle

navate longitudinali con quelle trasversali, non si

riscontrano in alcuna chiesa romanica dell'isola.

Mancano inoltre le costruzioni rotonde e

poligonali, per lo più battisteri, che son così

frequenti nell'architettura romanica presso le ba-

siliche a prospettiva longitudinale. La rotonda

di Mesii ^hmdu presso Siligo non deve consi-

derarsi come un organismo medioevale, giacche

i fedeli non fecero che usufruire ima sala di

terme romane, adottandovi alcune piccole absidi.

Le variazioni al tipo originale basilicale

sono molteplici anche nei nostri monumenti e

taluna degna di considerazione. La forma icono-

grafica a tre navate con due absidi terminali che

deriva dalla tradizione artistica carolingia si ri-

scontra nella Chiesa di S. Gavino di Torres.

La pianta a croce latina non è frequente,

né di essa giovaronsi le chiese più ricche, e più

pregevoli.

Invece nelle chiese di maggior rilievo come
in S. Pietro di Sorres, in S. Maria di Tratalias,

in S. Pantaleo di Dolia. in S. Antioco di Bi-

sancio, in S. Maria del Regno d'Ardara, in S. Maria d'Uta domina la

forma basilicale, inspirata alle forme paleo-cristiane, colla sala spartita

P'inestrina-feritoia

l'antica Cattedra!
di .Snelli.
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in tre navate da due file di colonne o di pilastri, terminate dalla fac-

ciata a ponente e dall'abside ad oriente.

Quest'orientamento, per cui il sacerdote officiante e i fedeli avevano

il viso verso l'oriente, simbolo del paradiso terrestre, è rispettato in tutte

le chiese medioevali della Sardegna fino al XIV secolo, né ancora mi

avvenne di trovare un'eccezione.

Nelle piccole chiese di campagna la sala non è divisa, ma riducesi

ad una sola navata terminata dall'abside, per lo più circolare, e qualche

volta quadrata o semi esagona come nella Chiesa della Maddalena presso

Oristano e nella Chiesa Parrocchiale di Zuri.

tero di Sact

Infine ricorderò un'altra particolarità nella forma iconografica basi-

licale e cioè quella a due navate, derivanti dalla divisione della sala

mediante una sola fila di pilastri o di colonne. Esempi di questa dispo-

sizione planimetrica si hanno in molte chiese di campagna, come in Santa

Maria di Sipiola e in S. Pietro di Villamar.

Questi cenni dimostrano che nelle nostre chiese medioevali si segui-

rono norme fisse, che l'arte sacra, sussidiata dalla liturgia aveva elaborate

e che erano imposte per forza dalla loro rigida persistenza. Pur tuttavia,

anche non uscendo da (|uesti capisaldi architettonici, riscontriamo una
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molteplice varietà di tipi, (piali del resto da [)(;r tutto in Italia tlurante

il j)eriodo romanico.

Penetriamo nell'inttn-no di una delle nostre Chiese metlioevali, de-

bolmente illuminate dalla luce, che entra attutita dalle tìnestrine feritoie

a soruanci interni etl esterni. Non ravvivano le pareti le ornamentazioni

ricche di colori, di musaici delle chiese medioevali dell'altra isola a noi

vicina, non marmi preziosi quali si

ammirano nelle chiese toscane, alle

quali le cave di Carrara, di Siena

e di Prato diedero coi tersi para-

menti il fascino delle loro tinte, non

musaici a fondo d'oro, ma il sem-

plice paramento in pietra da taglio,

qualche volta alternato a pitture a

bon fresco, imprimente una nota

d'austerità alle oscure navate.

Questa semplicità che tanto

stranamente contrasta colle ornate

pareti esterne rispecchia le condi-

zioni economiche, caratterizzanti il

periodo dei giudicati, ch'ebbi cura

di rilevare nei brevi cenni storici,

premessi a questi studi critici.

Prima che le condizioni sociali

della Sardegna si evolvessero a con-

tatto delle fresche energie di Pisa

e di Genova i maestri di muro e di

pietra erano alla dipendenza diretta del signore o del giudice come servi

inerenti alle donnicalie.

Le cave abbondantissime di arenarie, di trachiti, di calcari e di

graniti fornivano belle pietre da taglio dalle diverse e vaghe gradazioni

di tinte e le foreste fiorenti nelle brulle pendici dei nostri monti la quercia

dura e forte per i coperti. Con questi materiali, che i giudici, i signori

e le corporazioni monastiche aveano a mano, e con gli artefici, che come
servi erano parte dei loro tenimenti e di cui potevano usufruire come

Chiesa di .S. Pietro di Bosa.
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le cave e le foreste, si costruiva quasi senza sborso di moneta. E se

qualche volta chiamaronsi maestranze di muratori e di scalpellini da Pisa,

a questi era sufficiente compenso del loro lavoro i buoni desinari e le

comode celle per dormire.

Scarsa essendo nel mercato economico la moneta, evitavansi quan-

t'era possibile le spese vive e perciò quei lavori, come i rivestimenti

marmorei ed i musaici, in cui i)iù che l'opera dell'artefice avea valore

la preziosità della materia, raramente trovarono applicazioni nelle nostre

costruzioni medioevali.

Cliiesa (Il .S. TnrrfS (fiai

P(ir lo i)iù il paramento esterno estendevasi anchtt nell'interiìo e la

tradizionakt lavorazione medio(n'alc della pietra da taglio trova\-a mira-

bili applicazioni nelle arcate, nei pilastri, nelle cornici, qualche volta nelle

transenne e molto spesso negli amboni e negli altari.

Questi erano semplici ed in pari tempo eleganti: una tavola mono-

litica in marmo od in altra pietra consistente sopportata da quattro

colonnine agli angoli. Ebbimo la ventura di rinvenirne due, che sono

ancora in ottimo stato senz'alterazione alcuna, in S. Pietro di Sorres e

nel Duomo di Cagliari.
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Le arcate poc^oriano sui sosteoni, colonne o pilastri, direttamente

sui capitelli senza trabeazione alcuna all'uso romanico.

Per lo più la navata centrale è senza volta con coperto sostenuto

da cavalietti in leuiiame, mentre le due laterali sono scf)nipartite in cam-

l)ate coperte tla xolte a crociera.

In una scila chiesa abbiamo le voltt; anche nt^ila navata centrale;

mirabile basilica di S. Pietro di .Sorres, in cui pai

razionalismo dello scienziato e la po(;sia tlell'artista

latc'rali hanno la co-In .S. Maria di Tratalias anche le due navate

pertura sostenuta da travi.

La torma dei cavalietti è la pri-

miti\"a: triangolare con catena e due

puntoni; mancano oli arcarecci e

perciò il tavolato sostenente il co-

perto laterizio o plumbeo pot^i^o^ia

direttamente sulle incavallature, le

(juali sono a piccola distanza, da

m. 0,80 a m. 1,00 l'una dall'altra.

l)i conseguenza una folta armatura

di travi sovrasta la scura na\ata e

ne termina nobilmente; le linee \-er-

ticali.

-Solo più tardi, all'apparire tlelle

prime forme erotiche, prima che s'a-

dottassero le volte a crociera a co-

stoloni sagomati intersecantisi in
ciiRsa di .s.ii Maria

flemme anulari, il tipo della capriata

s'arricchisce del monaco e delle saette. P2 così irrobustita

si discosta: si ac^o-iunui-Gno ^li arcarecci e. poiché dalle ampie bifore si

distende per la navata la luce smaoliante del nostro cielo, l'artefice sente

il bisog-no di decorar le travi e le tavole con ornamentazioni policrome,

come a S. Pietro di Zuri ed alla Chiesa della Maddalena d'Oristano.

L'uso frequente di queste armature di legname ci mostrano, che gli

artefici vollero continuare le antiche tradizioni, non scostandosi dalle

forme usuali della primitiva basilica cristiana, in cui le navi si coprivano

interamente di legname; fors'anche non si peritarono d'accingersi ad opere

superiori alle loro cognizioni costruttive e statiche. L'esecuzione delle volte

incavallatura
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infatti richiede accuratezza di costruzione, studio e conoscenza delle

spinte, in che dimostraronsi più che capaci le maestranze lombarde, che

coprirono le navi delle basiliche dapprima con volte a botte rinforzate

con anelli in muratura, in appresso con crociere di sesto rialzato dagli

spigoli interamente e fortemente accusati oppure munite di costoloni per

il triplice scopo di facilitarne la costruzione, di rafforzarle dopo costrutte

e di decorarle. Questi elementi costruttivi come gli altri che ne sono

una conseguenza diretta e cioè le nervature verticali dei pilastri e la

forma più complessa dei piloni, trasformarono le antiche forme, creando

un nuovo tipo, la basilica lombarda a volta che, se tanto seguito ebbe

nelle chiese romaniche

delle altre regioni, non in-

fluì nell'isola se non dopo

il XIV secolo.

I costruttori delle no-

stre chiese medioevali,

mentre nei muri laterali e

nelle absidi svolsero con

un'uniformità, che impres-

siona, il solito motivo degli

archetti pensili più o meno

ricchi, più o meno ornati,

nelle facciate svilupparono

diverse e spiccate forme

architettoniche, che non sempre hanno riscontro con i modelli toscani

da cui derivarono la loro arte e la loro tecnica.

Così il motivo architettonico della facciata della Chiesa di S. Maria

del Regno di Ardara, pur avendo molte analogie nelle linee generali,

differenzia dalle facciate di S. Giusta e di S. Semplicio di Terranova

che alla loro volta si discostano dall'architettura di S. Maria d'Uta e

di S. Maria di Tratalias.

Tuttavia queste chiese, malgrado tali differenze, hanno di comune

una forma predominante: il paramento in pietra da taglio senza logge e

senza colonnine, nel quale spiccano con diversità di tecnica e d'arte a

seconda del monumento i fattori costruttivi più essenziali dell'architettura

iesa di S. di Zi
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romanica e cioè la porta architravata, le finestre bifore o trifore, i rosoni

e gli archetti pensili.

Per questo concetto fondamentale comune (jueste chiese possono

rientrare in un primo s.'.ruppo, che chiameremmo arcaico, oiacchè i pro-

totipi, S. (ìa\ino di Portotorres e S. Maria del Reono di Ardara, rimon-

tano indubbiamente al XI secolo e sono i primi edifici religiosi in ordine

cronologico, che susseguono le chiese bizantine da noi esaminate.

Un secondo grupjjo , comprendente le Chiese di Saccargia, di

S. Maria di Tergu, di S. Michele di Plaiano, di S. Pietro di Sorres,

di S. Pietro di Bulzi e tante altre di minore importanza, rispecchia le

forme decorative che in Pisa preludiarono all'architettura del Duomo di

Pisa, di S. Paolo in Ripa

d'Arno, e che troviamo

svolte in Lucca in San

Giusto, in S. Maria del

Giudice ed in Pisa in San

Frediano ed in S. Pierino.

In (pieste chiese le

facciate sono inghirlandate

da false logge con archetti

sporgenti dai venti ai trenta

centimetri e poggianti su

colonnine isolate oppure su

pilastrini.

Un terzo gruppo infine

raccoglie un tipo architet-

tonico elegantissimo, in cui nella parte inferiore si svolgono le sobrie e

corrette linee romaniche, archetti pensili, porte architravate con archi di

scarico a tutto sesto, mentre superiormente sono forme spiccatamente

gotiche come le finestre bifore ed i fasci sagomati, svolgentisi secondo

le pendenze dei frontoni con archetti tribolati.

La divisione delle nostre chiese in tre gruppi, aventi ciascuno ana-

logie stilistiche, benché a grandi linee, corrisponde a criteri cronologici,

poiché, come vedremo, nel primo per lo più debbono comprendersi le

chiese del XI secolo e della prima metà del XII secolo, nel secondo

quelle costrutte posteriormente fino alla seconda metà del XIII secolo

ed infine nel terzo, avente uno spiccato tipo architettonico che differenzia
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l'orlale della Chiesa di S.'a Maria d'Uta.
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da tutti s^li altri e che non ha il riscontro neanche nella stessa Toscana,

le cliifsc; ci-clti- ([uatulo la potenza di Pisa tramontava e cioè ciarli ul-

timi del XllI alla prima metà del sussej^uente secolo.

Nelle chiese schiettaiiKMite romaniche la i>()rta ha una funzione de-

corativa preminente; nell'architettura romanica-pisana delle chiese sarde

questa preminenza, se ancora sussiste ne^j^li edifici del periodo arcaico,

svanisce in\-ece (juasi del tutto nelle altre chiese.

Il tij)0 costruttivo è l'architrave a fior di muro pogg-iante su solidi

sti[)iti, per lo più di un solo pezzo ed allei^gerito da un arco di scarico

ancor esso a fior di muro e rientrante in (juesto per lo spessore che ha

l'architrave monolitico.

Questo tipo schematico, che riscontriamo integro nelle Chiese di

Saccargia e di S. Nicolò di Ottana, è spesso arricchito con cornici, con

capitelli e (jualche volta con ornamentazioni figurate.

Così nella Chiesa di S. Pietro di .Sorres i pilastri stipiti sono co-

stituiti da due monoliti e l'arco a fior di muro è contornato dall'arcata

centrale dell' intercolonio vagamente ornata a fogliami.

In S. Maria di Tergu gli stipiti hanno capitelli sciuisitamente ornati

e la cornice che limita l'arcata di scarico a cunei alternati di calcare

bianco e di trachite scura ha una finizione pm-amente ornamentale, con-

tornando elegantemente la lunetta della porta.

Lo stesso tipo costruttivo e decorativo riscontriamo in S. Maria

d'Uta. un gioiello architettonico, che il tempo ed i moderni costruttori

— (questi ultimi ben piìi temibili per l'integrità del nostro patrimonio arti-

stico — risparmiarono, lasciando integre senza sostanziali modifiche le

antiche e belle forme; la cornice arcuata, nella quale si svolge un ornato

con nastri intrecciati, contorna l'arco di scarico e poggia su due men-

soline con figure d'animali; mentre nella lunetta campeggia una rosa di

elegante disegno ad intarsi di pietre dure.

In molte porte sono effigiati i due leoni simboli della custodia

della Chiesa. Nella Chiesa di S. Giusta le due fiere sono collocate

stranamente colle terga volte all'ingresso del tempio.

Nella porta della Chiesa di S. Pantaleo abbiamo forme in cui la

struttura toscana s'accoppia a decorazioni lombarde.

Dal tipo costruttivo sovraindicato s'allontanano le porte di S. Pietro
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di Zuri, di S. Maria di Tiesi, elegante concezione di geniale artista e

tutte quelle altre che vennero erette sotto l'influenza degli artefici catalani.

Ma salvo queste eccezioni in cui per reversione ricompaiono le an-

tiche e schiette forme romaniche, predominarono le porte del tipo toscano.

La semplicità di queste dal punto di vista ornamentale contrasta

vivamente col rimanente della fac-

ciata, al contrario di quanto si ri-

scontra nelle chiese dell'alta Italia e

del mezzodì della Francia in cui gli

architetti memori di quanto scrisse

S. Gregorio « le porte debòono por-

gere l' imiìiagiiie della grandezza del

santìiario e della maestà di Dio »

dediccirono a queste i motivi più leg-

giadri e le cure più attente.

Le lunette delle porte delle

chiese sarde sono solitamente liscie;

in S. Pietro di Sorres ed in Santa

Maria d'Ardara lo sfondo cupo della

trachite nera è rotta da croci ese-

guite con cantoni bianchi di calcare;

in S. Gavino, in S. Pietro di Bulzi,

sono scolpite in piccolo rilievo al-

cune figure, che eseguite rozzamente

paiono concepite da menti puerili.

Nelle porte della Cattedrale di Ca-

gliari gli architetti ottennero effetti

gradevoli intarsiando le lunette con

frammenti d'arte pagana e cristiana.

Nell'architettura romanica le fi-

nestre non ebbero l'importanza che

poscia diedero loro gli artefici del

periodo gotico, che ne adornarono gli stipiti con intagli, suddividendo

il campo della luce in numerosi motivi più o meno pittorici; la finestra

romanica è costantemente arcuata a tutto sesto senza fioriture; tutt'al

più la lunetta contornata dall'arco è divisa da altri due o tre archetti

poggianti su colonnine dando origine alle bifore, trifore e polifore in

della Chiesa Pai-

di Tiesi.
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genere, che poscia il rinascimento fiorentino, riprodurrà vaganìente nei

suoi splendidi palazzi.

Nelle nostre chiese le finestre sono di nobili proporzioni con una

o più colonne quando campeggiano nelle facciate, di cui costituiscono il

migliore ornamento, ma riduconsi ad una semplice feritoia, più o meno

ornata, nei fianchi e nelle absidi.

Questa semplicità devesi non solo a (jnel sentimento d' euritmia

ch'era innato negli artefici toscani del medio evo, ma come già si disse,

a motivi di sicurezza, giacché, essendo per la poca altezza delle navate

laterali queste finestre raggiungibili facilmente dall'esterno, si volle impe-

dire un non difficile accesso limitando la larghezza della luce a non più

di quindici centimetri.

Nelle finestre bifore o polifore trionfanti nelle facciate si ha una

struttura organica, in cui ogni elemento architettonico adempie ad una

funzione statica, al contrario delle finestre gotiche e del rinascimento, in

cui colonnine e trafori sono collocati a semplice ornamentazione e possono

esser rimossi senz'alterare la compagine dei muri. Non così nelle finestre

romaniche, in cui gli archi girano per l'intero spessore dei muri, gravi-

tando sopra le colonnine, sormontate da un pulvino, che nella parte

inferiore si raccorda al collarino del fusto, allargandosi nella parte supe-

riore fino a raggiungere lo spessore dei muri.

La policromia vale a dire l'arte di ornare una facciata non più con

sole decorazioni a rilievo cavate dal marmo o dalla pietra, ma anche

col sussidio di colori applicati sia a bon fresco sia a grafito ed infine

con altri mezzi oltre che col solo materiale vivo non ebbe alcun seguace

negli architetti ch'eressero i monumenti medioevali della Sardegna.

E ciò trova la sua ragione oltre che nelle condizioni economiche

speciali dei giudicati nel fatto che gli svariati materiali costruttivi, di cui

è ricca l'isola, poteano permettere d'ottenere gli stessi effetti con minore

spesa e con più efficacia di risultati.

L' infiuenza delle condizioni geologiche di una regione è grande

e molto spesso decisiva sullo svolgimento architettonico ch'essa deve

eseguire.

Così l'organismo architettonico della Grecia, ricca di calcari, si estrin-

secò per lo più in colonne ed in trabeazioni, che la morbidezza del



84 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

marmo puro, scevro da chiazze e da fili quarziferi, permise di scolpire

in modo da assurgere ai più elevati concepimenti d'arte.

Roma plasmò le argille, delle quali è ricco il suo suolo e dei mat-

toni si servì per gettare archi di un'arditezza mai ottenuta e per schiuder

sale ed exedre di una grandiosità

non più raggiunta.

Le cave di Pietrasanta, di Car-

rara e di Prato fornendo a Pisa

marmi preziosi, i monumenti di questa

città per lo splendore di queste pietre,

per l'alternatività del marmo bianco

col verde di Prato e per i musaici

(opus alexandrinum) imitanti i ricchi

tappeti d'Oriente hanno effetti d'ab-

bagliante festosità.

In Sardegna l'intluenza dei ma-

teriali è ancor più intensa per l'avvi-

cendarsi in zone limitate di numerose

varietà di materiali costruttivi.

Laddove, come ad Ardara, sono

niunerosi i crateri di vulcani spenti

ed il materiale costruttivo è fornito

unicamente dal duro basalto, gli ar-

chitetti s'inspirarono a forme rozze e

severe, mentre a Sorres, a Saccargia,

a Tergu, dove le colate vulcaniche

s'alternano con giacimenti calcarei, i

costruttori trassero partito dalla tlit-

ferente natura e colorazione dei due

materiali lapidei per un'armonica al-

ternatività di filari bianchi e neri,

profondendo nelle cornici, negli sfondi, nei capitelli, eseguiti nel morbido

calcare, l'ornamentazione più ricca e più squisita.

S. Pantaleo ha le sue arenarie, che uscendo tenere dalle cave, per-

misero agli artefici della cattedrale di sbizzarrirsi senza grande dispendio

di mano d'opera, prodigando le più grottesche figure che artista medio-

evale abbia potuto concepire.

Porta a destra nel 1 )uom Ca^li
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Cag-liari profittò della sua pietra forte (calcare) resistente alle azioni

atmosferiche etl a^^li slorzi ili pressione pc-r innalzare le alte torri, su-

perbe moli, che il tempo ingentilì con una patina dorata, (juale non si

può immaLiinare più perfetta.

La mancanza ([uasi assoluta di murature in cotto caratterizza la

tecnica dei costruttori metlioevali. \i ciò malgrado che nell'isola sit-no

estesi banchi d' aroilla finissima, da cui sarebbesi potuto trarre materia

per plasmare non solo laterizi da costruzione ma anche oggetti di cera-

mica fme e delicata.

I romani invece ne usarono am[Mamente come si può desumere dalle

numerose e spesso imponenti ro\in(; rimasteci; colla caduta della [potenza

di Roma si dovette perdere nell'isola ogni nozione di trattar le argille

e, ([uando i tagliapietre e gli scalpellini che lavorarono alle cave del-

l'Appennino vennero nell'isola, non trovarono né l'uso ne la tradizione

del mattone. E poiché ciò si confaceva colla tecnica da loro seguita nella

madre terra, continuarono a rivestire i muri ed a gettar le volte con

cantoni.

La jjietra da taglio (laj^is quadratus) fu l'unico materiale usato negli

edifici medioevali della Sardegna. Anche nelle chiese più modeste, negli

oratori di campagna i muri tanto nella j^arte esterna quanto nell'interna

sono rivestiti con bei conci parallelepipedi tagliati con rigore, dagli spigoli

netti e messi insieme secondo l'antica tradizione muraria con pochissima

calce.

A ravvivare questi paramenti in pietra da taglio furono incassate

nelle mura esterne le ciotole, le sottocoppe, che venivano dalla Spagna,

ornate, smaltate, iridescenti.

l)o\ea esistere un commercio regolare di tali prodotti fittili ed in

fortuito scavo a I-*ula si rinvenne un deposito di svariate ceramiche ispano-

moresche: boccali, piatti, coppe ecc. che costituiva certamente un carico

proveniente dagli scali posti in vicinanza all'antica e già fiorente città

di Nora.

La decorazione architettonica, che maggiormente caratterizza le

Chiese medioevali della Sardegna, è il fregio con archetti coronante la

sommità dei muri esterni o svolgentisi nei frontoni seguendone la pen-

denza.

D. ScANO — storia dell'Arie in Sardegna. 6
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Questo motivo architettonico, pur mantenendo ferme le linee orga-

niche, assume nelle nostre Chiese svariate forme; la più comune è quella

dell'archetto sagomato con una gola rovescia contornata da due o tre

listelli poggiante su mensoline sporgenti dal muro e sormontata da una

cornice orizzontale di poco aggetto modanata ancor essa come gli archetti

con gola rovescia e listelli.

L'esempio più ricco di questa forma decorativa è il fregio che svol-

gesi nei muri laterali e nell'abside della Chiesa di S. Pietro di Sorres.

Nelle Chiese di S. Gavino di Torres, di S. Giusta, di S. Paolo di

Milis e di S. Simplicio strette e limghe lesene s'alternano colle men-

soline nel sostegno degli archetti.

Nelle Chiese di S. Nicolò d'Ottana, di S. Maria di Tratalias ed

in altre gli scomparti compresi fra queste lesene hanno un certo numero

d'archetti in modo che

ad ogni serie di essi

colle loro mensoline

corrisponde una lesena

prolungantesi sino allo

—
t r KT ['''' ^MpsiM—^fcJS^ zoccolo, per lo più a

„ JS .S ' ' BL ' ^^^F^^^^^jf^TTJf^tt^- , smusso, dove poggia con

— basi quasi sempre sago-

Chiesa di S. Pietro di Sorres presso Borutta. mate atticamente.

L'archetto trilobate

si riscontra nelle Chiese di S. Maria di Bonarcado e di S. Pantaleo e

gli archetti circolari intrecciati in modo da risultarne archi acuti, secondo

il tipo decorativo schiettamente lombardo, svolgonsi nelle Chiese di San

Pietro di Zuri e di S. Pietro di Bosa.

Predomina per eleganza e per accuratezza d'esecuzione il i)artito

svolto nell'antica cattedrale di Cagliari quale si può desumere dagli

avanzi rimastici presso le due porte laterali. In esso gli archetti hanno

una ricca sagomatura con tori, cavetti e guscie, identica a quella della

Chiesa di S. Alessandro a Lucca e poggiano parte su mensoline e parte

su pilastrini. Alcune di queste mensoline sono foggiate a capitelli e nel

secondo ordine sovra il rosone della porta a destra se ne rileva uno

elegantissimo inspirantesi con arte medioevale al classico corinzio e pa-

lesante nell'artefice che la scolpì un sentimento ed una capacità decorativa

non comune.
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I pilastrini non sono semplici lesene di sezione rettangolare, come

nella maggior parte tlelle Chiese medioevali della Sardegna, ma sono

invece polistili con capilc.-lli a fogliame e con sagome ricche, le (juali

magistralmente si raccordano colla sagomatura dello zoccolo.

Onesti caratteri sti-

listici, che contradistin-

guono le nostre Chiese

medioevali, ci permisero

di suddividere questa fio-

ritura architettonica, che

trasse sua origine dalle

rive dell'Arno, in tre [)e-

riodi o gruppi.

Con f[uesta suddivi-

sione non devesi intendere

che ([ualsiasi monumento

medioevale del)ba rien-

trare in uno di essi; no,

abbiamo chiese, che per

particolarità stilistiche o'

l)er documenti epigrafici ci

risultano erette da artefici

pisani e che pur tuttavia

non presentano i recjuisiti

])er esser incluse in uno

dei tre gruppi. E ciò è

naturale, perchè gli ag-

grup|)amenti in arte non

possono aver la coesione

e la rigidezza che si riscontrano nelle scienze jiositive, ma sono ordina-

menti sistematici a grandi linee, non soggetti a leggi definite, e perciò

con numerose eccezioni.

Così nella Chiesa di S. Platano di \'illas]:)eciosa abbiamo un'armonica

fusione di elementi, derivanti da altre tradizioni artistiche con forme pure

e schiettamente toscane. Nella Chiesa della Maddalena le forme consuete

Chiesa di .S. Platano in \'illaspeciosa.
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toscane svolgonsi con eleganti linee nella facciata e nei fianchi mentre

nell'abside quadrata una grande finestra archiacuta con traforo e colon-

nine sembra abbia voluto fra le vecchie e decadenti linee romaniche

imporre le nuove e slanciate forme gotiche.

Fin qui consideraronsi chiese erette da artefici pisani o sotto l'in-

fiuenza della loro architettura, e dall'estensione di questa si potrebbe

dedurre quanto fu osservato dai pochi studiosi che s'interessarono del

nostro patrimonio artistico: non aversi cioè in Sardegna altro sviluppo

architettonico se non quello toscano.

p
' '"

. ./ Non ritengo esatta quest'opinione, giac-

' che, se è vero che all'infiuenza di Pisa

^^^SS^^ dobbiamo le nostre migliori costruzioni

I J^i^^^l^ medioevali, conservantisi integre

|, - ^H^^^^^^^HÉ ^ scevre da posteriori aggiunte in modo

I. ^^^^^^^^K-1 '^^^ darci dello stile romanico-toscano

un concetto più completo degli stessi

monumenti di Pisa, di Lucca delk

Finestra

nella Cattedrale di Aleher

altre città di Toscana, d'altra parte sono

non pochi monumenti dovuti ad altre

influenze che non siano quelle di Pisa

e che hanno anche la loro ragione nelle

vicende politiche dei giudicati sardi.

Non bisogna dimenticare che Genova

si oppose sempre all'influenza di Pisa

e che con questa non ebbe mai tregua

tanto che nella stipulazione del trattato

di Portovenere, in cui le due repub-

bliche rivali promisero di non oftendersi,

anzi di difendersi a vicenda per ventinove anni in ogni luogo di terra

e di mare, ne eccettuarono la Sardegna in cui si riservarono libertà

d'azione.

D'altra parte, malgrado l'invadentismo delle due repubbliche del

Tirreno che influirono con diversi eventi sulle sorti dell'isola, questa

sino all'ultima metà del XIII secolo era ancora governata da re o

meglio da giudici nazionali, che, se avevano una parvenza d'indipen-

denza, di questa spesse volte usavano per agire di propria testa. E così

ordini monastici, traenti d'altri paesi e d'altre comunità non amiche alle
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due fiorenti città del Tirreno, chiamati o da questo o da quel oiudice,

stabilironsi in Sardegna spiegando molte volte un'azione lesiva agli in-

teressi tli Pisa e di Genova e fondando chiese e case conventuali, ad

erigere le quali certo non chiamarono maestri toscani.

Queste influenze politiche ebbero necessariamente la loro riper-

cussione; nello svolgimento artistico. Ed infatti molte costruzioni me-

dioevali manifestamente sottraggonsi all'influenza di Pisa e sono estrin-

secazioni d'altre scuole artistiche, sulle quali allo stato odierno delle

ricerche non è [possibile emettere un esatto giudizio. La Chiesa di

S. Pietro in Zuri, eretta nel 1291, governando Mariano il giudicato

d'.Arborea, è fra (jueste costruzioni, (di elementi decorativi non sono più

toscani: l'intercolonio del suo prospetto non è il classico quale abbiamo

riscontrato nelle Chiese di Sorres, di Tergu e di Saccargia, ma segue il

tipo puro romanico con cordonate concentriche — alcune delle quali

intagliate a sjjirale — di raggio decrescente verso l'interno. Le sculture

dei capitelli o delle fascie collegansi all'ornamentazione delle chiese del-

l'alta Italia più clìt; non alle classiche della Toscana, e la stessa tribuna

esagonale con fasci sagomati agli spigoli è elemento costruttivo e deco-

rati\() che non ha riscontro nell'arte toscana.

Anche la cornice che svolgesi sulle sommità dei muri segue altri

ù\n. essendo costituita da archetti circolari di poco rilievo intrecciati in

modo da costituire cpiella forma decorati\-a che il Dartein qualificò come

la più caratteristica delle cornici lombarde.

Questi rilievi stilistici sono confermati dai dati, che ci fornisce l'iscri-

zione lapidaria, inserita nella facciata, giacché da essa desumiamo che

la chiesa venne eretta con i disegni di im ina<^ister Anselmus de Cuinis.

Scevre di ogni influenza toscana sono anche le Chiese di S. Pietro

di Bosa. di S. Maria di Tiesi, di S. Maria di Betlemme in Sassari, della

Cattedrale di Alghero e d'altre interessantissime costruzioni. Speriamo

che ulteriori indagini ci permettano di delineare queste influenze artistiche,

che ora non è possibile accertare. Per esse s'iniziarono nell'isola nuove

forme, che si estesero poscia rapidamente e perdurarono fino al XVII

secolo, {piando le altre provincie italiane non solo avevano abbandonate

le forme gotiche, ma, ritenendole barbare, dalle grazie del Rinascimento

trascendevano alle esagerazioni barocche.

Dopo di esse, che rappresentano l'ultimo sorriso dell'arte medioe-

vale, alla quale Pisa impresse forme latinamente vaghe colla festosità
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delle decorazioni scolpite dai suoi artefici, l'arte della sesta fu alla mercè

di quelle corporazioni monastiche di mendicanti, che, moltiplicatesi con

incredibile rapidità, soffocarono o^^ni aspirazione intellettuale, oj^ni tenta-

tivo di rinnovamento artistico.

Sigilli monastici

conservantisi ik-I k. Museo Arclieolt ico di Ca":liari.



l'ortotorres - Chiesa di San Ciavino.

Coi)erchio di sarcofago romano.

CAPITOLO VI.

CHIK.SK DKl. GRUPPO ARCAICO — S. GAVINO DI TORRES.

Al periodo arcaico della nostra architettura medioevale, contradistinto

da forme decorative semplici, severe e per lo più inspirate ai primi mo-

numenti medioevali di Pisa, possiamo assegnare un gruppo non indiffe-

rente di chiese, fra le quali eccelle per mole, per grandiosità di linee

e per le vicende storiche, che ad essa si connettono, l'antica cattedrale

di Torres sotto l'invocazione di S. Gavino.

Sulla fondazione di questo, che certamente è il maggior tempio che

la pietà delle popolazioni sarde abbia eretto in Sardegna, si scrisse molto

e non sempre a proposito. Una cronaca scritta nell'antica lingua logu-

dorese ci narra che a Donno Comida, eletto giudice di Torres e d'Arborea

per le sue doti d'animo e per la sua benignità, apparve in visione

S. Gavino, ordinandogli di costrurre una Chiesa ad wm logli qui si

clamat mòte Argellu e di trasportarvi i corpi dei tre santi.

Il buon giudice di Torres, che dall'erezione della Chiesa si ripro-

metteva la guarigione di una violenta malattia, che lo tormentava, aderì

di buon grado al divino invito e senz'altro fece venire da Pisa XI
mastros de imiros e de pedra sos pltis jines et megus qai potinnt acatare

in Pisa e li adibì alla costruzione della bella basilica.
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Cornicia morì, secondo la cronaca '", prima d'aver comyjita l'opera; dai

magnati di Torres e d'Arborea venne eletto a giudice suo figlio, donni-

cello Orgotorio e sotto il giudicato di questo principe la Chiesa venne

consacrata con grande pompa, con l'intervento di un cardinale e di molti

vescovi e con larga concessione d'indulgenze. L'anonimo scrittore di questa

cronaca termina la sua narrazione colla data della consacrazione (517):

Consecrata ftiit ecclesia Sancii Gavini de TtirribiLS die iiiy Madii anno

Domini CCCCXVII, la quale diede origine a tante sconclusionatezze per

parte di una pleiade di scrittori del XVII secolo, i quali, come scrisse

il Siotto Pintor (2), o per la tenuità del soggetto che presero a trattare

o pel modo con cui ne scrissero o per entrambi questi rispetti, di sto-

rici non ne hanno che il nome.

P>a questi il Vico '3i non si peritò d'asserire che sin del sesto secolo

Torres era governata dai suoi giudici, mentre nella sua Costituzione Giu-

stiniano nel 534 ridonava all'isola i presidi per governarla e creava i

duci delle milizie alla dipendenza gli uni e gli altri dal prefetto del

pretorio dell'Africa.

Altri scrittori sardi espressero ed afiermarono consimile opinione

ma l'errore è così madornale, che non vale l'opera il discuterlo, tanto

facilmente si riconosce per tale.

Dovremo per questa grossolana inesattezza e per le tante altre che

si riscontrano nella prolissa cronaca far completa estrazione di quanto

in essa è contenuto? Il Dottor Giuliano Bonazzi, che nella illustrazione

del Condaghe <4i di S. Pietro di Silchi '5' tratta estesamente e con cri-

tica, sciolta dai veli delle leggende e libera da preconcetti, l'origine del

giudicato di Torres, combattè l'autenticità di questa cronaca come pure

c[uella di altri condaghi, pubblicati dal Tola nel suo Codex Diplomaticìis

(1) Questa cronaca \cMinc piiliblicata per la prima \olta in \'enezia nel 1497. jioscia a

Roma nel 1547 ed infine trascritta in un oimscoletto del Canonico Rocca: Istoria del tt'tiipio di

S. Gavino edito a Sassari nel 1620.

(2) Siotto Pintor, Storia tettcraria di Sardr<;//a.

(3) Don Francisco Vico, //istoria (.f/inat dr la /sia y Ikcviio di- Sardciia, liarcellona,

1639, Voi. II, pa<^. 21.

14) Colla parola sarda condaghe (XOViàxtOV coiidaciinin si si_i;nilìcò l'atto col (|uale si co-

stitui\a un lascito, una donazione a favore di chiese e di monasteri. Inesattamente ([uesta

parola venne attribuita ad antiche cronache.

(51 Dr. (iiui.i.w'o Bonazzi, fi Cointaohc di S. /'/VZ/o (// .SVA///, .Sassari-Cagliari, Ti]). lìessi

1900, pag. XI.
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SarcHfiiac '. in difesa dei (inali o meo-Ho del loro contenuto il Besta <2)

scrisse ampiamente; e con s^rande acume, benché, pur ammettendo i criteri

che lo inducono a non rit^ettare queste cronache, debba da lui dissentire

nelle conclusioni ed in special modo sui presunti anacronismi, nei (piali

incorsero il Manno, il Tola

e tanti altri scrittori delle

vicende storiche della

nostra isola. '

In mezzo a tanta di-

versità di pareri, ritenoo

che sia utilissima una spas-

sionata disamina della

cronaca turritana che tanto

intimamente si connette

alle priuK; mtMiiorie del

giudicato di Torres e che

per la storia dell'arte me-

dioevale in Sardeg^na co-

stituisce uno dei capisaldi

cronolog'ici. Per quest'e-

same critico ci serviremo

non solo di (pianto ci pos-

sono dire le vecchie carte

e le antiche storie ma usu- j^fiK

fruiremo anche di quelli ^^P
elementi stilistici, che dello

studio della basilica e del-

l'altra, dedicata a S. Maria

del Retano, ci possono esser fornit

che raramente falla, per chi sappia scrutarne le

a])|)rofondirne le forme architettoniche.

Il Bonazzi fu il primo a levar la voce, certamente autorevole, contro

Portotorrt'S - Cliiesa di S. tiavino.

Abside prima dei restauri.

I monumenti hanno un linguaggio

vicende artistiche ed

(n Tola, Code.r Diploviaticus Sardiuiac, Ser. XI, \ol. I, pag. 150.

^2j Besta, Nuovi studi nei Giudicati Sardi in .ìrcìnvio Storico Italiano, Ser. V. T. XX\
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il condaghe di S. Gavino, che definisce una pia scrittura del secolo XV,

dove sur un fondo puramente leggendario staccano anacronismi i più

grossolani, e che insieme alla modernità della lingua ed all'inverosimiglianza

del contenuto toglie, secondo il dotto bibliotecario, qualsiasi valore d'au-

tenticità a questa scrittura.

Premetto anzitutto che nessuno degli storici ch'ebbe a giudicare

esatta tale cronaca, sognossi mai di ritenerla contemporanea ai fatti, che

vi sono indicati, giacché in essa la stessa lingua sarda è più colta, più

armonica e meno barbara di quella che si riscontra in altri documenti

del giudicato e specialmente nel condaghe di S. Pietro di Silki, che è

im testo preziosissimo del più antico e più puro logudorese ed una

miniera inesauribile per gli studi linguistici.

Ma il ritenerla posteriore alla fondazione della Chiesa di S. Gavino

e il riscontrare in essa elementi che non si possono conciliare con una

critica rigorosa, non deve senz'altro togliere ogni valore alla cronaca,

compilata indubbiamente servendosi di antichi documenti e di originari

condaghi, quando dovea esser ancora viva la memoria di un fatto, che

segnò la fase più alta nella storia e nei fasti della Chiesa Turritana.

Ma quanti anacronismi e quante leggende non troviamo anche negli

storici, che scrissero di fatti a loro coevi?

Seguendo questa troppo rigida teoria non ci si dovrebbe giovare del

materiale storico che in rapporto alla nostra isola ci offrono le prime

storie pisane e genovesi, quali il Fragmeutnm ancàvis incerti, il \'ctns

Chronicon Pisamim di Bernardo Marangone, il Dreviariìtm Pisanae Histo-

riae di Michele de Vico, la Cronaca Pisana di Ranieri Sardo e gli

Annali di Genova di Caffaro e dei suoi continuatori fino al 1292, poiché

quale più, quale meno contengono molte e gravi inesattezze, dovute

per lo più ad amor di patria, che indusse questi istoriografi a magnificare,

ad accrescere e talvolta a modificare gli avvenimenti che presero a

trattare.

Quindi come dalla storiografia pisana e genovese è necessario

sceverare quanto a ciascun cronista piacque aggiungere ad esaltazione

della sua patria, per le cronache, alle quali il Bonazzi nega qualunque

valore storico, è conveniente non ripudiarle a priori per qualche inesat-

tezza, ma, facendo opportune comparazioni e mettendole in confronto

con documenti e con fonti d'insospettabile autenticità, investigare fino

a quel punto meritino d'esser credute, separando le vicende storiche
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daoli elementi leyoendari e consick.'randole come antiche e pie scritture,

nelle quali su una ossatura storica si svolile un contorno di leogende,

e di tradizioni e di anacronismi messi poiw cause dagl'ignoti annalisti.

A mio parere nella cronaca di S. Gavino la fondazione della chiesa,

l'esistenza dei due giudici Gomita e Orgotorio nonché la costruzione

del castello d'Ardara e della Chiesa di S. Maria del Regno per opera

di Donna Giorgia, sorella di Go-

mita, sono i fatti storici, su cui

l'annalista ricamò la leggenda ed

i miracoli compiuti dal martire tur-

ritano e svolse ad esaltazione del

santuario \-enerat(ì dalle genti del

Logudoro i fasti della consacra-

zione.

La data della consacrazione è

una di ([uelle falsità, che si pos-

sono spiegare collo spirito religioso

di quei tempi.

Il cronista riferì gli avveni-

menti, che trasse da vecchie carte,

quale il condaghe di S. Pietro di

Bosa, ad un'epoca molto lontana,

il che non poteva non tornare a

grandissimo decoro alla sua chiesa,

sicuro d'altra parte che la coltura

storica dei suoi contemporanei non

avrebbe permesso di contradire

e di smentire questa grossolana

bugia, che fu accolta come verità sacrosanta da molti storici sardi del

XVI e XVII secolo.

Dovremo quindi per una esatta e rigorosa disamina del nostro

documento considerarlo come non datato ed in base ai fatti ed ai nomi

in essa contenuti accogliere ciò cIk; è essenza storica, determinando

l'epoca da attribuirsi ai fatti, che in esso sono descritti.

Ina delle ragioni, che indussero il Bonazzi a ritenerlo compilato

Portotorres - Chiesa di S. Ga\i

Abside dopo i restauri.
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colla fantasia più che su fonti autentiche, è la cronologia dei regoli, non

ammettendo egli che nel secolo XI abbia potuto governare il giudicato

di Torres un Gomita, mentre coll'ausilio dei documenti del Codice

Diplomatico del Tola e del condaghe di S. Pietro di Silki potè stabilire

una geanologia di giudici, che s'inizia con Gonnari I, seguitando con

Dorgotori de Kerchi, Barlsone L Mariano I, da cui ha principio la

serie storicamente accertata e non interrotta dei giudici di Torres,

fino ad Adelasia, ultima della famiglia Lacon, colla eguale termina il

giudicato di Torres.

Portotorres - Chiesa di S. Gavino (interi

Questo dubbio fu sollevato da altri scrittori e francamente non

dovrebbe non impressionare, se non si sapesse che molto si)esso i giu-

dici assumevano negli atti di potestà un nome, che non era (quello di

famiglia.

Salusio II del giudicato di Gagliari prende il nome di Gostantino,

come Torchitorio III si denomina Mariano nei documenti latini del

monastero di S. Vittore di Marsiglia, che sono redatti i)c?r lo più da

monaci e secondo le formule della diplomatica occidentale. La moltipli-
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cita dei nomi dei giudici sardi ha trascinato y;li storici antichi e moderni,

tino ai più recenti, in una rete inestricabile di eciuivoci e di errori.

Queste particohirità vennero stuchate colhi consueta dilioenza dal

Solmi nei documeiìti cU.-l oiudicato cagliaritano e doi)o accurate indagini

rese più conxincenti tla inediti docunìenti storici ed epigrafici, potè sta-

bilire una regola onomastica, per cui nella serie dei giudici s'avvicendano

Tortotorres - Chiesa di S. Ciavino (liancu).

i due nomi sovrani di Torgotorio e di Salusio, lasciando ad alcuni atti

speciali i nomi di battesimo, Mariano, Costantino, Guglielmo ecc. i^'.

Non sono lungi dal vero ritenendo che a consimile regola dovea

attenersi l'onomastica dei giudici di Torres, e cpiesto spiega che il

Gonnario del condaghe di S. Pietro di Silki non sia altro che il Gomita

della cronaca di Portotorres.

Il Arrigo Solmi, Le carte z'olf:ari dell'archivio arcivescovile di Cagliari. Estratto dal.

X Archivio Storico Italiano, Firenze, 1905, pati;. 78.
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In questa cronaca oltre che del giudice Gomita si fa menzione di

suo figlio Orgodori o Dorgotori, che gli succedette nel trono. Di questi

non si ha menzione in alcuno dei documenti trascritti dal 'fola, tanto

che ([uesti per metter d'accordo la cronaca di S. Gavino con le altre

carte sarde dovette supporre che Dorgotorio non fosse altro che il nome

primitivo o di famiglia di Barisone I.

Orbene la conferma dell'esistenza di cpiesto giudice è data dallo

stesso condaghe di S. Pietro: Infatti ai N." 293 e 294 troviamo men-

zionato (juesto giudice immediatamente tlopo Gonnario e ])rima di Mariano:

/ìoo iìtdikc Dorgotori de Kcrki.... "
'. Onesto riscontro l)asterel)be da

s(ìlo a dimostrare la storicità dei due regoli, nominati nella cronaca di

S. Gavino e l'epoca approssimativa del loro governo, poiché un docu-

mento di non dubbia autenticità menziona un giudice, di cui non si

avevano altre notizie se non nella cronaca di S. Gavino. Ne a menomare

(juestautenticità è sufficiente l'indicazione del casato Kerchi invece di

(luello dei Lacon, poiché chi el)l)e a studiare le vicende genealogiche

dei nostri giudici sa per prox'a di tlocumenti originari che essi ne assu-

mexano difterenti.

Ciò nell'ipotesi che Kerki si riferisca ad un casato e non ad una

località, il che a me sembra più probabile tanto più che una villa Kerki

è menzionata taiìto nella cronaca di S. Gavino (pianto ai N." iii, 104

del condaghe di S. Pietro, da cui si deduce ch'era in [prossimità a

Portotorres. Quindi colla sola scorta di documenti originari possiamo

ritenere che Gonnario e Gomita erano nomi di una stessa persona e

che la basilica di S. Gavino venne fondata da questo giudice e consa-

crata sotto il governo di Torgotorio successogli nel giudicato di Torres

nella i)rima metà del XI secolo.

Onesti sono gli elementi storici della cronaca di S. Gavino; altri

come la guerra a Baldo di Gallura, che niente c'induce a ritenere che

fosse l'Ubaldo, figlio di quel Lamberto, che accampò dritti sul giudicato

di Gallura ai primi del secolo XIII, possono accettarsi condizionatamente

per mancanza di altre fonti più esatte. Infine i fatti riguardanti i mira-

coli e le solennità del rinvenimento dei corpi santi sono ricami di

fantasia, quali si trovano in tutte le antiche cronache medioevali ed in

(i) BoNAZzi, Op. cit., pag. 68-69.
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special modo in quelle che furono scritte ad esaltazione d'idee e di

avvenimenti relio'iosi.

Né la fondazione della basilica Turritana, il maggiore tempio non

solo di Torres ma dell'isola tutta, era tale fatto da potersi travisare

sostanzialmente dopo due o tre secoli nei fatti che la originarono e

nelle persone che la vollero, per indurci a ritenere col Bonazzi che la

costruzione ex novo della Chiesa debba risalire ad un'epoca più remota

del XI secolo, unicamente poiché dai primi secoli della Chiesa Torres fu

sede vescovile. L'antichità dell'episcopato Tiu'ritano non implica eguale

Portotorres - Chiesa di S. Gavino (piantai

antichità nella Chiesa di S. Gavino, che per la sua struttura si palesa

costrutta non saltuariamente in epoche diverse ma tutta di getto dal

basamento alla sommità dei due frontoni. E poiché i caratteri stilistici

e le forme costruttive sono tali — come vedremo più innanzi — da

poter asserire che non poteano aver svolgimento se non dopo il mille,

ne verrebbe di conseguenza, accettando il ragionamento tlel chiaro com-

pilatore del condaghe di S. Pietro, che molto |)rima del mille in Sardegna,

dove tutte le forme d'arte si svolsero i)iù che altrove in ritardo, si

costruiva con caratteri stilistici, in uso dopo il mille.

Altri risultati confermano la storicità di molti fatti della cronaca

di S. Gavino. Infatti la Chiesa di S. Maria d'Ardara, che il condaghe

menziona come eretta da Donna lorgia, sorella del giudice Gomita,
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presenta tali fcirme architettoniche da poterla ritenere coeva alla basilica

Turritana. Abbiamo in anibecUie le forme arcaiche dello stile romanico

prima che la genialità deoli artisti pisani avesse portato nei fastidi

delle chiese la gaiezza delle los^'L^ie sovrap|)Oste, svol^entisi ora in piani

orizzontali ora per mezzo di elefanti archeggiati! re secondo la pendenza

del tetto. Che sia atl ogni modo anteriore al XIII secolo (a fede un'iscri-

zione dell'altare, secontlo la (piale (piesto daterebbe dal i 107, il che è in

esatta corrisiìondenza con (pianto

ci narra la cronaca di S. (iavino.

Noi abbiamo proceduto a

ric(M-car le origini di cpiesto im-

portantissimo monumento indipen-

dentemente da (pianto ci venne

riferito dagli annalisti sardi ed in

special modo dal bara, di cui nes-

suno più") mettere in dubbio la

scrupolosità e la cura, con cui \a-

gliava le fonti, alle (piali attinse

per scrivere il suo libro /^c I\cbiis

Sardois.

Per la compilazione delle

(piattr(ì serie dei giudici di Sar-

degiìa il Fara si riferì, come ci ta

conoscere egli stesso, ad un pic-

colo libro manoscritto Liber Iit-

diciini Turritanoj'iini, compilato

nell'antico idioma sardo da ignoti

autori, ai condaghi di molte chiese e ad altri monumenti del temjio dei

giudicati.

Ora, non essendo a noi pervenuta che una copia del X\'II1 di

detto libro con j)Ochi condaghi, dovremo tenere in gran conto, consi-

derato anche la scrupolosità del Fara, quanto a cpiesto riguardo scrisse

il dotto annalista. Secondo cpiesti Giinnaruis, sai Gonarius, dictits

Coìfiila, fìat primiis Tiiri'itaiius Jiidex e secondo fu Torqiiitoriiis, alias

Dorgotorms, vel Orgotorhis Gunale. Abbiamo dunque che l'elenco dei

Portotorres = Chiesa di .S. (iavino.

Porta originaria.

D. ScANO — storia dell'Arte in Sardegna.
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giudici quale venne compilato nel XVI dal Fara, almeno per i primi

due, collima con quanto su di essi ci viene riferito non solo dalla cro-

naca di S. Gavino ma anche dal condaghe di S. Pietro di Silki.

Che la Chiesa di S. Gavino sia stata eretta da artefici pisani, come

ci narra la cronaca della sua fondazione, e cioè da XI uiastros de muros

e de pcdras sos phis fiiics et lìiegus qui potiruìLuit acatare in Pisas, risulta

con molta evidenza, come vedremo più avanti, dai caratteri stilistici ed

architettonici del bel tempio e trova la sua spiegazione nei rapporti

d'amicizia che intercedevano sin d'al-

lora fra i giudici di Torres e i pisani.

Tutti questi elementi, tutte queste

concordanze, che prese isolatamente

non avrebbero che un valore molto

relativo, nel complesso non possono

non stabilire in modo da non lasciar

dubbi di sorta che la Chiesa di San

Gavino venne eretta verso la prima

metà del XI secolo da Gomita o Gon-

nario di Torres e consacrata sotto il

giudicato Dorgotorio.

La chiesa sin dalla sua consacra-

zione dovette esser elevata a dignità

episcopale se ai primi del XII secolo

troviamo menzionati i canonici ed i

chierici di S. Gavino di Torres nel

lodo che Uberto, arcivescovo di Pisa e

legato pontificio in Sardegna, pronunziò nel concilio tenuto ad Ardara

nel II 35 ").

Alla Basilica di S. Gavino erano annesse molte chiese filiali quali

le chiese di S. Giovanni dTJsine |2\ eli S. Giorgio di Basoi '-^'. Era

dotata di cospicui censi ed un diploma dell'arcivescovo di Torres del

I I 70 ci riferisce che si rimetteva ai priori del monastero di Nurchi

l'ortotuires - Chiesa di S. Gavino.

Particolari della [lorta originaria.

(i) TOLA, Op. cit. Voi. 1, .Sec. XII, pas. 209.

(2) ID. Id. id. Id. id. 219.

(3) Id. /(/. Id. Id. id. 209.
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clell'ordine Benedettino di Monte Cassino il censo di una libbra d'ar-

i;('nto e di xciui soldi di denari ch'essi doxeano pacare alla basilica di

S. (ia\ino per le chiese di S. (iiors^io di Baraci < di S. Maria d'i^enor

in occasione della venuta del legato pontificio in Sardegna '

'

'. 11 nome

tli un suo amministratore, arniciitariii, Ithocorre Manata, è ricordato

nel condaohe di S. Pietro.

Per la o-randiosità e ricchezza della basilica i santi, ai ([uali essa

è dedicata, e cioè S. ("laxino. S. Proto e S. Ciianuario, el)l)ero ima

speciale \enerazione nel Lo^udoro e sin dai jìriuii del XII secolo i

giudici di Torres nei loro atti implorarono l'ausilio di Dio, di Maria e

dei suddetti martiri, sub citiiis pì-otcctioiicni ni liane insula Sardincc nos

cì-cdiniiis esse salbatos.

Alle conclusioni cui siamo pervenuti per considerazioni storiche

— esser cioè la chiesa opera del XI secolo — fanno esatto riscontro

i caratteri architettonici e stilistici dell'edificio.

Splendido esempio d'architettura frammentaria, la Basilica di Torres

hi eretta in parte con avanzi tolti dalle rovine d'edifici romani dell'an-

tica Tìin'is L/fii'Ssoj/is, che dalla collina, in cui sorge la Chiesa, esten-

devasi nel piano fino alla spiasj^L,na.

Xei^ii assag'gi da me eses^uiti per constatare la consistenza in fonda-

zione delle strutture murarie rinvenni diverse tombe romane, per cui

non è improbabile che quivi fosse la necropoli povera di Torres.

Dalle rovine di questa città si tolsero molte delle colonne e dei

capitelli sostenenti la navata centrale e nella cripta si conservano tuttora

due pregevoli sarcofagi romani, uno dei quali reppresenta Orfeo in

tunica e clamide, tenendo colla destra il plettro, mentre ai suoi piedi

sono accovacciate due tigri rese dome dalle armoniche note, il lenire tigres

d'Orazio.

Da un fondaco, annesso alla sagrestia, mi fu possibile durante i

recenti lavori di restauro togliere e rimettere in sito più adatto due

frammenti istoriati di sarcofagi con belle ed eleganti rappresentazioni

della vendemmia e di un banchetto.

Xon tutti i capitelli delle colonne sono romani; alcuni vennero

(Il TOLA, Op. cit., Voi. I, Sec. XII, pag. 240.
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ritenuti tali per esser modellati su forme corinzie o composite, ma le

particolarità ornamentali e la tecnica della scalpellatura mostrane^ una

lavorazione medioevale su classici modelli. Sono inoltre notevoli due

capitelli con simboliche colombe abbeverantisi in un vaso ansato, un

sorriso d'arte cristiana in tanto sfolgorio di forme pagane.

Sopra i capitelli poggiano direttamente all'uso romanico gli archi

mediante un gran lastrone in pietra concia, che costituisce il pulvino

delle chiese bizantine e che permette

l'appoggio delle arcate per l'intero

spessore delle muraglie.

A tre navate la Chiesa di San

(iavino ha le forme iconografiche

delle basiliche erette nei primi secoli

del cristianesimo, le quali nell'isola

perdurarono fino al XIII secolo. Av-

vicinandosi ancor più all'originario

tipo basilicale romano, di cui è splen-

: t^' elido esempio la basilica Ulpia, che

-^ l'imperatore Traiano eresse nel foro

. •

" che da lui prende il nome, ha due

...",...
,

., ' absidi, ciascuna ad una estremità della

navata centrale.

Questa disposizione planimetrica

a due absidi è rarissima in Italia e
Portotorres - Chiesa di S. Gavino.

Porticina aragonese. It: analogie colla Chiesa di S. Pietro

ia Grado in quel di Pisa, che a

prima vista appaiono evidenti, sono invece superficiali, giacché nella

chiesa di Torres le due absidi sono coeve e sono così concepite dall'ar-

chitetto, che diede i piani della chiesa, mentre in S. Pietro in G'-ado

originariament(' si avea una sola abside, essendo stata costrutta l'altra

nelle successive modificazioni che subì l'insigne monimiento.

La navata centrale di S. Gavino è sostenuta da ventidue colonne

monolitiche e da sei massici pilastri in pietra concia, che non possono

considerarsi come un restauro posteriore, poiché incardinati anche come

tecnica murale alla restante costruzione. L'armatura del testo è a vista
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ed è composta di ciiKiuantotlo cavalietti di rovere, sui quali è inchiodato

il tavolato sosteiKMitt' la coi)ertura di piombo.

Non si hanno elementi per stabilire se (juesto coperto sia ori^-inario

o non: certo esso è anteriore al X\'I secolo, poiché l'annalista bara ned

De Chorooraphia Sardiniac scrisse che in Torres ///// sede archiepiscopi

Turritiiìii in maxima ciusdcm urbis /empio a Cornila Jitdice maonificen-

tisoima fabbrica extriuta colamiiis marmoreis ieretibns et slriatis, sìif/u/io,

teoìilisquc plìimbeis fedo qitod S, S. M, M. Gavino Romano, Proffio ef

lanii'vio, Sardis Tui-ritanis dicafum.

bv pur tutta\-ia questa copertura plumbea posteriore all'erezione della

chiesa, poiché la statuetta di S. Gavino, ancor essa fusa in piombo e

collocata ad un estremo del colmo del tetto, è senza dubbio opera più

moderna, riscontrandos' in essa vivacità di movenze, e correttezza di

linee e di i:)lasticità. non concepibili nella scultura goffa e puerile del

XI secolo.

Forse ([uesta copertura costituisce una delle tante modificazioni

portate all'antichissimo tempio nel secolo XI\' e delle c[uali si tratterà

in appresso.

L(? navate laterali sono coperte da volte a crociera e divise fra loro

da archi poo^ianti sui pulvini delle colonne e su mensoline incastrate

nei muri laterali.

Sotto la nave centrale si estende la cripta, in fondo alla ([uale

ha\'\i la cappella, in cui si conservano le reli([uie dei tre martiri, ai

(juali è dedicata la basilica.

Xon poche modificazioni ed a^^.^i un te vennero portate nell'interno

della basilica: sopraelevandolo di una diecina di gradini si costrusse

il coro con ornamenti in marmo ed in legno seicentisti, terminandolo

con un poco pregevole altare. Altri quattro altarini — ancor essi la-

vori mediocrissimi — vennero addossati ai muri terminali delle navate

laterali.

Le volte a spigoli sagomati, intersecantisi in gemme anulari, che

si svolgono nell'interno delle absidi sostenute da colonnine l)izzarramente

decorate con fiora e fauna gotica, palesano un'ornamentazione anteriore

al coro ed agli altarini e posteriore all'erezione della chiesa, mentre i

sovradetti caratteri ornamentali inducono a ritenerli coeve alle altre
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aggiunte eseguite nella monumentale basilica durante la dominazione

d'Aragona.

Gradevole di proporzione ed elegante nella sua severità si presenta

l'edificio all'esterno. Le pareti sono rivestite con pietre concie esattamente
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combacianti senza interstizi di calce, per cui il paramento riesce unito e

di effetto pittoresco tanto i)ii'i ora die su di esso è soffusa una l)ella

patina dorata. Xei tìanclii e nei muri della navata centrale s\-olo"esi il

consueto motixo arcliitettonico romanico deoli arclietti ciechi imi^ostantisi

in parte su strette lesene ed in parte su mensoline e questo motivo si

svolge anche nelle due absidi. Nei frontoni terminali della navata centrale

abbiamo la serie ascendente di arcate cieche pogoianti su strette lesene

non aventi ne capitelli ne basi.

Sono in questi frontoni le primordiali strutture di quelle loggette,

di cui un secolo dopo si ornarono le Chiese di Saccargia, di Tergu,

di Bulzi, di Sorres e di tante altre erette sotto l'influenza dell'architettura

toscana nel secondo periodo.

In vicinanza all'abside di ponente le due navate laterali sono

sopraelevate di qualche metro ed a questa sopraelevazione corrispondono

alcuni gradini all'interno ed una maggiore altezza nelle volte a crociera.

La chiesa è debolmente illuminata da finestrine feritoie aperte nei

muri laterali senza fascia od ornamentazione alcuna. Sono strette e a

doppia strombatura, con che s'ottiene il vantaggio d'ammettere una

maggiore copia di luce diretta e di luce diffusa.

Le accpie meteoriche scorrono sui canali di gronda eseguiti nella

sommità dei muri per scaricarsi nel suolo per mezzo di doccioni sago-

mati ed elegantemente raccordantisi alla cornice superiore.

I profili delle sagome e dei capitelli sono semplici; per lo più una

gola rovescia preceduta e susseguita da un listello. Nelle absidi e nei

frontoni conservansi ancora gl'incavi, in cui erano le coppe iridescenti

ispano-moresche.

Alla chiesa si accede usualmente da un grandioso portale, aperto

nel cortile della Metropoli. Esso è uno splendido saggio di quell'ar-

chitettura romanica che si svolse nel mezzodì della Francia e più

estesamente nella Catalogna, colla quale la Sardegna anche prima della

dominazione aragonese ebbe rapporti politici e commerciali. Un arco

riccamente sagomato con alternativa di tori e di cavetti contorna una

lunetta, forse originariamente dipinta o scolpita.

La parte rettangola dell'apertura è divisa in due mediante un

pilastrino sagomato con esili colonnine dai capitelli a foglie di cardo e
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di vite. Lateralmente sotto l'estremità dell'arco sagomato sono due

mensole, ornate con fiw'ure d'angeli sostenenti l'arme della città di iOrres

(una torre merlata).

Non si hanno documenti che ci dicano da chi e ([uando venne

eseguito questo portale, ma la sagomatura con cavi, tori e listelli, lo

sguancio dell'arco ed il pilastrino centrale sono chiari segni di ima

architettura non toscana e posteriore all'eiezione della chiesa.

Infatti l'architettura toscana non accettò mai interamente le forme

architettoniche e la tecnica delle chiese ro-

maniche dell'alta Italia e del mezzodì della

Francia; anche i maestri chiamati in To-

scana a costrurre chiese ed a scolpire or-

namenti dovettero uniformarsi al gusto ed

alle tendenze locali, abbandonandt) nelle

sculture le bizzarrie demoniache dei bestiari,

e nelle gallerie decorative l'essenza orga-

nica e statica dei monumcMiti di schietta

architettura lombarda.

Nelle porte poi i riscontri e le diffe-

renze sono pii^i rimarchevoli; il tipo romanico

quale ci venne dall'alta Italia, dalla Nor-

mandia e dalla Spagna è la porta a smussi

ed a sguanci con cordoni, con esili colon-

nine e con cavetti ripetentisi nell'arcata,

contornante la lunetta. In queste porte la

struttura organica dell'ingresso è l'arco a

cordonate concentriche e di raggio decre-

scente verso l'interno, struttura esclusiva-

mente romanica, che dovrà poscia sviluj^ijare una delle più maestose e

ricche forme dell'architettura a sesto acuto.

Le porte invece nelle chiese toscane ed in tutte quelle erette

nell'isola dal XI al XI V^ secolo sono senza sguanci con piedritti costituiti

da due o tre pezzi monolitici a fior di muro e sormontati tla capitelli,

in cui predominano i motivi derivati dall'ornamentazione classica. Sopra i

capitelli poggia l'architrave quasi sempre monolitico, quache volta decorato,

ma per lo i)iù liscio, sul ([uale s'imposta l'arco di scarico ancor esso a

fil di muro o direttamente- oppure mediante due piedritti più o meno

Portotorres - Chit-sa (

Colonna nel pi
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alti. Queste parti costruttive ed in special modo l'arco di scarico sono

contornate da cornici a fascie decorate più o meno ricche a seconda

dell'importanza dell'edificio.

Ora la porta di S. (iavino non solo s'allontana da (juesto tipo,

ma. riassumendo tutti i caratteri dei portali romanici, presenta l'altra

caratteristica dello port(; di molte chiese di l'rancia e di Spagna, della

suddivisione cioè in due vani della parte rettanoola mediante un pilone

centrale.

A rittMiere il portale di S. (iavino non coevo all'erezione della

chiesa ci confortano altre considerazioni tl'indole costrutti\'a. Osservando

infatti la sua disi)osizi()n(.' con t^li archetti pensili ijojj-oianti su mensole

e su lesene, costituenti la consueta forma d(;corativa romanica all'esterno,

si rileva che questa per l'apertura della porta venne rotta malamente

in modo che due archetti rimangono mozzati.

Che sia opera ese-

ij^'uita nel XI\' secolo sotto

la dominazione d'Arac^ona

e probabilmente da artefici

catalani oltre che dalle so-

vraccennate ra(TÌoni si può

desumere dallo stemma coi

pali d'.\raoona, sormon-

tante l'arcata di un'altra

porticina della basilica che

presenta la stessa lavorazione e le stesse forme costruttive in modo da

non lasciar dul)bio alcuno sulla coevità di ambedue.

Pochi anni or sono mi fu possibile rimettere allo scoperto una

delle porte oris^inarie della basilica, in cui predomina il tipo costruttivo

toscano colle caratteristiche precedentemente accennate. L'architrave in

marmo poo'oia sovra due mensole — aventi scolpite due colombe —
sporgenti lateralmente dai piedritti marmorei vagamente arabescati. Un
arco sagomato contorna una lunetta, ancor essa in marmo, con sculture

eseguite in piccolo e rozzo rilievo con arte goffa e puerile.

A lato della porta ed in alto nel paramento calcareo è scolpito

alla porta un leone dilaniante? un mostricciatolo, scultura simbolica, che

frecjuentemente riscontrasi negli ingressi delle porte medioevali. Inoltre

nell'asse della porta viene a cadere una mensola degli archetti pensili

Copercli

.S. tjaviiio.

romano.
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raffigurante una testa di leone, che completa adunque la struttura

decorativa della porta. Questi fatti mostrano un coordinamento fra le

linee decorative della basilica e quelle della porta e quindi comprovano

ancor più l'orig-inaria esecuzione di questa.

La chiesa è sorta tutt'intera secondo un unico disegno ed in modo

continuo, giacché gli accurati rilievi e scandagli, che due anni di restauri

mi permisero d'eseguire intensivamente, non palesano alcuna costruzione

anteriore, né alcun pentimento, né alcun indizio di sospensione. I capitelli

della porta rievocano le antiche forme della decorazione pisana, quando

questa ben poco differiva dai nobili modelli lombardi cui s'era inspirata.

Anzi più che le prime ricordano i frammenti decorativi che si conservano

della romanica Chiesa di S. Celso di Milano, d'attribuirsi al nono od

al decimo secolo, il che rende sempre più attendibile l'assegnazione

della basilica alla prima metà del XI secolo.

L' ipotesi, espressa però in forma molto dubitiva dal Besta che

la chiesa sia stata eretta ai primi del XIII secolo da un altro giudice

Comita è smentita dall'iscrizione incisa in una base attica di una lesena

del muro esterno: hic reouie.scit guido de vada INICLXXVI . . .

Del resto è mai concepibile che nel XIII secolo quando le chiese

vicine e molto meno importanti di Saccargia, di Sorres, di Cerigo, di

Bulzi s'erigevano con forme nuo\-e e scintillanti di ornati, di colonnine,

di loggie d'intarsi in pietre dure, si costruisse il più vasto tempio

dell'isola dedicato al santo protettore del giudicato e nella capitale di

questo con forme rudi ed antiche?

Portotorres - Chiosa di S. (iavino.

Mensola collo s t e ni m a di Torres.
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Icnanova l'.iii.sania - Chiesa di S. Simplicio.

CAPITOLO VII

SAN'IA MARIA DKI. RlCC.No IN AR])ARA — SAN NICOLO J)I TRILI.AS

Cllli:SA DI S. SIMI'J.ICIO IN TKRRANOVA l'Al'SANlA.

Fra le manifestazioni d'arte toscana in Sardegna quella che meno

apparisce come tale è la Chiesa di S. Maria del Regno in Ardara.

All'occhio assuefatto alle forme eleganti delle chiese vicine di Sorres e

di Saccargia, in cui le gallerie ad archetti si sovrappongono in diversi

ordini mediante colonnine poggianti su ricorrenze orizzontali, squisita-

mente scolpite, la prima impressione ch'essa produce è di sorpresa per

le forme maschie e rudi, quasi tetre, che richiamano alla mente le basi-

liche, che i maestri romanici eressero nei piani lombardi.

Sulla fondazione della chiesa mancano i documenti epigrafici: uno

si conserva non completo nell'altare del seguente tenore: q< MCVII SEPTIMO

IDVS MADIITcmPuReEIMscopatuSPANCRASII SlXVnDI
|
ROMANI-: ECCLesiE PONTIFI-
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CATVM REGENTIS. RELIQVuiE HVIVS ALTARIS
|
LAPIS DE SEP (i)

ma esso per riferirsi alla consacrazione dell'altare presuppone l'erezione

della chiesa in tempi più remoti.

La stessa cronaca che riferisce le vicende della fondazione della

Chiesa di S. Gavino di Torres, incidentalmente accenna all'erezione

di S. Maria d' Ardara. Racconta l'ignoto annalista che Gomita avea

per sorella Donna lorgia una forte femina qui issa curriat mandras et

recogliat sas dadas, et icusta fetit sa Corte de Sa Villa de Ardu, et fetit

Sìt Casteddu de Ardar et fetit S. Maria de Ardar. Da questo passo si

desume che la Ghiesa di S. Maria del Regno venne eretta poco prima

del tempio di S. Gavino da Georgia, sorella del giudice, che la cronaca

descrive come donna d'animo virile, usa ai più pericolosi esercizi e for-

tunata vincitrice del giudice di Gallura.

Se questi elementi noi mettiamo in relazione con quei che ci sono

dati dall'iscrizione, il nucleo storico del condaghe ne resta ancor più

avvalorato. L'assegnazione di S. Maria d'Ardara al secolo XI corri-

sponde agli elementi storici ed epigrafici non solo, ma è in armonia

coll'architettura della chiesa, in cui sono svolti gli elementi stilistici e

costruttivi del periodo romanico-arcaico. Anche il Fara riferisce la stessa

versione del condaghe che certamente ebbe presente: Habet dextrorsum

in regione Oppiae propinqiLum oppiduni Ardarae, in quo saepe hidiccs

Lìtgudori residebant, et Georgia. Comitae hidicis Tìtrritani soror, ex

quadratis lapidibìis albis, nigrisqne insigne condidit templum B. Mariae

Regni sacrìim, tribus forniciIms mnltisqtie columnis filtiim '^i

L'avere l'eminente e coscienzioso annalista accettata la versione

dell'apografo antichissimo dimostra che le notizie storiche in esso con-

tenute non erano smentite dal materiale paleografico abbondantissimo,

di cui egli potè prender visione e che in buona parte a noi non pervenne.

La chiesa di S. Maria del Regno dovea esser sotto il patronato

diretto dei giudici di Torres, come ci fa presumere il suo titolo. In essa

e nel castello, le cui rovine palesano un'imponente costruzione, si svolsero

i fatti più salienti del giudicato di Torres. Molti documenti sovrani

sono emanati dalla reggia d'Ardara e nella chiesa, presieduto dall'arci-

11) Per molte delle iscrizioni inserite in ciuesto libro abbiamo adottato le trascrizioni

che ne diede il Prof. T. Casini nel suo studio fscri-ioiii sarde nel Medioevo |Mibblicato nel

Fase. 4, Voi. I i\<i\V Archivio Storico Sardo.

\2) Fara, De Choroi^raphia Sardinia.
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vescovo tli l'isa, Uberto, Iellato della Santa Sede, si tenne nel i 1 30

un concilio nazionale, in cui, presenti i presuli e gli abati dell'isola, si

decisero le controversie da lungo vertenti fra il capitolo di S. Gavino

e l'arcivescovo di Torres per alcune donazioni fatte da questi ai religiosi

di Monte Cassino.

L'annalista del Liba- jìidicnni TìLrritaìwnim, rinvenuto recente-

mente dal Besta nell'archivio di Stato di Torino, ci dice che nell'altare

maggiore di detta chiesa i giudici di Logudoro, assumendo il potere,

giuravano la fedeltà del regno })resenti i vescovi e i signori del giudi-

cato turritano.

La chiesa s'erge sopra una collina all'estremità dell'abitato e domina

il fertile piano che si estende fino ad (Jzieri. Nella sobrietà delle sue

Ardara - Chiesa di S.'^^ Maria del Regno.

linee essa apparisce grandiosa e suggestiva e (|uest'impressione deriva

dal suo conipleto isolamento e dal non aver ora alcuna appiccicatura

alterante il primitivo aspetto.

Xel 1865 un parroco ignorante distrusse l'antico coperto in legname

sostituendolo con una pesante volta e con un cupolino, che grottesca-

mente rompeva le linee prospettiche longitudinali.

Le deturpanti modifiche non solo avevano alterate le belle linee

dell'antico monumento, ma aveano causato colle forti spinte un movi-

mento rotatorio nei muri, che gli artefici medioevali innalzarono per

sostenere pesi verticali.

Quest'errore venne riparato dal parroco attuale, alla di cui attività
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ed all'interessamento del Ministero dell'Istruzione Pubblica si deve se la

volta ed il ridicolo cupolino poterono demolirsi, rinnovando l'antico

coperto e le antiche linee secondo le traccie rinvenute durante l'esecu-

zione dei lavori.

Questi io ebbi la ventura di dirigere e durante il loro svolgimento,

non scevro d'ansie e di pericoli, mi fu possibile di studiare estesamente

il bel monumento dei giudici di Torres.

La disposizione planimetrica della chiesa è la basilicale primitiva

senza navata traversale. Ha tre navi longitudinali, separate da due fila

di colonne, e la centrale termina con un'abside circolare. Le due navate

laterali sono coperte da volte a crociera con spigoli vivi e la centrale,

come si disse, da un coperto sostenuto da cavalietti in legno a vista.

Molti scrittori, copiandosi del resto l'uno dall'altro, attribuirono

alle colonne un'origine classica e cioè provenienti dalle rovine romane

di Torres. Niente di piti inesatto e per convincersene basta una super-

ficiale disamina.

Le colonne sono tozze e costrutte con cantoni trachitici scuri.

Questo materiale vulcanico, proveniente da cave vicine, non permette

un'estrazione a grossi blocchi, per cui gli artefici, non potendo ottenere

fusti d'un sol pezzo, dovettero servirsi di una muratura a cantoni, alla

quale certamente non poterono dare le ristrette dimensioni che avrebbe

consentito una proporzionata colonna.

I capitelli si dissero corinzi, mentre sono schietti romanici, scolpiti

a grandi tratti ma con efficacia d'effetto. Sono sormontati da un grosso

lastrone trachitico, che serve da abaco e da pulvino, e sopra di esso

impostano le arcate sostenenti i muri della navata centrale.

I muri sono rivestiti in ambedue le pareti con conci trachitici scuri,

il che insieme alla poca luce che trapela dalle esili feritoie i)roduce

anche nell'interno quell'impressione di scuro e di grave, che già si prova

alla vista della chiesa dall'esterno.

Forse anticamente quest'impressione era diminuita, se non eliminata,

dalle pitture-, che doveano decorare le pareti. Di ([ueste rinvenni nel

muro terminale a lato dell'apertura dell'abside traccie debolissime si, ma
sufficienti per poterle giudicare del XII secolo, se pur non furono coeve

all'erezione della chiesa.

Indubbiamente le pareti dovettero essere affrescate nel X\' secolo

con dipinti, che certo non costituirono l'ultima delle attrattive della
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chiesa per (juanto possiamo desumere da due scene eseguite a lato

della porta d'ingresso e rappresentanti una Gloria ed il Giudizio Finale;

in quest'ultimo si conserva tutt'ora in buon stato la figura di un angelo

dipinto con (juella leggiadria che fu propria degli artisti fiorentini del

([uattrocento.

Onesti affreschi misconosciuti tlagli antichi e dai moderni, subirono

molti guasti e non meritano l'ingiustificato oblio, che li avvolge.

Posteriormente vennero affrescate anche le colonne con figure di

Ardara - Chiesa di S.'^ Maria del Regno 1 piantai.

.santi, che, pur avendo un certo valore decorativo, sono mediocri per

il disegno e per l'esecuzione.

Nell'interno della chiesa, spoglio per fortuna di quella farraginosa

decorazione in stucchi, di cui nel seicento e nel settecento si amava

coprire le pareti degli edifici medioevali, si conserva un imponente

monumento pittorico, posto sopra l'altare ed elevantesi tanto da rag-

giungere la travatura del tetto, coprendo interamente l'abside.

E un'ancona dall'ossatura gotica a forma di tempio, contornante

una trentina di dipinti su tavole con fondi d'oro. Niente di più deco-

rativo di questa grandiosa pala d'altare, che coi suoi ori, colle svelte
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modanature e colle ornamentazioni ascendenti, che l'artista apprese dai

maestri catalani, riempie di gioconda luminosità la tetra navata, circon-

dando in un fascio di luce e di poesia la bella madonnina che, nimbata

di un'aureola raggiata con arte orientale, campeggia in una nicchia a

stelle d'oro su fondo azzurro, reggendo in braccio il bambino e con

una mano lo scettro, simbolo forse di c[uel regno, che i giudici di Torres

aveano messo sotto la sua protezione.

L'influenza dell'arte fiamminga pervenuta per tramite degli artisti

catalani si afferma nelle pitture, nelle quali al pregio decorativo non

corrisponde certo eccellenza d'esecuzione, e nell'ossatura architettonica

in legno dorato, scolpita e traforata con minutezza d'intagli e di ornati

come se non fosse in legno, ma in argilla od in cera.

La facciata non subì alterazione alcuna e tuttora si mantenne

integra, quale l'idearono i primi costruttori: non un'aggiunta, non una

modifica anche lieve. Il partito architettonico in essa svolto non ha

riscontro né in Sardegna né fuori, senza che perciò si possa definirla

come manifestazione d'arte locale. Ritengo che i modelli sieno stati a

Pisa e nelle altre belle città della Toscana e che lo sviluppo dell'archi-

tettura pisana a loggie, che trovò rapida applicazione per le migliorate

condizioni economiche, abbia agli ultimi del XII o al principio del XIII

secolo coll'ai^plicazione alle antiche chiese pisane dei nuovi partiti, di-

strutto le forme originarie alle quali dovettero inspirarsi i costruttori

medioevali di Sardegna.

Anche in quest'isola abbiamo esempi di trasformazioni dovute alla

gaia festosità dell'architettura schiettamente pisana, ma quel sentimento

di conservazione, che contradistingue la natura dei sardi e che tanta

influenza ebbe in tutte le manifestazioni della vita isolana, risparmiò le

più belle facciate del periodo arcaico.

A ciò si aggiungano le disagiate condizioni dell'isola, che non

permisero, anche quando maggiormente imponevansi le forme barocche,

gli abbellimenti e le grandiosità, che nelle altre regioni italiane trasfor-

marono tanti monumenti medioevali.

La nostra povertà fu di gran giovamento per l'arte; le nostre

chiese medioevali saranno prive di sculture, di ori e di stucchi, saranno

deteriorate da mancata manutenzione, ma ])er lo più sono integre, senza

sostanziali modifiche che ne alterino l'originale aspetto. Poche chiese

d'Italia si presentano con sincera architettura medioevale, senza aggiunte,
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senz'alterazioni, come le chiese di S. Maria di Tratalias, di S. Maria

d'Uta, di S. Antioco di Bisarcio, di S. Pietro di Sorres, la quale

ultima par sorta ieri dalle abili mani degli artefici, che ne innalzarono

le mura e ne decorarono le pareti.

La chiesa d'Ardara è una delle più suggestive: la prima volta che

la visitai si festeggiava non so qual santo: un giovane sacerdote in

quell'idioma, che par latino e che in Logudoro si parla da più che

dieci secoli, rivolgeva vibrate parole ai fedeli, sparsi per le tetre navate,

le donne nella centrale e gli uomini nelle laterali secondo un'antica

usanza. Le scintillanti ornamenta/ioni gotiche avvolgenti le figure pri-

mitive dell'ancona, i profeti dipinti nelle tozze colonne, la nudità delle

pareti, le severe figure dei contadini e dei pastori vestiti di scuro,

le belle donne avvolte in antichi tessuti, le mura del castello d'Ardara

intravedentisi dalla porta aperta nello sfondo di ima campagna brulla

ed incolta suscitarono in me godimenti e sensazioni di un mondo

ormai sparito tanto era armonica la fusione dei sentimenti della folla,

della lingua, della stessa natura colle medioevali forme dell'antica chiesa.

E quest'integrità artistica non riesce solo di soddisfazione estetica,

ma è importantissima per poter riandare alle fonti dell'architettura pisana,

a quei modelli del primo periodo, dei quali oggidì non sussistono che

pochi frammenti nelle absidi e nei fianchi.

La porta principale d'ingresso s'inspira al tipo toscano il più semplice;

un lungo architrave monolitico poggia direttamente su due piedritti lisci

senza base e senza capitelli. Sopra l'architrave non svolgesi immedia-

tamente l'arco di scarico, ma in corrispondenza agli stipiti s'innalzano

per più di un metro due piedritti raccordati superiormente dalla semi-

circonferenza dell'arco di scarico.

Questo è a filo del muro ed è contornato da una cornice sagomata.

E qui noto una delle tante sottigliezze di cui i pisani abili negli eftetti

di prospettiva giovaronsi nella costruzione dei loro edifici. La cornice

che limita l'arco di scarico è eccentrica rispetto a questo per cui

all'imposta abbiamo una larghezza di cuneo minore che alla mezzeria,

ottenendosi così un effetto prospettico che certo non avrebbesi conseguito

qualora la cornicetta e lo spigolo circolare dell'arcata di scarico avessero

avuto lo stesso centro.
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Sovrasta la porta una bifora, quale riscontriamo nei più antichi edifici;

la esile colonnina porta superiormente un pulvino che, ornato con foglie

d'acqua e raccordato inferiormente col fusto, si allarga in modo da i)Oter

abbracciare i due archi d'imposta per tutto lo spessore della muraglia.

Ihia cornice a grosse sagome sapara questo primo ordine dal

frontone, in cui campeggia una finestra crociforme ed in cui si svolgono

gli archetti pensili ascendenti poggianti su mensoline, sui pilastri angolari

e su strette lesene che si prolungano in giù fino allo zoccolo.

Le campate terminali corrispondenti alle navate laterali sono separate

dalla parte centrale mediante due strette lesene e superiormentt- sono

terminate da cornici inclinate coi soliti archetti che seguono l'inclina-

zione delle falde del tetto.

Lo stesso fregio romanico si svolge nella sommità dei muri laterali,

nell'abside circolare e nel frontone del muro posteriore. Anche in questo

abbiamo una finestra crociforme corrispondente a quella della facciata.

Queste finestre non aveano unicamente effetto decorativo, ma si

eseguivano anche per soddisfare un bisogno pratico, d'illuminar cioè la

zona immediatamente sotto il tetto, in cui per la scarsità della luce pro-

veniente dal basso e per il susseguirsi a breve distanza delle armature

in legname, non sarebbe possibile né un'efiìcace manutenzione ne le

verifiche senza la tenue luce delle finestrine aperte con senso decorativo

nei frontoni.

I costruttori pisaiìi molto si preoccupavano di questa facilità d'accesso

a tutte le parti dell'edificio e, trattando della Chiesa di S. Maria di

Tratalias, vedremo un esempio geniale di queste preoccupazioni, per cui

non si peritarono di eseguire opere costruttive ardite per l'indipendenza

da ogni vincolo artistico.

Ad un lato della chiesa sorgeva la torre campanaria; oggi non esiste

che la parte inferiore, ma quanto ci rimane è sufficiente, riferendoci ad altre

torri campanarie coeve del giudicato di Torres, per ricostrurla idealmente.

Essa dovea inspirarsi alle prime forme romaniche, jjer cui la torre

veniva scompartita in diversi ordini, separati da ricorrenze orizzontali

col solito fregio ad archetti.

II basamento si presenta tozzo senz'apertura alcuna; più in alto i

quattro muri dovean esser forati con quattro finestre circolari e cpieste

nelle zone superiori doveano ampliarsi in bifore ed in trifore, lina

cuspide piramidale dovea coprire la torre campanaria.
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part;e inferiore della torre è usufruita per

saj^restia, per cui le pareti sono intonacate e la cella ha subito non

lieve trasformazioiu', ma (pieste atii'ijiunte non distrussero interamente le

antiche traccie, da cui si desume che i diversi piani tlel campanile erano

separati da impalcati sostenuti da tra\i in leuno.

La torre venne costrutta i)osteriormente alla chiesa, g'iacchè l'ar-

cheouiatura del muro della navata laterale della chiesa si prolunga non

solo all'interno della torre, ma si svolge anche nell'attacco dei muri di

questa, attacco che è anche superficiale senza ([uel collegamento murario

Ardara - Chiesa di S.ta Maria del Regno l'rilievo dell'abside).

che sarebbe stato facile in una contemporanea costruzione e che i

maestri medioevali avrebbero indubbiamente eseguito.

L'esistenza degli antichi impalcati è resa manifesta dalle sottomensole

in pietra nelle c|uali appoggiavano le travi del primo impalcato.

L'opinione che il campanile sia stato iniziato e non ultimato, è

da scartarsi per molteplici ragioni sulle quali è superfluo insistere.

In prossimità a Semestene ed in località detta Triiddas si conserva

tutt'ora in buone condizioni e senza sostanziali alterazioni l'antica chiesa,
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che nei documenti del giudicato di Torres è ricordata col nome di San

Giorgio di Trullas.

La prima menzione di questa chiesetta si riscontra in un atto di

donazione fatta nel i i 1 5 da Pietro de Athen e da altri notabili turri-

tani ai Camaldolesi, che da tempo erano stabiliti in Sardegna. I donatori

Pietro colla moglie Padulesa, Ittocore d'Athen colla moglie Elena di

Zori, Gomita di Zori con la moglie Vera de Athen ecc. concedono cnn

voliiìitatc de Deus e dessii donnu iiostj'uvi indice Gostantine dicto nomine

de Lacon et dessa mnliere donna Marcìisa regina a Guido priore dei

calmadolesi la Ghiesa di S. Nicolò di Trullas con tutti gli arredi para-

mentos de ifiissa, et ci non de sint levata sa mensa de sn argentn ci est

in sn altare, et non sa criice dessn argentn, et non s?i calice de caìitare

missa non sìl altare vitori ci si est, non sas rcliqnias ci vi snnt et non

SOS libros ci vi snnt.

Da un'altro passo della stessa concessione risulta che alla chiesa

era annesso un fabbricato, abitato da alcuni monaci che sono chiamati

eremiti, il che c'induce a ritenere che non solo la chiesa ma anche il

monastero venne costrutto anteriormente al 11 15.

Altra menzione di cjuesta chiesetta si ha in una bolla di Onorio li

del II 25 confermante all'ordine dei Gamaldoli le chiese (;d i mona-

steri che possedeva in Sardegna.

Gon altre bolle susseguenti la stessa chiesa è confermata da di\ersi

pontefici allo stesso ordine, per cui si può ritenere che sino al Xill

secolo la chiesetta a|)partenne al potente ordine tli Gamaldoli.

Ghe S. Nicolò di Trulla fosse annessa ad un monastero, probabil-

mente alla dipendenza della abbazia di Saccargia, oltre che dal surriferito

diploma risulta anche dalle rovine che circondano nel piano di Truddas

la chiesetta e che formarono col pi('trame e coi calcinacci una lieve

prominenza entro la quale essa restò incassata.

Non è neanche imjìrobabile che presso la Ghiesa di S. Giorgio

fosse un nucleo di popolazione agricola — una donnicalia se tale nome;

potesse applicarsi alle pertinenze dei monasteri — con servi, con ancelle,

con animali e con casette per la coltivazione del piano di Trullas, che

dalle montagne di Bonorva si protende ad occidente lambendo la catena

montuosa del Murtas.

La menzione di questa chiesetta nel 11 15 è la prima cronologi-

camente rispetto ai documenti fin'ora conosciuti, ma non certo la prima
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in modo assoluto e la stessa parola vescovile confirmo indica un'ante-

riore donazione.

Ora, se si pone mente, che (]ueste concessioni fatte; dai giudici e

dai maioralcs non aveano unicamente il carattere religioso ma molto

spesso sotto le parvenze di culto nascondevano interessi materiali, è da

ritenere che una fattoria (doiinicalia) fosse già stabilmente formata

presso la Chiesetta di S. Giorgio, per cui, tenendo conto del tempo

,-iSÌ^-K.

Ardara - Cliic-sa di S.t« Maria del Regno (sezionei.

occorrente per la sua costituzione si può asserire, senza tema d'errare,

esser stata questa chiesa eretta in pieno secolo XI.

La Chiesa è di ristrette dimensioni ed a una sola navata; il suo

pavimento, come si disse, è al disotto del circostante terreno in cui

sono numerosi avanzi di antichi fabbricati.

La chiesa è orientata, per cui la facciata è esposta a ponente.

In (juesta abbiamo un ordine di colonnine, non isolate, ma incastrate

per un terzo nel muro con capitelli rozzamente scolpiti e sagomati

con listelli e sottostanti guscie. È una delle forme più antiche,

quale si riscontra nelle chiese del XI secolo, come in S. (Javino di
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Portotorres. In tre di questi capitelli rompe la rozza semplicità della

sagomatura una grezza ornamentazione a forma di conchiglia, che fa

pensare a incerti tentativi di nuove forme per parte di artefici educati

ad un arte primitiva e disadorna.

Il frontone è liscio, ma originariamente in esso dovea svolgersi il

motivo architettonico a false loggie, complemento indubbio delle linee

sottostanti. Probabilmente le colonnine e gli archetti vennero rimossi

quando eseguironsi cjuei lavori di modifica, nei quali la travatura a vista

sostenenti il coperto venne sostituita da un pesante voltone a botte.

Nei muri laterali svolgesi la caratteristica decorazione romanica

degli archetti pensili ed il sottostante e terso parmento in cantoni di

calcare bianco, ora attenuato da una leggera patina dorata, è rotto

unicamente da alcune finestrine, che l'artefice cercò di rendere più appa-

riscenti con ornati geometrici, grafiti più che scolpiti.

Queste finestrine differenziano da quelle che usualmente sono nelle

chiese medioevali dell'isola per i davanzali sagomati, i quali del resto

sono molto frequenti nelle finestrine delle chiese toscane e si possono

osservare ad esempio nelle chiese di S. Alessandro e di S. Maria

Corteorlandini a Lucca.

La stessa cornice romanica ad archetti pensili che abbiamo rilevato

nei muri laterali, si svolge nell'abside circolare diviso in due parti eguali

da una lesena che prolungasi fino all'imposta dei due archetti centrali.

Malgrado i tentativi d'ornamentazione delle finestre e della fac-

ciata ogni forma d'arte sembra esulata da questa piccola e disadorna

chiesa; pur tuttavia l'azione del sole cocente, stendendo con vaghe sfu-

mature per il bianco rivestimento una leggera patina d'oro, diede alle

vecchie mura un certo fascino, che è reso ancor più vivo nei tramonti

dalle coppe iridescenti a fogliami verdi su fondo giallo, incassate nella

facciata e nell'abside.

All'estremità dell'abitato di Terranova Pausania ed in prossimità

al mare sopra una piccola prominenza granitica s'eleva la Chiesa di

S. Simplicio.

Essa porta il nome di un martire, che, secondo la leggenda, sarebbe

stato vescovo di Civitas e messo a morte nell'antica Olbia, la P'elice,

dall'imperatore Diocleziano.
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Gli scrittori, che di (|uesto tempio s'occuparono, senza tener conto

cleyli elementi stilistici, ch'essa olire in grande copia, attribuirono al

\'II secolo la sua erezione. Anche una superficiale disamina dell'edifìcio

è sufficiente a riconoscere (pianto (pu?st'asseunazione sia erronea.

Esaminando le fonti, da cui attinsero non solo oH scrittori del

W'II e XV'III secolo ma anche i più recenti come il La Marmora, si

riscontra subito che tutti più o meno hasaronsi sopra il seu'uente passo

del bara: Olbia super aiius niiìiis coiistrìicta poslca fiiit ?tyòs

I^/i(rìisiana, scu P/ia?isi/ia. sai ctiaììi Phausaiiia, episcopali sede decorata,

iìi i]ìia seda Beaius Scmpliciìis, qui sacvicnte Diocletiani perseqiitioìie, auiio

saiìliis ^01, a barbaro Sardiniae Praeside, prò Ckristi fide, laiicea coii-

fossiis fìiil: uìilloque snffecto antistite, sedes vacavit, usqite ad annitiìi 601,

Terranova l'ausania - Chiesa di .S. .Simplicio 1 piantai.

q7io sancii Grcgorii Papae inssn, ì'ictor, episcopiis creatus pa^anos idola

colciites ad christianam fidcm convertii, et sedeni collocavit in tempio ajfahre

elaborato ac Divo Semplicio dicalo, qnod integrnni ad Ime cernitìir, noinen

Civitaneìisis ecclesiac habcns, qua prins excmpla fnit i^'.

In questo passo sono esposte la pia leggenda e l'origine della

chiesa, ma quest'ultima non è che una fioritura dello scrittore ad un

passo della Epistola XXIX lib. Ili di S. Gregorio Magno colla quale

questi rivolgevasi al vescovo di Cagliari, lanuario, per dar 1 sacri ordini

a \ ittorio nella sede di Eausania, in cui da tempo era stata interrotta

l'ordinazione dei vescovi: liortarwìir paternitatem tuam, ut illic sccimdnm

pristinum inodnm ordinare festinet antistiteni, lalem videlicet, q?ii ad hoc

opus moribns ac verbo existat idojieiis

1,1) Fara, Chorogv., libro II.
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Questo e non altro è il fatto storico e su di esso il ricamo tessuto

dal Fara, die cioè il vescovo Vittore avesse fatto innalzare la Chiesa

di S. Simplicio qual'era ai suoi tempi e quale è rimasta ai nostri giorni,

non è che uno di quei parti di fantasia, che qualche volta l'eminente

annalista si permise d'intercalare nella sua storia, che, pur avendo i

difetti comuni agli scritti dell'epoca, è un monumento poderoso, cui

attinsero gli studiosi delle vicende isolane e dal quale ancor oggidì si

possono trarre elementi utilissimi.

=^!

Le carte medioevali tacciono completamente sulla Chiesa di S. Sim-

plicio, né elementi attendibili ci può fornire l'elenco dei vescovi della

diocesi di Civita o di Fau-

sania, che s'inizia con Vit-

torio, menzionato nelle bolle

Gregoriane, e dopo un inter-

vallo di parecchi secoli con-

tinua con Bernardo (1329)

e poscia, dopo altra inter-

ruzione, con Lorenzo da Vi-

terbo (1329), dopo il quale

la serie storicamente con-

tinua fino a che la diocesi

Senicstcì Ch S. M lù di Trullas.

non venne unita a quella

d'Ampurias con bolla di

Giulio II del 5 giugno 1506.

Sull'origine di questa

chiesa non possiamo quindi attenerci che ai soli elementi stilistici e co-

struttivi, che in questo caso sono tali da indurci ad assegnarne l'origine

o meglio la costruzione al XI secolo.

La chiesa all'esterno ha una vaga rassomiglianza coll'antica Cat-

tedrale di S. Giusta. In ambedue abbiamo il motivo ad archetti pog-

gianti alternativamente su mensoline e su lesene. Nelle due facciate,

cui danno insensibili rilievi alcuni archetti in S. Simplicio e le ampie

arcate in S. Giusta, trionfano sul liscio paramento le grandiose finestre

trifore con esili colonnine marmoree.

Abbiamo detto una vaga rassomiglianza ed il termine è proprio,
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giacché, procedendo a più attento esame, riscontriamo in S. Simplicio

una più rozza e s^rossolana lavorazione, dipendente non tanto dalle

attitudini e dalla capacità degli artefici, (juanto dalla (jualità del materiale

adoperato, granito a j^rana orossa, mal prestantesi a lavorazioni fini

ed a delicate ornamentazioni.

Corrispondentemente a ciascuna navata laterale sono nella facciata

due archetti pensili pojr^ianti in parte su pilastri ed in mezzo su una

mensola rozzamente sao^omata. La porta del solito tipo toscano archi-

tra\-ata e con arco di discarico è disadorna, come è disadorna tutta

(juanta la facciata, nella quale, come si disse trionfa architettonicamente

la sola finestra trifora, avente tuttora nella lunetta gl'incavi delle coppe

iridescenti, le quali irradiavano per le brulle e granitiche campagne i

raggi solari del tramonto.

Sono non poche, e a d(^trimento dell'antico monuniento. le modifiche

che si palesano evidentissime. Dai fianchi e dalla facciata vennero

strappate le cornici, che do\-eano finire nobilmente la sommità dei muri;

le navate laterali si sopraelevarono a detrimento della navata centrale,

che più non spicca leggiera ed ardita, (jual'era originariamente.

.Ml'interno si tolsero le armature in legname che doveano sostenere

il coperto delle navate laterali e vi si sostituì ima volta a botte in mattoni

sopraelevata di qualche metro dall'antica linea di posa delle travi, che

anche oggidì è possibile determinare esattamente per esser rimaste a

sito le sottomensole di granito corrispondenti all'incastro delle travi.

La navata centrale è coperta con travatura in legno a vista ed è

separata dalle due laterali mediante due fila di sostegni, su cui s'im-

portano le arcate a tutto sesto.

Onesti sostegni sono costituiti in parte da pilastri ed in parte da

colonne con capitelli romanici.

In complesso si ha in S. Simplicio una chiesa disadorna, in cui

trionfano linee costruttive severe e nobili, senza im qualsiasi tentativo

di volerle ingentilire. Posteriormente nel X\^ secolo, all'interno il para-

mento granitico si dovette coprire con pitture a bon fresco, delle quali

tutt'ora qualche frammento si conserva nei due pilastri jìosti lateralmente

all'abside.

Nella facciata a sinistra della porta d'ingresso osservansi incastrati

nel muro due mensoloni, che doveano sostenere qualche sarcofago.

La Chiesa di S. Simplicio, come tante altre sotto l'invocazione di
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martiri sardi, venne costrutta sull'area di una necropoli, prima romana

e poscia cristiana, e molti frammenti classici rinvenuti durante gli scavi

vennero poscia usati nella costruzione dei muri.

I
Chiesa tli S. iNi



S.i;» Giusta - Cliiesa di S.i^» Ciiusla

CAPITOLO Vili

AMICHI'; CATTEDRALI DI SANTA GIUSTA K DI TKRRALBA.

SAN PAI.MHRK) DI GIIILAR/A — SANTA MARIA DI BONARCADO.

Alla solenne riconsacrazione della Chiesa di S. Saturnino in Caoliari,

ricordata in un documento del 1119, che ampiamente' esaminammo trat-

tando di ([uella chiesa preromanica, intervenne e sottoscrisse l'atto di

conciliazione, chiudente una lun^a controversia fra l'arcivescovo di Ca^rliari

Guglielmo ed i monaci di S. Vittore di Marsiglia anche il presule di

S. Cjiusta; Ego cpiscopiis Augìistinus S. lustae consensi^ et suhscripsi.

l'iù tardi nel 1227 in c|uesta chiesa si tenne un concilio nazionale,

al ([uale intervennero i vescovi e gli abati di Sardegna.

Del resto nessuno documento, nessuna iscrizione che possa far luce

sopra questa chiesa, la quale s'erge sopra una prominenza, che sovrasta

il Campidano d'Oristano.
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Pure qualche riferimento si può ottenere mettendo a confronto

quanto ci rimane dell'antica cattedrale di Terralba colla Chiesa di Santa

Giusta. La prima venne demolita nel 1821 ed era d'antica struttura, a

quanto afferma il La Marmerà che la vide ancora in piedi. Nelle sue

mura era incastrata la seguente iscrizione che venne trascritta dal Fara

e che il La Marmora conobbe a posto: anni du.mini c\m .mille et

CENTVm QVADRAGINTA
|

QVATuor CVRRERENT MAI DIE DECIMA
|
EPISCOPVS

MARIANVS HEC POSUIT LIMINA.

Della chiesa di Terralba presentemente non rimane altro che l'ab-

side, alla quale indubbiamente servì da modello la vicina chiesa di

S. Giusta; gli archetti pensili svolgonsi sulla sommità ed impostano su

esili colonnine dai capitelli marmorei elegantemente ornati con foglie

d'acanto scalpellate con arte medioevale.

E da escludersi che l'abside di Terralba abbia servito da modello

a quella di S. Giusta, in cjuanto questa appare concepita con im chiaro

intendimento di quanto dovea eseguirsi senza pentimenti e con una lavora-

zione accurata e spontanea, mentre nella piccola abside della chiesa di

Terralba la lavorazione è incerta e molto meno accurata. Del resto è

più che attendibile che la grandiosa basilica di S. Giusta a tre navate

al)bia dovuto a servire da modello alla chiesa di Terralba, i di cui

avanzi ci dicono ancor oggi di piccole dimensioni, e non questa a quella.

Questi riscontri c'inducono a ritenere la Chiesa di S. Giusta di

molto anteriore al 1144; d'altra parte certe particolarità stilistiche, una

tendenza ad ingentilire le forme arcaiche del primo periodo e qualche

accenno ad ornati, che poscia vedremo esplicarsi nelle chiese del pe-

riodo, che con limitazione di parola potremo chiamar smagliante, c'in-

ducono a ritenere che la Chiesa di S. Giusta sia posteriore alle altre

fm (piì esaminate. Ritengo di non esser lungi dal vero, assegnandola

alla fine del XI secolo.

Ciò che maggiormente colpisce in (juesta chiesa è il giusto e([uili-

brio fra le navate laterali e la centrale e la grandiosità che l'architetto

seppe trarre nella facciata da poche linee architettoniche.

La porta ha due solidi stipiti di marmo sormontati da capitelli,

elegantemente sagomati con foglie d'accjua alternantisi a gambi da cui

sortono i caulicoli combacianti a due a due sopra le foglie. È un mo-
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tivo schiettamente toscano, che rileveremo nelle più belle chiese medioe-

vali dell'isola.

Pos^o;ia sopra (juesti capitelli l'arcliitrav^e monolitico sovra il (juale

si s\ol^e una piccola cornice. Alle due estremità dell'architrave a fuor

di muro sono in rilie\-o due leoni, sostenenti h-a le zanne tlue mostric-

ciatoli, ri})etendo in tal modo il motivo simbolico, che con arte: più rozza

e con minor rilievo è svolto sopra l'antica porta di S. (favino di Torres e

nei marmi preromanici che si conservano nella cattedrale di Oristano.

L'arco di scarico non pogoia diret-

tamente sui piedritti, ma ne dista un

cin([uanta centimetri, impostandcìsi sopra

due cornici a t^ola rovescia con listelli.

Ingentilite e più elei^^anti abbiamo

in questa porta le forme architettoniche

della chiesa di Ardara.

La grandiosa finestra trifora ha due

esili colonnine di marmo, terminate su-

periormente tla due capitelli-pulvini, sui

(|uali s'impostano per tutto lo spessore

del muro le tre arcate.

Abbiamo in (juesta il ti|)0 della fi-

nestra di -S. .Simplicio, uìeno rozzo e più

slanciato. La porta e la finestra formano

un partito decorativo ascendente, che no-

bilmente vien terminato da una grande

arcata, impostante su due esili pilastrini,

che, partendo da terra inquadrano molto

bene la porta e la finestra.

Questa grande arcata poi si raccorda coi pilastrini angolari della

navata centrale mediante due arcate più piccole.

Questo motivo architettonico, che non ha riscontro colle chiese

delle altre regioni d'Italia, indubbiamente rappresenta il contributo alle

forme romaniche della tradizione locale, che le trasse da reminiscenze

lasciate nell'isola dalla dominazione di Bisanzio, la di cui infiuenza nella

vita, nella legislazione, nella lingua e nella diplomatica sarda perdurò

oltre il XI secolo.

Sovrasta queste arcate una cornice orizzontale sulla quale poggia-

Cliiesa di .S.

iniaiUaì.



132 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

vano gli esili pilastrini che doveano seguire la pendenza del frontone.

Al centro di questa abbiamo una di quelle decorazioni a rombi, così

frequenti nell'architettura pisana, di cui si compiacquero i costruttori

delle nostre chiese del secondo periodo.

Nei fianchi svolgesi la decorazione romanica ad archetti pensili sotto

la cornice di coronamento poggianti alternativamente, come a S. Gavino

di Torres, su mensoline e su lesene.

In ciascuno dei muri terminali delle navate laterali due archetti

di maggiori dimensioni di quei, che ricorrono nei fianchi, poggiano sulle

pilastrate e su una lesena intermedia, come ebbimo a rilevare nelle

chiese di S. Gavino e di S. Simplicio.

L'abside circolare s'allontana dal solito tipo; le arcate pensili, invece

di poggiare su pilastrini o su mensole, s'impostano su esili colonnine

incastrate per meno di un terzo sulle murature e sono sormontate da

capitellini in marmo bianco lavorati con arte finissima.

È una costruzione slanciata e geniale, che contrasta con la severità

di tutto l'insieme, e che dovette servire, come si disse, di modello al-

l'abside della Chiesa di Terralba.

L'interno è a tre navi con archi voltati su colonne, tolte per buona

parte, a mio giudizio, dalle vicine rovine di Tarros. Un passo della

Chorographia del Fara farebbe invece ritenere ad altra provenienza e

cioè che siano state tolte dagli avanzi dell'antica città Hiadis sepolta

sotto le acque del vicino stagno: Sccinido ab Oristano lapide antiqua

Hiadis urbs, idolorum citltui dedita, fuit iniralu/itcr destriicta, Jlnetibusque

stagni absorpta, et Jnxta litus condita S, Iiistae eivitas, cni nonien dedit

S. Insta, Virgo et martyr, quae euni sanetis ] ^irò inibiis Justina, et Ene-

dina, miracnlis darà, magna sardorinn freqiientia colitiir in tempio ipsins

zirbis maximo, eisdem sanctis dicalo, ubi sedes crai episeopalis "

Questo popolato Hiadis, se pur non rappresenta l'eco di una tra-

dizione popolare comune a tutti i paesi posti in vicinanza a paludi ed

a stagni, dovette ad ogni modo esser misera cosa, se a noi di essa non

pervenne menzione alcuna per parte degli storici romani. Certo è da

escludersi ch'essa avesse tale importanza da poter fornire nei suoi avanzi,

colonne così ricche e capitelli così eleganti come quelli che sono nella

Chiesa di S. Giusta.

Il) F.\KA, /V Clioroiivaphia Sardiiiiae, pa.u:. 95.
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Queste colonne furono portate indubbiamente da Tarros, la città

Morente per commercio e i)er arte, tli cui It- imponenti rox'ine attestano

rimj)()rtan/a e sontuositcà deuli edifici pubblici, di cui era ornata. I'^

SM Giusta - Chiesa di S.''' Giusta (facciati-

fjuest'ipotesi si presenta tanto più attendibile in ([uanto la pietra da tag-lio

di cui sono rivestite le mura della chiesa è un gres quaternario che si

toglie ancor oggidì dalle cave di Sinis in vicinanza alle rovine di Tarros.

D. SCANO — Storia dell'Arie m Sardegn
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Anche in questa chiesa le arcate in pietra da tagho poggiano cHret-

tamente senza trabeazione sulle colonne sormontate da una tavola di

pietra trachitica, che permette l'imposta di due arcate consecutive del

muro della navata centrale e dell'altra trasversale delle navate laterali.

Le colonne sono di marmo: alcune di marmo bianco, altre di cipol-

lino, liscie, e scanalate, non eguali perfettamente né di diametro ne

d'altezza, compensate però con basi più o meno alte, esse pure romane.

Dei capitelli alcuni sono romani ; altri medioevali. I primi sono d'or-

dine corinzio e composito oppure elegantissimi con forme ioniche. I capitelli

medioevali s'inspirano ai modelli nobilissimi tratti da Tarros, ma loro

origine medioevale — se a prima vista si scorge difficilmente tanto che

ne rimasero ingannati quanti s'occuparono della chiesa — risulta dalla

lavorazione, da una minore finitezza nelle foglie ed anche da una tinta

più chiara dipendente dall'esser stati sempre al coperto, mentre i capi-

telli romani dovettero subire le ingiurie ed in pari tempo la poesia del

tempo.

Tale fusione di forme decorative pagane con la severa imponenza

delle linee romaniche è così intima che non apparisce a primo aspetto

e non turba la severa armonia dell'insieme.

La nave centrale ha il tetto coi cavalietti a vista mentre le navate

sono coperte con volte a crociera, impostantisi sui pulvini delle colonne

e su mensole in pietra da taglio incastrate nei muri laterali. In (jnesti

sono aperte due porticine che non presentano alcunché di particolare.

L'abside, che è nascosto da un presuntuoso altare in marmo, ese-

guito nello scorso secolo a spese dell'arcivescovo Saba e a detrimento

delle semplici e severe linee dell'antica architettura, si conserva nella

sua integrità col paramento in pietra da taglio, rotto da un sacrario in

marmo in stile rinascimento fiorentino, che mette ima nota gentile in

tanta severità di ambiente.

Sotto il prebisterio, che era ed è anche oggi sollevato dal [)iano

della chiesa, è la cripta ampia e coperta con voltine in pietra concia

poggianti su muri e su colonne tozze con capitelli, che erroneamente

si vollero ritenere romani.

Essi, è vero, hanno la forma composita, ma le foglie ed i caulicoli

sono trattati con tecnica medioevale. La cripta è illuminata da alcune

finestrine aperte nell'abside sotto lo zoccolo, seguendo in ciò l'esempio

di alcune chiese medioevali di Lucca.
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Il portone, che termina la navata centrale, è liscio col solo i)ara-

iiicnto, in parte ora intonacato per eseguirvi una meridiana. l'esaminando

>i*^>N

1

Jl^^ ,11

SM Giusta - Chiesa di S.'-' Giusta abside, portale, facciata, interno).

attentamente il rivestimento in pietra concia si rileva il distacco di ima

striscia ascendente alta un metro circa che non presenta la stessa lavo-

razione del rimanente. I conci sono più piccoli e più irregolari, il che
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fa presumere che anche in questo frontone dovessero in origine ricorrere

g\\ archetti pensiH poggianti su mensoHne.

La Chiesa di S. Giusta per la sua architettura dovuta alla mente

geniale d'ignoto costruttore fu il modello cui si inspirarono i costruttori

di tante altre chiese del giudicato di Arborea.

I frammenti della chiesa di Terralba fanno presumere che questa

avesse le stesse forme architettoniche di S. Giusta svolte in più mo-

deste proporzioni.

In Ghilarza esiste una chiesetta dedicata a S. Palmerio, in cui

nella facciata è svolto il partito architettonico dell'arcata centrale pog-

giante su stretti pilastrini e raccordata coi pilastri angolari mediante

due arcate più piccole

Usufruendo delle diverse qualità di trachiti, di cui è ricco il ter-

ritorio di Ghilarza, nella facciata di detta chiesa i filari bianchi s'alter-

nano agli scuri.

Nella sommità dei muri laterali e dell'abside rincorrono le arcatelle

pensili, poggianti su mensoline dalle più strane forme.

Nient'altro di particolare in questa chiesetta, che pur tuttavia non

mancherebbe di una certa eleganza se non l'avessero affogata fra rustiche

costruzioni e se sulla sommità non l'avessero appioppato un mostruoso

campanile, ciclopicamente costrutto per sorreggere una minuscola cam-

pana di pochi chilogrammi di peso.

La Chiesa di S. Maria di Bonarcado ha tradizioni nobilissime negli

annali della Chiesa sarda. Con grande solennità, presente l'arcivescovo

di Pisa, Villano, come legato pontificio venne nel 1147 consacrata dal

giudice Barisone d'Arborea, come risulta dal seguente j^asso della do-

nazione fatta da detto giudice alla chiesa: In iiouiinc Don/ini Jcsii Christi

anieil. Ego jìidicc Bonisane de Serra pòtestate de logli de ^Iròorea fazo

ciista carta prò Sa/tii qui do a Sancta Maria de Boìiareatn in sa saera-

cione de sa Ecclesia nova prò anima niea e de paientes nieos "

Altre e ricche donazioni ebbe la Chiesa di S. Maria di Bonarcado

Il Toi.A, Cad. Dipi. Sard., Voi i, pas^;. 217.
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nel 121 I da Costantino d'Arlìorea e nel 1253 Prospero, arcivc^scovo di

Torres, presiedette come le^j^ato apostolico un sinodo nazionale, al (|iiale

intervennero tutti i presuli delle diocesi sarde.

11 priorato di S. Maria dix'enne in seguito un beneficio, di cui i

titolari av('\"an() dritto ai più alti onori ed a o-ross(.' prebende.

Oggidì la chi('sa è destinata a parrocchia ed il curato che ha il

dritto al titolo di priore, è

di nomina regia e gode dei

redditi dei vasti salti che

fino dall'epoca dei giudicati

vennero donati al monastero.

A pochi passi dalla

chiesa è la cappella di I)0-

nacattu, di piccolissima di-

mensione, in cui sono i

caratteristici archetti pog-

gianti su mensoline con in-

cavi sui quali sono murate

le ciotole iridescenti. In

questo oratorio si conserva

un bassorilievo policromo in

terracotta rappresentante la

Madonna col Bambino, alla

quale la tradizione attri-

buisce virtù miracolose ed

origine antichissima. K in-

vece un'opera pregevolissima

degli ultimi del WV secolo.

La Chiesa di S. Maria

è a croce latina, ma ritengo

che questa forma non sia

l'originaria. Infatti nei muri laterali si svolge la cornice ad archettti cir-

colari a tutto sesto poggianti su mensoline mentre nei muri dei bracci

traversali della croce si hanno archetti pensili a largo diametro e nel-

l'abside rincorre elegantissima una cornice con sottostanti archetti trilobati.

Questi per la loro forma ricordano le archeggiature della Chiesa di San

Pantaleo, colla quale divide l'altra spiccata caratteristica delle lesene co-

Bonarcado - Chiesa di .S.'a Maria abside).
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stituite da basi sagomate una all'altra sovraposte. Gli archetti trilobati

si svolgono anche nel frontone seguendo le pendenze delle falde.

Queste differenze stilistiche e la maggiore accuratezza e nobiltà di

costruzione comprovano la non coevità della parte posteriore col corpo

longitudinale della chiesa la quale in origine dovea esser di semplice

forma e di piìi ristretta lunghezza, ad una sola navata senza nave tra-

versale. Posteriormente si aggiunsero le due crocere e si ricostrussero

l'abside ed il frontone, più slanciati e con le nuove forme decorative degli

archetti trilobati.

La prima costruzione è indubbiamente, come risulta dal brano Sovra-

citato, del secolo XII e venne consacrata nel 1147; la seconda devesi

per diverse particolarità stilistiche e per la forma degli archi trilobati

ritenere del XIII secolo.

Confermano questi risultati un'iscrizione poco decifrabile ma non

tanto da non lasciar leggere l'anno 1242, incisa rozzamente in un cantone

della crociera a destra.

L'influenza della Chiesa di S. Giusta si estrinseca sulla facciata,

in cui l'arcata centrale e le due arcatelle laterali poggianti sui pilastri

angolari e su strette lesene costituiscono l'imico motivo architettonico

svolgentesi nel prospetto con semplice e rozza esecuzione.

Questo caratteristico motivo, reso come nella Chiesa di S. Maria

di Bonarcado in forma semplice e senza decorazioni, si riscontra nella

Chiesa di S. Paolo, posta in Milis, ameno paesello del circondario

d'Oristano a pochi chilometri da S. Giusta e da Bonarcado. La fac-

ciata di S. Paolo, pur non raggiungendo la armonica grandiosità delle

linee architettoniche di quella di S. Giusta, è meno tetra e rozza della

facciata di S. Maria di Bonarcado. Le false arcate sono sagomate e

coi pilastri dividono in tre campate lo sfondo reso meno monotono

da piccoli filari di bianco calcare che rompono la tetra uniformità del

paramento scuro. La porta è semplice e senza cornice, ma l'arco di scarico

è ingentilito dall'alternatività di sapore toscano di cunei trachitici scuri

con altri calcarei chiari.

La chiesa è di ristrette dimensioni ed è a forma di croce latina.

Nei muri laterali, n(?lla crociera e nell'abside si svolare la cornice di



CATTKDRALE DI S. GIUSTA 139

y^ronda con sottostanti arcate, piuttosto ampie e poog-ianti su mensoline

e su lesene dai capitelli rozzamente saoomati.

Le carte medioevali tacciono compl(;tamente su questa chiesetta,

che la tradizione dic(' esser stata l'antica parrocchia di Milis e che per

riscontri stilistici si può ritenere erc^tta ai^li ultimi del XII secolo.

Gliilarza - Chit-sa di S. Palmcrio 1 facciata).
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Uta - Chiesa di S.i^' Maria i fianco).

CAPITOLO IX.

CHIESA DI SANTA MARIA DI TRATALIAS — S. RANIERI DI VILLAM A.SSARGIA.

SANTA MARIA D' UTA.

Al periodo arcaico tlell architettura medioevale in Sardegna, inteso

nel senso stitilistico, dobbiamo includere le due chiese di S. Maria di

Tratalias e di S. Maria d'Uta, benché la loro costruzione possa asse-

gnarsi alla seconda metà del XII secolo.

Esse, benché distinguansi da quelle finora esaminate per forme più

spigliate e ptr un'arte più evoluta, nell'organismo architettonico e nelle

linee costruttive si accostano alle chiese del primo periodo più che a

quelle degli altri due gruppi.

A Tratalias h\ traslata la sede vescovile del Sulcis, quando la villa

di S. Antioco, sorta sulle rovine dell'antico Solci, il prospero emporio

minerario d'origine fenicia, non offrì più per le audaci gesta dei pirati
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saraceni la sicurezza necessaria, perchè il presule potesse sicuramente

svolg-ere gli atti tutti del suo ministero.

Qualche irruzione barbaresca pii!i intensa e più violenta dovette

costringere il vescovo ed il capitolo a rifugiarsi a Tratalias, che nella

isola madre è il paese più prossimo a S. Antioco. Quivi dovettero tra-

sportare le insegne vescovili coli' intendimento di restituirle a S. Antioco,

ma poscia, vedendo che in questo paese le condizioni di sicurezza non

tendevano a migliorare, la sede provvisoria divenne definitiva.

Ora, poiché non era possibile elevare a dignità episcopale la chie-

setta, costrutta unicamente per i servizi di una piccola comunità, co-

strussero la nuova cattedrale dalle forme nobilmente eleganti, svolte

nella trachite di Paringiano, che permette le più delicate e le più fini

manifestazioni dello scalpello.

Queste a mio parere le origini della Chiesa di Tratalias, la

quale spicca grandiosamente fra le misere casupole del modesto paese,

in cui nessun'altra costruzione richiama le fortunose vicende di un glo-

rioso periodo.

Ai primi del XV secolo la diocesi venne trasportata ad Iglesias,

l'antica Villa di Chiesa, dove erasi accentrata una popolazione industre

attratta dalle vicine miniere.

In una cappella del Duomo di questa città è murata una lapide che

fu in origine nella Chiesa di S. Antioco. In essa si ricordano i restauri

eseguiti in questa chiesa: yj^ avla micat vhi corpvs .SanCTi
|
antioci

gVIEBIT IN GLORIA
|
VIRTUTIS OPVS REPARANTE MINISTRO

|
PONTIPICIS

CHRistl .SIC DECET ESSE DOMVM
|

QUAM PETRVS ANTISTES CVLTUS SPLENDO
|

RE NOBABIT MARMORIBVS TITULIS
|
NOBILITATE FIDEI. DeDICATV.M DIE XII

Kallendas FEBRVarii.

Per la menzione del vescovo Pietro e per la forma delle lettere questa

iscrizione deve assegnarsi ai primi del XII secolo. E poiché non è pos-

sibile concepire che questi restauri ed ampliamenti all'antica Chiesa di

S. Antioco sieno stati eseguiti, quando (questa non avea più dignià epi-

scopale, anzi quando era ritenuta perduta per il vescovo e per il capitolo,

dobbiamo concludere che la traslazione dovette avvenire posteriormente.

Daltra parte nella facciata della Chiesa di S. Maria di Tratalias è

murata un'altra lapide colla seguente iscrizione funeraria: >j< me iacent

HVIVS AV
I

LE PRESVLES DVO BONE MEMORIE AIMVS VIDELICET
|
ET ALBER

TVS SANCTISSIMI.
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Non è datata, ma nelle serie dei vescovi di Solci l'antistite Alberto

è intlicato all'anno 1122 ed Aimo all'anno 1163, per cui essa si ])uò

ritenere posteriore a ([uest'anno.

Chiesa di S.'''» Maria 1 facciata

Airinterno della chiesa, murato nell'altare è un marmo colla seguente

iscrizione: FVXdaTVM est anno Domi XI
i

MCCXIII MENSE IVNIO SVB PRE-

SV
I

LE MARIANO SARDO IIVIVS FA 1 lìRICE COADIVTORE ATQVE COXSV
|

MATORE

M: R: S: I: N: SSI C: B:
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Infine per completare l'epigrafia di questa chiesa trascrivo un altra

iscrizione posta in un pilastro della navata centrale in prossimità al

pulpito: ANNO DomiM. MCCLXXXII: DomiNuS MVrDAS
|
cVS EPiscopuS SVLCIENSLS

Da
I

DOMO SISMVNDORVINI De
|
PISIS IME KECIT

|
FAHRIC

|
ARI Per MAGISTRVM

GVAN
I

TINVM CAVALLINVM De
|
STANPACE:

Abbiamo adunque un insieme di monumenti epigrafici, che invece

di schiarire le origini e le vicende dell'antica chiesa episcopale del Sulcis

fu causa di confusione per parer discordanti fra loro e per non esser

sussidiati da altre memorie storiche,

Esaminiamo ad ogni modo le diverse ipotesi che da queste epigrafi

si possono trarre:

Anzitutto si presenta l'ipotesi che la chiesa sia stata eretta nel 1282

dal maestro Guantino Cavallino a cura ed a spese del vescovo Murdasco

dei Sismondi di Pisa. Questo dovrebbe presupporre un ampliamento, un

abbellimento, giacché l'iscrizione del 1213 implica il concetto di un'altra

chiesa preesistente.

Ora non abbiamo traccia alcuna di precedenti costruzioni ed è da

escludersi che l'attuale chiesa abbia susseguita un'altra, che necessaria-

mente sarebbe stata innalzata dai vescovi di Solci dopo che trasportarono

a Tratalias la sede vescovile.

L'altra ipotesi, che trovò favorevole accoglienza presso gli scrittori

tutti, si basa sul riferimento della iscrizione del 12 13 all'erezione della

chiesa.

Sembrerebbe la più semplice, se il suo accoglimento non urtasse

con fatti, che non trovano attendibile spiegazione colla costruzione della

cattedrale ai primi del XII secolo.

Infatti per spiegare questa data bisognerebbe ammettere, che nella

chiesetta, su cui sorse la nuova e che per un certo tempo dovette fun-

zionare da chiesa episcopale, fossero in unica tomba i resti dei due

presuli Alberto e Aimo e che i costruttori della nuova chiesa li abbiano

collocati nella facciata con l'antica lapide.

Ora se è concepibile, anzi frequente, che nelle mura di un nuovo

edificio si collochino gli avanzi dei dignitari della diocesi, è assurdo

che questo sentimento di conservazione si estenda anche alle iscrizioni

mortuarie.
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Inoltre se quest'iscrizione è anteriore all'edificazione della chiesa

bisog-nerehI)e ammettere che nell'antica chiesetta, un'unica tomha racco-

t^liesse i corpi dei due presuli.

Francamente ciò non si spiega nò colle consuetudini, nò colle tradizioni

religiose e neanche col buon senso.

Escluse queste due ipotesi l'altra che presuppone la chiesa coeva

alla lapide ricordante i due presuli si presenta attendibile e non contra-

stata da alcun elemento che sia a nostra conoscenza.

éwfT?^

ì \

"">«^^

Tratalias - Cliiesa .Mar facciata e fianco)

La lajjide di S. Antioco ci attesta che ai [jrimi del secolo XII la

sede era tutt'ora in quella villa, giacché è assurdo il supporre che il vescovo

Pietro abbia fatto eseguire importanti lavori d' abbellimento e d'amplia-

mento nell'abbandonata cattedrale, che si disperava di rioccupare.

Poco dopo per le scorrerie dei saraceni la sede si trasportò a

Tratalias e la modesta chiesetta di cjuesto paese fu elevata al grado ed

alla dignità episcopale.

Gli avanzi dei presuli Alberto ed Aimo in Tratalias ci attestano
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ch'essi esercitarono le loro funzioni nella nuova sede. I loro corpi vennero

raccolti in due tombe separate nel piccolo duomo.

Poco dopo la morte di Aimo, riconosciuta l'impossibilità di trasferire

di nuovo la sede vescovile all'antica città di Solci, per la sua posizione

direttamente esposta alle incursioni saracene, si die mano ad innalzare

la nuova cattedrale nell'area dell'antica chiesetta.

Nel demolir questa i costruttori della nuova non vollero che g\\

avanzi dei due presuli andassero perduti e, seguendo una consuetudine,

di cui abbiamo molte prove anche in Sardegna, raccolsero le ossa in

un sarcofago che murarono nella facciata e nel quale per perenne

ricordo e per omaggio ai due presuli incisero l'epigrafe che li ricorda.

L'iscrizione del 121 3 riferiscesi alla costruzione ed alla consacra-

zione dell'altare maggiore e l'esser ancora in questo, malgrado le

modifiche che potè aver subito fino ad oggi, dimostra fondato questo

asserto.

Infine nel 1282 il vescovo Murdasco dei Sismondi fece costrurre dal

maestro (iuantino Cavallino il pulpito, che andò perduto, essendo l'at-

tuale ima rozz? costruzione senza pregio. L'antico pergamo dovea esser

addossato al j^ilastro, in cui è incassato il marmo dell'iscrizione del 1232.

Ch'esistesse un |nilpito niedioevale, che fosse istoriato e che presso

(H esso fosse riscrizi(jne risulta anche da un passo dell'Aleo in cui è

detto che c/i ci pulpito de piedra miiy curioso y primoroso, quc pcnua-

iiccc cu la uiisìua ( i_<^lcsia de Ti-atalias) se Ice esculpida cu. la picdra la

iìiscripcioii

Infine è da escludersi che la costruzione della chiesa sia anteriore

alla lapide funeraria e che gii avanzi dei due presuli siano stati collocati

posteriormente, giacche si dovrebbero ammettere gli stessi fatti improbabili

già eliminati nella nostra disamina. Inoltre l'esame dell'incassatura delle

lapide esclude un collocamento posteriore alla costruzione della facciata.

Così per esclusione possiamo ritenere, come congettura fino ad ora

la più attendibile, che la chiesa sia stata eretta tra il 1165 ed il 1213.

xA.nzi, tenendo conto dello stile delle lettere dell'iscrizione ricordante i

due presuli, possiamo restringere maggiormente i limiti assegnandone

la costruzione a pochi anni dojìo la morte del vescovo Aimo.

Tutto induce a ritenere che sia stato il successore di (juesto vescovo

a far erigere il l)el tempio, giacche se così non fosse i costruttori

avrebbero raccolte con quelle di Alberto e di Aimo anche le sue spoglie.
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L'esame stilistico della chiesa non contraddice ma rafforza i risultati,

cui siamo pervenuti.

La chiesa richiama nel suo interno la forma delle basiliche me-

dioevali sarde del primo periodo: tre navi allung-ate, di cui la centrale

|)iù ampia delle altre due, s'estendono con larghezza uniforme dalla

facciata fino all'apertura dell'abside,

corrispondente alla navata centrale.

Queste tre navi sono separate da

grossi pilastri in pietra da taglio a

sezione rettangolare e sono coperte da

tetti aventi la grossa e la piccola tra-

vatura a vista.

Abbiamo adunque una lie\e dif-

ferenza dalle basiliche fino ad ora esa-

minate, in cui le due navate laterali

erano coperte da volte a crociera.

L'interno non offre alcuna j^arti-

colarità degna di menzione e non ha

la grandiosità della Chiesa di S. Cia-

vino né il suggestivo aspetto delle altre

due di S. Maria del Regno in Ardara

e di S. Giusta.

La facciata ha linee nobili e se-

vere, ora deturpate da una pesante

struttura muraria, che, eseguita per

sostener le campane, poggia sopra la

campata corrispondente alla navatella

a sinistra.

La porta è inquadrata nobilmente

fra due strette lesene che divide l'or-

dine inferiore in tre campi sopra i quali si svol

archetti pensili.

I piedritti delle porte hanno basi sagomate e capitelli a fogliame e sopra

questi poggia l'architrave monotico. L'arco di scarico a filo di muro col

centro rialzato per guadagnar in eleganza ed in sveltezza, è contornato da

una vaghissima fascia a fogliame terminante su due graziose mensoline.

n

k

('4

Tratalias - Chiesa di S.iii Maria i abside).

la cornice con gli
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La cornice ad archetti pensili sovrasta la facciata per l'intera sua

estensione e si svolge poscia nei fianchi e nell'abside.

I tratti di facciata, corrispondenti alle due navate laterali non hanno

aperture, né sono animati con intarsi di marmi o di pietre dure

come a S. Pietro di Sorres.

Sopra questa cornice corrispondentemente alle navate laterali ab-

biamo un parapetto, con copertina sagomata di altezza costante, il

quale quindi non segue le inclinazioni delle falde delle coperture come

in tutte le basiliche a tre navate,

Si dovrebbe metter in rilievo questa nuova forma, se elementi di

fatto e di critica non inducessero a ritenerla un'alterazione abilmente com-

piuta ma non tanto abilmente però da ingannare chi è pratico della tecnica

muraria degli artefici medioevali, i)oichè ad un attento esame infatti

si riscontra un altro coordinamento di cantoni ed un'altra scalpellazione

nelle parti aggiunte.

D'altra parte quest'innovazione non corrisponderebbe a nessun bi-

sogno ed a nessun effetto estetico; anzi la facciata non ha la sveltezza

delle chiese a tre navate in cui l'inclinazione delle falde laterali non è

nascosta ma è messa in rilievo ntMi tanto per sincerità architettonica

quanto perchè in tal modo il prospetto della navata centrale si accorda

con la parte inferiore della tacciata aumentata dei tratti corrispondenti

alle navate laterali.

E che sia così è dimostrato dal fatto che nella facciata posteriore

non abbiamo il motivo orizzontale ma le copertine inclinate secondo

la pendenza delle due falde.

Non sarò lungi dal vero, ritenendo che cjuesta modifica fu conse-

guenza d'altra e più grave deturpazione. Non è improbabile intatti che

i costruttori del pesante campanile non siansi, e giustamente, fidati di

impiantare la loro rozza costruzione su una superficie inclinata e perciò

abbiano sopraelevato il parapetto portandolo ad altezza costante, ese-

guendo poscia per ragioni d'euritmia eguale modifica all'altro lato.

Nel paramento corrispondente alla navata centrale abbiamo una

forma decorativa, che non abbiamo ancora esaminato e cioè l'aijertura

circolare o rosone.

Essa non ha l'importanza dei rosoni dell'architettura romanico-cata-

lana, che vedremo svilupparsi dopo la caduta della dominazione pisana,
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ma è (jualche cosa di più deo;li occhi di bue, che più o meno ornati

rileveremo nelle facciate del secondo periodo.

Tratalias mancano le colon-

che per esser

archetti che sonc

state di marmo

incarilinali colla

Nella finestra circolare della chiesa

nine che doveano formare la rota e

ed esili vennero rimosse, lasciami

restante muratura.

La rosa è contornata da

una fascia decorata di foi^lie,

in cui si riproduce lo stesso

motivo ornamentale della

porta.

Superiormente al rosone

si svolge la consueta serie

d'archetti impostantisi tutti

su mensoline.

Nel frontone abbiamo

una gradinata a sbalzo sulla

quale si fecero le più inve-

rosimili e le più originali

congetture.

A spiegarne l'uso e l'o-

rigine si studiarono i sacri

testi, quando non si penetrò

nel campo del simbolismo.

Invece i fini, cui vollero sod-

disfare gli architetti, sono più

che semplici e la gradinata

non rappresentò e non rap-

presenta se non un mezzo

comodo e sicuro per accedere a tutte le parti dell'edificio, ai sottotetti,

alle coperture delle navate laterali ed a (juella della navata centrale.

Per spiegar quest'uso è necessario metter questa gradinata in corre-

lazione con altre parti costruttive della chiesa. Alla parete interna del muro

di facciata, ad un'altezza di circa m. 4.00 dal pavimento, incomincia un'altra

scala a sbalzo la quale perviene ad una porta rettangolare aperta al livello

della falda laterale nel muro a destra della navata centrale, cosichè volendo

acceder alla copertura della navata laterale basta dall' interno della chiesa

port;

D. ScANO — Sloiia dell'Arte in Sardegna.
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poggiare una scala in legno al primo gradino e salire la scala a sbalzo.

Dalla soglia di questa porticina si svolge una seconda rampa ancor essa

con gradini a sbalzo incastrati, non più nel muro di facciata, ma nel

muro laterale in cui è aperta detta porta. Questa rampa s' innalza e

coll'ultimo gradino perviene al piano delle travi delle incavallature, co-

sichè, collocando in modo fisso oppure in modo provvisorio delle

tavole fra le catene dei cavalietti, si può ispezionare tutto quanto il sot-

totetto. In corrispondenza a questo nel frontone della facciata è aperta

una porticina arcuata che corrisponde esattamente alla gradinata a sbalzo

esterna, per cui dal sottotetto si può facilmente accedere a questa scala

e salendo in questa alla copertura esterna della navata centrale.

Il costruttore davanti all'utilità derivante da un comodo accesso alle

coperture, non si preoccupò dei risultati estetici e non si peritò di svolgere

nella bianca facciata una gradinata a sbalzo che tanto filo diede a

torcere.

Le facciate laterali sono scompartite in diversi campi da strette

lesene e fra queste rincorrono tanto nei muri della navata centrale che

nei muri delle navate laterali gli archetti pensili.

Questi hanno un forte aggetto e poggiano sovra mensoline, model-

late tutte quante su tre o quattro tipi, il che indubbiamente produce un

senso di monotonia. D'altra parte la lavorazione accurata, le propor-

zioni indovinate dei diversi campi in cui sono divisi i fianchi e la patina

dorata, che si trasfuse nel paramento trachitico originariamente d'un tono

bianco isabellino, concedono alla chiesa un aspetto grandioso ed in pari

tempo elegante. In ciascun fianco è aperta una porta: in quella a de

stra sono ripetute in minori dimensioni le forme costruttive e decorative

del portone principale, mentre nella porta a sinistra abbiamo il tipo

semplice architravato senza capitelli e senza cornici.

Le strette lesene hanno superiormente capitelli con foglie d'acqua

alternate a caulicoli mentre le basi con sagomatura attica, resa però con

arte medioevale, poggiano su uno smusso contornante superiormente lo

zoccolo della chiesa.

La facciata posteriore, in cui si svolge l'abside, è pregevole per le

belle proporzioni. Gli elementi decorativi, che contribuiscono a formarla,

pur essendo gli stessi che svolgonsi nei fianchi e nella facciata, sono

più armonicamente disposti ottenendosi un insieme di architettura sobria

ed in pari tempo elegante.
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Nel frontone abbiamo un'apertura cruciforme, che consejj^ue il doppio

scopo tli rompere con una forma simbolicamente decorativa il liscio

paramento e d'illuminare il sottotetto.

Nel muro terminale della navata centrale, tli fronte al rosone, ab-

biamo una piccola bifora, in cui ora manca la colonnina.

Uta - Chiesa di .S. Maria

In corrispondenza alle navate laterali non abbiamo più le copertine

orizzontali, ma esse seguono l'inclinazione delle falde. Degne di rilievo

sono due colonnine poggianti colle basi sulla cornice che ricorre nell'abside

e nei muri, mentre superiormente con un dado posto sopra i capitellini

attaccano alle cornici inclinate.

La parete absidale è scompartita in tre parti dai pilastri terminali
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e da due strette lesene e sulla parte centrale è aperta una finestrina

feritoia.

Nella Chiesa di S. Maria di Tratalias, più che nelle altre chiese

medioevali, è degna d'attenzione e non priva d'effetto la diversità di

tono e di colorazione che il paramento in pietra da taglio prese a

seconda dell'esposizione. Nel fianco a destra e nella facciata, esposte

rispettivamente a levante ed a ponente, abbiamo una patina dorata ed

un tono caldo, mentre nel fianco a sinistra e nell'abside la colorazione

è irriiria ed il tono è freddo.

La Chiesa di Tratalias che devesi ritenere come il più pregevole

monumento medioevale del Sulcis, dovette servire di modello agli edifici

religiosi che si eressero nella diocesi sulcitana.

Una certa influenza si avverte nella Cattedrale d'Iglesias in cui

l'architetto nella costruzione del rosone centrale s'inspirò a quello di

Tratalias, ma l'imitazione più servile si riscontra nella Chiesa di N.''^ S.=* del

Filar in Villamassargia.

Il nome spagnolo indicherebbe un'origine relativamente recente, se

le forme architettoniche non deponessero del contrario. Infatti in origine

era dedicata a S. Ranieri, il patrono di Pisa.

La facciata di ristrette dimensioni ha una semplice decorazione ad

archetti circolari con rosone nel centro, che riproduce in minori dimen-

sioni quello di S. Maria di Tratalias. La porta segue il tipo costrut-

tivo e decorativo delle porte di questa chiesa: gli stessi fogliami ai

capitelli, la stessa fascia ornata, che contorna l'arco di scarico. Mancano

pur tuttavia le belle proporzioni e le squisite eleganze, che sono date da

mille segreti, particolari a ciascun artista. Indubbiamente il costruttore

della chiesetta di S. Ranieri volle imitare anzi copiare le porte della Cat-

tedrale di Tratalias, ma non rilevò che in queste la fascia circolare contor-

nante l'arco di scarico è eccentrica rispetto al contorno della lunetta,

come pure non rilevò che il centro di questa è rialzato sullo spigolo

superiore dell'architrave monolitico. Queste dimenticanze fecero si che le

nuove forme risultassero, come sono effettivamente, tozze ed ineleganti.

Nella parte alta della facciata di S. Ranieri abbiamo incise le armi

della famiglia dei conti di Donoratico, signori allora dell' Iglesiense e

quindi di Villamassargia, e, lateralmente lo stemma, la croce di Pisa.
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Inqundrata nel paramento della facciata abbiamo una lastra marmorea

con un'iscrizione monca e resa incomprensibile per le abbreviature e per

la torma delle lettere, che do\-ettero esser incise da operaio non ben

pratico. La lezione più accurata fu data dal Casini: p, kxplet
|
Vm i:.sr

HOC OPUS
I

Per .MAGlSTRVm ARC. OCCIIVm De GAR
|
NAS. MCCC

|

VII.

Non risulta ([uindi il nome dell'architetto pla^jiario ma si le^'t^e

chiaramente l'anno 1307, il che dimostra (pianta influenza ebbe l'archi-

tettura di Tratalias st; essa, dopo un secolo e mezzo all'incirca dalla sua

costruzione, servì di mod(dlo ad una chiesetta di una villa così distante

dalla sede vescovile.

L'oscurità più assoluta avvolo'e le orijJi'ini e le prime vicende delia

Chiesa di S. Maria d'Ita, benché la tradizione, non suftraoata però

:V : _-;;-;«: : : : : -.v':m: : z.w : im: : :ww ~

zi
Uta - Chiesa di S.'a Maria i pianta).

da alcuna prova storica, l'assegni ad un convento di benedettini che,

secondo l'Aleo. dovea esistere nell'agro di Uta.

Le prime notizie risalgono al secolo XVIL quando i minori

conventuali di Cagliari, volendo fondar un ospizio nella Chiesa di

S. Barbara, riuscirono ad esserne investiti, dando in permuta all'arci-

vescovo cagliaritano la Chiesa di Santa Maria nel villaggio d'Uta.

Certo questa chiesa, di bella architettura basilicale, dovette in

origine esser annessa ad un convento, poiché in vicinanza sono visibili

traccie di un edificio a corte, come usavasi nei monasteri, conser-

vando tuttora in questa un pozzo, fino a non molto ripieno di terra

e di sassi, che una speculazione bottegaia, esaltando le virtù prodigiose
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e le cure miracolose dell'acqua, ripulì, rimettendo in pristino stato le

antiche murature.

La facciata della chiesa, esposta a ponente secondo il rito dei

costruttori medioevali, ha linee sobrie ed in pari tempo eleo-anti, rag-

giungendo un insieme vago e non privo di grandiosità colla massima

parsimonia d'elementi decorativi. La porta d'ingresso n'è l'ornamento

principale, campeggiando al primo ordine e raggiungendo coll'arco di

scarico, contornato da una fascia graziosamente ornata, la prima cornice

orizzontale, sotto la quale da ambi i lati si svolge la solita decorazione

lombarda ad archetti circolari poggianti su mensoline dalle più strane

e vaghe forme e su alte e strette lesene, decorate con capitelli a

fogliami.

Il frontone, ora deturpato da un immane campanile che non lascia

colle informi murature convenientemente apprezzare le gentili forme

architettoniche della facciata, in origine era ornato da una bifora centrale

e da una decorazione ad archetti poggianti su pilastrini sporgenti dal

muro.

Sulle due cornici inclinate, corrispondenti alle falde delle navate

laterali, poggiano due leoni rozzamente scolpiti, i quali animali, simboli

della chiesa, sono effigiati in minori dimensioni nelle due mensole sulle

quali s'imposta la cornice contornante l'arco di scarico della porta d'ingresso.

(Jltremodo caratteristiche sono questa cornice e la fascia supe-

riore ornate con intrecci geometrici minutamente resi con arte e con

tecnica che rievocano le decorazioni moresche. Né sono meno notevoli

le sculture che ornano le mensoline sulle quali s'impostano gli archetti.

Sono quasi duecento ed in esse gl'ignoti scalpellini diedero adito

alle più strane e ieratiche concezioni: visi di mostri e di fauni s'al-

ternano con teste di arieti, di leoni e di vitelli; bizzarri arabeschi

con decorazioni inspirate alla flora ed alla fauna simbolica. Predominano

in tutta la costruzione spiccate le forme ornamentali lombarde che

popolavano di mostruose immagini l'organismo architettonico delle chiese

dell'alta Italia e che raramente troviamo in Toscana dove la gentilezza

e l'innata classicità deviarono quest'invasione di mostri. Solo in alcuni

capitelli riscontriamo la flora toscana colle foglie d'acanto e colle volutine

intramezzantisi.

1 muri laterali sono decorati sobriamente e la continuità dell'appa-

recchio in pietra da taglio è rotta da lunghe e strette finestrine, che si
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direbbero feritoie di opere fortilizie, se in alcune di esse una vai^a

decorazione ad intarsio non ne rendesse o-entili le linee costruttive.

L'abside è circolare e sulla sua sommità continua la caratteristica

decorazione ad archetti poggianti su mensoline e su lesene, decorazione

che si ripete nella parte superiore e dovea ripetersi anche nel frontone

che sovrasta l'abside ed in cui era aperta una bifora — ora murata —
che illuminaxa l'interno e dovea corrispondere all'altra della facciata

principale;.

La chiesa è a tre navate: le due laterali più basse e la centrale

M

Uta - Chiesa di SM Maria (abside).

poggiante per mezzo di arcate su colonne tolte evidentemente da avanzi

d'epoca romana. La copertura non è nascosta da alcuna volta o soffitto,

ma. come la maggior parte delle chiese medioevali dell' isola, ha allo

scoperto i cavalietti su cui sono inchiodate le tavole sostenenti il tegolato.

A qual'epoca ed a quali artefici dobbiamo attribuire l'erezione di

questa pregevole chiesa d'architettura frammentaria? Mancando i docu-

menti epigrafici ed i ricordi d'archivio, per poter dar una soddisfacente

risposta dobbiamo ricorrere a confronti stilistici. La chiesa, che con
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questa d'Uta ha maiT^oriori affinità di linee costruttive e decorative, è la

parrocchiale di Tratalias, sede vescovile nel medio evo della diocesi

sulcitana.

Nelle due facciate abbiamo lo stesso scomparto architettonico: due pi-

lastri agli angoli e la porta di tipo toscano fra le due lesene. Le stesse

cornici orizzontali con gli archetti, poggianti su mensoline e su pilastrini,

ricorrono nei muri laterali e nelle absidi delle due chiese.

Le affinità stilistiche sono tali che, se non ci permettono d'asse-

gnarne allo stesso architetto l'erezione, ci danno modo di ritenerle coeve

ed inspirate ad identiche forme architettoniche.

Ora poiché alcune iscrizioni incise nei muri della chiesa di Trata-

lias ci permisero d'assegnare la costruzione alla seconda metà del XII

secolo, così possiamo senza tema d'errare asserire che anche la chiesa

di Uta venne fondata e costrutta verso quest'epoca o poco dopo.

Una particolarità stilistica degna d'attenzione è la mescolanza di

elementi ornamentali d'arte lombarda con le linee architettoniche toscane.

Quest'amalgama di forme stilistiche differenti non è raro in Sardegna

e si spiega colla suddivisione del lavoro. E probabile che a disegnare

ed a dirigere un edificio di una certa importanza si ricorresse ad archi-

tetti ed a capi-mastri di Toscana, che avevano già iniziato in arte quel

movimento che preludiò alla rinascenza fiorentina, mentre per le parti-

colarità decorative e costruttive s'usufruì d'artefici locali di quei nomadi

scalpellini campionesi e comacini che si spinsero nelle regioni più inter-

nate della nostra isola, profondendo nuove forme ornamentali che si

estesero poscia rapidamente e durarono fino al XVIII secolo, quando

le altre provincie italiane non solo aveano abbandonate le forme gotiche,

ma, ritenendole barbare, dalle grazie del rinascimento trascendevano alle

esagerazioni barocche.

Poco lungi dalla Chiesa di S. Maria, una cinquantina d'anni or

sono esisteva un'altra pregevole chiesa medioevale sotto l'invocazione di

S. Tomaso. Lo schizzo, che di essa ci diede lo Spano, ed i pochi avanzi

che tutt'ora ci rimangono comprovano le affinità architettoniche fra le

due chiese poste nella parte del territorio d'Uta, che più è soggetta

alle inondazioni. Queste furono la causa del primo crollo: l'ingordigia

dei paesani che profittarono dell'abbandono in cui era tenuta la bella
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chiesetta, per rimoverne i cantoni di calcare provenienti dalle colline di

Cagliari, completarono l'opera di (listruzi(ìn('.

Oi^s^i non rimangono che oli avanzi di pochi nìuri e sarcthbe andata

dispersa anche la memoria se la località in cui era la chiesetta non

avesse da ([uesta presa la denominazione; di Sa///n Toììiai.

^;;^

Tratalias - Chiesa 'i. >. M.u

I porticina nei lianco;.
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Cddrongiaiuis - Chiesa e rovine della S.S. Trinità di .Saccar.u;ia

CAPITOLO X.

CHIESE DEL SECONDO GRUPPO ARCHITETTONICO.

BADIA DELLA S.S. TRINITÀ DI SACCARGIA.

Nelle chiese del secondo gruppo architettonico prevalgono quelle

forme artistiche che nelle città di Toscana preludiarono alle vaghe e

ridenti gallerie, di cui s'inghirlandarono in Pisa il Duomo e le chiese

di S. Paolo in Ripa d'Arno, di S. Michele in Borgo e di S. Caterina, ed

in Lucca le chiese di S. Michele, di S. Martino e di S. Pietro Somaldi,

forme, che derivarono da un intima ed armonica fusione del classicismo

dei maestri toscani con la tecnica ardita dei costruttori dell'Alta Italia.

Le arcate a tutto sesto poggianti su strette lesene e su colonne

incastrate nel muro, derivate indubbiamente dall'architettura romana ed

assunte come motivo fondamentale spiccatamente latino in S. Miniato

a Firenze, si ripetono con poche modificazioni in tutte le chiese medioevali

dell'isola, che hanno le particolarità e le caratteristiche del secondo

gruppo.

Quest'ordine di arcate forma il piano inferiore delle facciate delle
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chiese di Saccargia, di S. Pietro di Sorres, di S. Maria di Tergu, d'Ottana

e di molte altre.

L'influenza classica si manifesta anche nelle porte architravate a

fi! di muro, nelle ricorrenze orizzontali, negli ornamenti inspirati all'arte

greco-romana ed in special modo in quel senso di misura e di ritmo,

che contradistingue le chiese medioevali di Sardegna.

L'elemento modificatore romanico s'esplica colle false arcate. Le

gallerie, lievemente e pittoricamente accennate in S. Miniato, non sono

più simulate ma costrutte in pietra da taglio con colonnine di marmo

e si spingono alla cornice di finimento, seguendo le pendenze del tetto.

In questo secondo gruppo abbiamo i primi tentativi della penetra-

zione dell' elemento romanico delle gallerie nella struttura basilicale

toscana. Più che gallerie sono arcate poco rilevate poggianti su esili

colonnine appoggiate al muro oppure su pilastrini sporgenti una diecina

di centimetri dal vivo del paramento in pietra da taglio.

Esse dovettero precedere indubbiamente le forme costruttive e deco-

rative delle chiese toscane sovramenzionate, in cui le gallerie sono discoste

dal muro della chiesa con colonnine isolate, le quali colla struttura orga-

nica dell'edificio sono unicamente collegate mediante mensole poggianti

sui capitelli ed incastrate nel muro, per cui sopra il basamento, in cui

svolgonsi le ampie arcate classiche, si hanno due pareti distinte, una

interna costituente il massiccio del muro, l'altra esterna decorativa,

tutto un merletto finissimo, ma che non è organicamente collegata colla

struttura della chiesa. Questa si potrebbe togliere e la statica dell'edificio

non ne risentirebbe detrimento alcuno.

Queste sono le forme smaglianti, ricche e più evolute dell'archi-

tettura pisana; quelle invece svolgentisi nelle chiese di Sardegna del

secondo gruppo, cui corrispondono in Lucca S. Giusto, S. Agostino,

S. Maria del Giudice ed in Pisa S. Frediano, S. Pierino, appartengono

ad un periodo più arcaico e sono costruzioni meno ornate, meno ricche,

meno appariscenti, pur avendo nella semplicità delle linee, sobrie ma
squisitamente eleganti, tali pregi da costituire modelli nobilissimi d'archi-

tettura religiosa.

La Chiesa della S.S. Trinità di Saccargia è il primo monumento

in Sardegna, nel quale l'architettura pisana appare nettamente definita.
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La bellezza architettonica e l' antichità delle sue orii^ini imprimono

a (luest'edificio uno strano fascino, reso ancor più suL,fu;-estiv() per i ricordi

storici, ch(; in i^i'ixn numero ed interessanti ad essa si connettono.

Sull'origine di ([uesta chiesa e sulla fondazione del monastero

al)biamo im condaghe, che il Tola inserì nel suo Codcx Diploniatiais

Sardiniac all'anno 1116 e che è indubbiamente una scrittura posteriore

com|)ilata su un'ossatura storica, riconosciuta esatta dallo stesso Bonazzi

che si mostrò poco proclive verso questi apografi di carte medioevali.

Narra l'ignoto compilatore di questa cronaca che currende su aniui.

Cudrongianus - Chiesa della S.S. Trinità di Saccargia.

de su Segnare nostrie lesti, C/iristn Milliquentit et seygui. Indietione nona,

giùnta octobris. In su tenipns qui Papa PascJialis Segundu regiat sa santa

Ecclesia de Ronia. tenende su Ponti/icadu de sii Imperili de sa Corte

Imperiale Romana. Et in custu lempus in sa insula de Sardigna regnahat

prò Iiiyghe et Segnore de su Regnu de logudorc su Cristianissimii

Costantinu, figiu qui fiiit de luyglie Mariane quondam una cun sa pru-

dente de Deu devota donna Marcusa ntugicre sua, sa quale fuit de Arvarè

de su Samhen de Gunale. Tenende su sceptrii de su imperili regale in su dictu

regnu de Logiidore in Sardigna, sos quales segnori gihaant grandemente e
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bonamente, dande obediencia et hojiore a sa sancia Ecclesia, et a su saìictn

Padre de Roina, per modii qiiifnint amados grandemente dae totns su popiilu

per issit bonn regimentn et fagner issoro. Et regnante ambos ìunpare sìl

dietu luyghe Costantine ciun sa dieta donna Mareusa niugiere sua. fa-

gucnde j?ista et sancta vida in servissi/i de Deus, appisint Jìgios et Jigias;

et in quo piaguiat a Deus, non de tis podiat ì^egnare, qui totu lis morian.
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lìiuhc dcliberamt de andare a visitare sa Ecclesia de sos trcs gloriosos

ìnartyrcs, zo est sanetu Gavinn, Proptn et laniiariu de Porttc de Turres,

su quale fuit hahitadu dae mercantes Pisanos, et altera gente assay, et

inivi fagiier devotas oraciones, et Jmmiles pregarias cum officios et inissas,

et luminarias mannas, pregande a Deus, et a sos gloriosos martyrcs, qui

lis concederent unic figiti figià prò herede iussaro. Et in ipso facto, fata

sa dcliberacione, si tucaint, et partidos qiii firunt dae sa habitacione cum

graìidissima gente a pee et a caddu, cum piagnere mannu et trium,phti,

essendo in camw,inu apisint a faglicr noete in sa Ischia de Saccargia. Et

inivi per virtude de Deus, et de sa gloriosa virgine Maria lis flit demo-

stradn visibilmente, qui si issos queriant sa grada, qui in cuddu logli

edificarent ima Ecclesia a honore et laude de sa sanctissima Triìiidade,

so est de su Padre, de su Eigiiis, et de su Spiridu Sanctu; et inivi

faguerent unu monaster'iu de sanctu Benedictu de su Ordine Camaldulense

.

Inuhe, vistu su dietu luyghe Costantinu, et donna Marcusa mugiere sua

sa visione angelica, detisinunt recatu de grande moncda, gasi coniente

aviant su podere, et apisiriint mastros Pisanos, et cdificarniit sa Ecclesia

et monasteriu de sa Trinidade.

Ho voluto riportare questo brano del condaghe giacché, sfron-

dandolo di quanto l'annalista a glorificare le miracolose origini del

tempio volle aggiungere di suo, ci fa conoscere che la Chiesa della

S.S. Trinità di Saccargia venne eretta sotto i2;li auspici del giudice

Costantino e della pia consorte Marcusa ai primi del secolo XII da

artefici pisani.

Costantino fu dei gentiluomini italiani di quel tempo uno dei più

illustri: Lorenzo da Varna nel poema sulla conquista delle Baleari, laddove

jjarla dell'onorata accoglienza fatta dal giudice di Torres, ch'era Costantino,

alla llotta pisana destinata per quell'impresa, lasciò scritto:

pariterque resumunt

Turrenses aditus, tibi Costantinus habebat

Sedes, rex clarus multmn celebratus ab omiii

Sardorimi populo.

Il condaghe riferisce infine le solennità della consacrazione ed

attraverso le fredde pagine colla mente si rivive in quei giorni, in cui

fra l'esultanza dei giudici e delle genti del Logudoro consacravasi un
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tempio squisitamente italiano, per il quale la Sarde<j;'na veniva, gentile

intermediaria l'arte che fiorì sulle rive deirxA.rno, riattacata nobilmente

alla madre patria.

Leggendola, la mente si porta ad epoca e ad ambienti, in cui se

molto si soffriva, molto si viveva.

Mossero dalla reggia di Torres Costantino, che un poeta pisano

cantò saggio e valoroso, e la pia sua consorte Marcusa, che un fatai

destino dovea più tardi strappare dal suo regno e dalle gioie del mondo.

Facevano certo corruscare la sua fronte i ricordi e le visioni dei

suoi figli, che il fato inesorabile aveva tutti strappato all'affetto suo.

Per i pingui pascoli della Crucca ella s'avanzava trepidante verso l'opera

votiva, colla quale intercedeva per aver un figlio non più vittima di

inesorabili eventi, ma conservato al suo affetto di madre e di regina.

Attorniavano la coppia regale i domiicelli, i juaiorales, i lie7'os e, preceduto

dall'arcivescovo di Torres, uno stuolo di sacerdoti, di chierici e di pie

genti. Uno stesso fato, uno stesso sentimento di pietà verso la coppia

così provata alle sciagure spinse Gualfredo, arcivescovo di Cagliari, al

lungo e disagioso viaggio, sospinse Pietro, il presule di Bosa, ad abban-

donare le fiorite rive del Temo, in cui si specchiavano le muraglie

vagamente ornate di S. Pietro, ed indusse al pio pellegrinaggio Alberto

di Sorres, Pietro di Bisarcio ed i vescovi di Solci, di Castra, di Ploaghe

e d'Orotelli. E la imponente cavalcata, cui partecipava quant'era di più

eletto nell'isola, procedeva lentamente, inneggiando a Maria, per i sco-

scesi sentieri svolgentisi fra i piani della Crucca e le colline di Figolina

e di Codrongianus. E quando giunse nella bella vallata di Saccargia,

circondata da verdi colline, quando apparve nello splendore di forme le

più vaghe e le più nobili la mirabile chiesa scintillante di colonnine e

di marmi, il fascino della bellezza e l'incantesimo dell'arte dovettero far

dimenticare all'attonita turba il triste fato che la fece andare, per salutar

con gioia la bella apparizione, preludiante ad uno spirito novello, ad

un'alba lieta e feconda nell'arte e nella vita.

Mentre nella navata dolcemente illuminata dalla tenue luce diffon-

dentesi dalle strette finestre salivano le preci e gli occhi degli oranti

riguardavano meravigliati la bella Madonna dell'abside, che più non

aveva il nero cipiglio delle Marie bizantine ma che già lasciava intra-

vedere quel sorriso che più tardi doveva brillare nelle Madonne di

Duccio di Siena e di Cimabue, mentre fra le spigliate colonnine della
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Codrongiamis - Fianco e campanile della S.S. Trinità di Saccargia.

D. SCANO — Storia dell'Arie in Sardegna.
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cella campanaria i bronzi, forse fusi nelle officine di Lucca, sonavano

a distesa, gli artefici pisani, i maestri della chiesa doveano narrare alle

genti del Logudoro le speranze, le ansie, i pericoli, i caduti e la vittoria

conseguita nel compimento del più bel tempio dell'isola. Ed a questi

racconti di battaglie e di vittorie d'arte il pensiero degli ascoltatori

clovea portarsi a quella città, da cui s'irradiava tanta vaghezza di forme,

e seguire col pensiero le navi di Pisa, solcanti le azzurre acque del

Tirreno dalla foce dell'Arno ai frastagliati lidi dell'isola a portar in

questa colla poesia di Buschetto coi bronzi e colle iridescenti coppe

votive, che nei tramonti dovranno riflettere gli ultimi raggi del sole, i

marmi ed i porfidi di cui s'intarsieranno le alte pareti.

Per esser più esatti, Costantino non eresse ex novo la chiesa, ma
ampliò, abbellendola, l'antica, intorno alla quale erano le case (doinus)

ed i fabbricati che indubbiamente doveano formare la doiiìiikalia di

Saccargia, menzionata in antichissimi documenti.

Si conosce infatti una bolla di Pascjuale II colla data del i i 1 4.

colla quale i monaci camaldolesi ricevettero la sanzione apostolica per

la riunione in una sola congregazione delle chiese e dei monasteri che

possedevano in Italia, fra i quali è menzionato il monastero di Saccargia.

Anche il condaghe accenna ad wnischia di Saccargia, che indub-

biamente dovea esser abitata se Costantino e Marcusa vi fecero notte.

Ora questi nuclei di popolazione formavansi intorno a chiesette

rurali, per Io più appartenenti ai giudici, a maiorales e molto spesso

ad ordini religiosi.

Non è improbabile che la regale coppia, dopo aver implorato nella

grandiosa Basilica di S. Gavino di Torres la grazia desiderata, siasi poi

rivolta ai camaldolesi, facendo voto d'ampliare e d'abbellire la chiesa ed

il monastero. Sta di fatto che questo ebbe da Costantino cospicue elar-

gizioni, per cui l'ordine potè in seguito svolgere nel giudicato di Torres

un'azione preponderante non solo nelle vicende religiose, ma anche in

quelle politiche e sociali.

E per due secoli ancora la badia di Saccargia fu per l'isola non

solo il tempio della fede, ma anche il centro luminoso da cui s'irradiò

la fiorente scuola di Pisa.

Poi vennero nuove eenti, nuovi sentimenti: le svelte colonnine
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vennero strappate dalle gallerie della facciata; le copi)e iridescenti, che le

navi pisane a\'evano portato dalle terrt; di Spagna tormentate dai Sara-

ceni, vennero spezzate; s'internarono le belle colonnine del portico dentro

massicci ed informi pilastri; si murarono le bifore della torre campanaria

e si nascosero s^li affreschi con deformi altari.

Disertato il cenobio dai nn)naci, si fece della cospicua badia un

beneficio semplice, il (piale dietro sovrana proposta veniva conferito dal

pontefice at;li ecclesiastici più benemeriti del re^no.

Ai primi del X\'I secolo il monastero era conijìletamente abban-

donato e la chiesa dovea esser in non buone condizioni, L,nacchè il bìira,

menzionando Xoppidwn Saccaroiac, dice che cpiivi era tcììiplinìi SS. Iri-

nitatis alino 11 16 a Indice Cosfaiiliiio quadra lis lapidibns albis et ìii_<^ris

fnit coìidiiiuN. atììi iìisi<^/ii .-ìhhalia Ordiiiis Canui/diilcìisis, gita ctiaiii uuiu

deserta et de/on/iata jaeet ' ' '.

Questa secolare- incuria fece minare il monastero, le di cui impo-

nenti rovine ne attestano la grandiosità e la bellezza; la chiesa venne

deturpata in mille s^uise e fu fortuna se a noi pervenne ancora in piedi,

dando modo al IMinistero dell'Istruzione Pubblica di compiere un'opera

di salvataggio, al (piale modestamente mi fu dato di contribuire col

progettare e (.lirigerne i Uuori di restauro, consolidando le antiche

strutture e ripristinando le originarie forme toscane.

(di elementi costruttivi e stilistici confermano pienamente (pianto

abbiamo desunto dalle memorie storiche.

La Chiesa della S.S. Trinità ha la pianta a forma di croce latina

con due cappelle traversali coperte da volte a crociera, mentre il tetto

con cavalietti a vista copre la navata longitudinale.

Le pitture dell'abside costituiscono un monumento pittorico di

sommo pregio per l'epoca in cui vennero eseguite (XIII secolo), per la

conservazione senza restauri o ritocchi posteriori e per svolgersi in esse

in modo completo con forme non frecpienti l'iconografia di Cesidi.

Queste pitture sono state eseguite da artisti medioevali con arte

romanica, ma sono in esse tali reminiscenze bizantine da farci conchiudere

che in Sardegna la pittura medioevale, al pari dell'architettura, anche

II) Far.v. Di- ('ìuiìioiiiafìltia Sardiiiiac, pag. Si.
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([iiando si svolsero forme dovute a nuove correnti artistiche provenienti

da Pisa, continuò a subire l'influenza della tecnica e dell'arte orientale.

Nella conca dell'abside è dipinto il Salvatore entro una mandorla

contornata da angeli ed arcangeli.

Gesù è assiso in trono tenendo fra le mani il sacro libro e sotto

svolgesi una fascia decora-

tiva dai colori smaglianti,

ottenuti per lo più con

terre rosse e verdi, a stelle,

a dischi ed a punte.

Inferiormente a questa

fascia sono i dodici apostoli

fra i quali campeggia la

Madonna, dalle forme tut-

tora rigide e stecchite, ma
il cui viso è già allietato

da quel sorriso e da quel-

l'espressione di vita, prean-

nunzianti la nuova scuola

italiana.

Sotto questi apostoli ri-

gidamente allineati e vestiti

di tuniche orientali si stende

un'altra fascia decorativa ed

inferiormente a questa sono

diverse scene della vita di

Gesù meritevoli, come
tutto l'insieme, di uno spe-

ciale studio.

Una bellissima ed ele-

gantissima fascia a palmette limita in basso queste scene iconografiche

e nel basamento stendesi un velario maestrevolmente disegnato.

La composizione dell'abside è interessantissima ed è inspirata ai

musaici greci.

La rarità di (}uesti affreschi e la composizione rimasta integra e

completa rendono oltremodo preziosi questi dipinti che, nelle poche

traccie di pittura romanica esistenti in Italia, costituiscono un monumento

Codron.2:ianus Chiesa della .S.S. Trinità

( facciata).

Saccargia
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pittorico d'indiscutibile valore, che io ho creduto bene di porre in rilievo

nella fiducia die altri, con nia^Li'iore lena e forza tlella mia, lo illustri

deo-namente.

Altre traccie tli i)itture c^bbi modo di rilevare nella ]jarete a destra

ed una fio;ura di S. (favino, il santo pr()t(;ttore del Logudoro, disegnata

con mano sicura e capace, ci attesta della loro oricrine (secolo XIV) e

del loro predio.

(ili affreschi dell'abside trionfano in un ambiente più che sem|)lice

assolutamente si)()olio di ooni manifestazione artistica. Originariamente

colle pareti affrescate, colle transenne, col i)ulpito e co_l;Iì altri accessori

di una chiesa ben fornita la sala basilicale avrà dovuto avere altro

aspetto, ma oggi la monotonia delle lunghe e nude pareti della navata

longitudinale e delle due cappelle laterali non è rotta se non dagli affreschi

dell'abside e da una bella pila marmorea, in cui un drago, mirabilmente

scolpito, s'attorciglia lungo il fusto cilindrico.

Uscendo all'aperto, non si può non restare ammirati i)er tanta

bellezza di paesaggio e d'arte; questa si fonde mirabilmente con quello.

La chiesa s'erge gaia e smagliante fra le rovine dell'antico monastero

in un piano fertilissimo, che i monaci aveano reso irriguo con una rete

di canali.

La bella ed alta torre campanaria s'innalza per oltre quaranta

metri, raggiungendo coll'ardita cuspide l'altipiano che da Ploaghe si

estende a Campomela e chiudendo colle alte pareti la vallata di Sac-

cargia. nella quale dall'altra parte le alture di Codrongianus degradano

verso il piano, suddividendosi in fresche e piccole valli, in collinette

boschive ed in prominenze rocciose.

A tanta freschezza di paesaggio corrispondono le gaie ed eleganti

linee della facciata e del campanile e tutte le parti sono così bene fra

loro accordate e connesse, così cospiranti ad un eftetto che l'occhio

non sa staccarsi da un insieme così armonico.

La parte superiore della facciata ricorda nelle linee architettoniche

la Chiesa di S. Giusto a Lucca ed il frontone della Cattedrale di Vol-

terra, pur presentando un'aspetto più gaio e più ricco.

Nel frontone si svolge una serie ascendente di false arcate pog-

gianti su quattro colonnine e sui pilastri angolari. Le colonnine, due

delle quali sono più piccole delle altre due centrali, hanno i fusti di

trachite scura ed i capitelli e le basi di calcare bianco, finamente ornati
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Codrongianiis - Chiesa della S.S. Trinità di Saccargia

(arcata del portico).
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e sagomati. Le arcate sono ancor esse di calcare e spiccano nel para-

mento a filari bianchi e neri. L'arcata centrale è decorata nobilmente

con ovoli e perline derivanti dalla ornamentazione classica.

Neo-li sfondi di <|ueste arcate campetrgiano quelli ornati ad intarsio

così frequenti nell'architettura pisana: sono rose decorate e rombi de-

gradanti, che l'arte toscana trasse da forme bizantine e che qui trovarono

elegante applicazione, stendendo una sottile e leggiadra trama di intrecci

geometrici intorno alle coppe iridescenti.

Nell'arcata centrale del frontone è aperta una finestra crociforme.

corrispondente ad altra esistente nel frontone sopra l'abside.

Le basi delle colonnine poggiano tutte sopra una fascia orizzontale

sagomata, sotto la quale si svolge un'altro ordine di false logge con

cinque arcate e quattro colonnine, tutte d'eguale altezza. Anche in questo

come nell'ordine superiore sono grandi ornati ad intarsi. L'arcata cen-

trale contorna nobilmente una bifora elegantissima con un'esile colon-

nina, sulla quale s'impostano per mezzo del capitello — pulvino ornato

con foglie d'acqua — le due arcate per tutto lo spessore del muro.

Questi due ordini di gallerie s'ergono sopra un porticato, in cui i

muri per mezzo di arcate poggiano su pilastri angolari e su eleganti

colonnine.

Alcuni scrittori, fra i quali il Fiori Arrica e lo Spano, vollero

vedere in questo portico il iiartex delle basiliche paleo-cristiane, ma, se

si riflette all'uso ed al carattere di questa forma primitiva cristiana,

alla mancanza del cantaro, alle ristrette dimensioni ed all'inopportunità

di una forma costruttiva non più adatta alle consuetudini religiose, non

si potrà non convenire che l'asserzione manca in modo assoluto di

fondamento.

Nelle opere di restauro, che per conto del Ministero dell'Istruzione

Pubblica ebbi la fortuna di dirigere nel 1894, potei fare su questo

portico studi e rilievi, dai quali mi risultò in modo ineccepibile che

esso non è coevo alla costruzione della chiesa e della facciata. In

questa, tutta ad un solo piano verticale, sotto la galleria orizzontale,

in cui trionfa la bifora, si aveva l'intercolonio del primo ordine composto

di tre false arcate poggianti sui pilastri d'angolo e su due esili colon-

nine incastrate nel muro.

La non coevità del portico colla facciata è resa manifesta anche

da caratteri decorativi. Nella facciata abbiamo cornici eleofantemente
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intagliate con ovoli e capitelli di gusto classico imitanti con arte e

tecnica medioevale le forme classiche.

E la tradizione del fogliame e dell'ornato greco-romano che domina

nelle squisite e festose forme architettoniche del frontone e della susse-

guente galleria, mentre nel portico

sono altri sentimenti artistici e s'in-

travedono altri maestri.

Pur adattando armonicamente le

nuove linee e ricorrenze agli elementi

costruttivi dell'antica facciata, gli ar-

tefici che eseguirono il portico, s'af-

fermarono genialmente nelle forme

decorative. Sulle fascie degli archi si

rincorrono, s'inseguono i più strani

animali e mostri. Agli angoli dei grossi

capitelli delle esili colonnine, che sop-

portano il pronao, sostituiscono le

classiche volute quattro gatti alati e

nella cornice del pilastro angolare a

sinistra alcune vacche accovacciate

interrompono l'ornamentazione fio-

reale.

Domina in tutte (|ueste forme

decorative cjuel sentimento che po])olò

di fiora e fauna simbolica le chiese

dell'Alta Italia e che invece trovò \it-

toriosa resistenza nella Toscana, la

classica Fontana degli Architettori a

dirla con una frase del Duca Federico

d'Urbino.

Malgrado queste ornamentazioni

l'insieme del portichetto, nel quale le

masse rilevate e le masse liscie sono

distribuite con un sentimento decorativo davvero mirabile, è così vago,

così toscano, mi si passi la frase, che non esito a ritenerla opera squi-

sita da compensare ad usura l'alterazione portata alla primitiva facciata,

della (piale mediante gli elementi costruttivi e decorativi raccolti nella

C(_)dronjjiaiuis.

Chiesa della .S.S. Trinità di Sace

(colonna del portichettoi.
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direzione dei lavori di restauro mi è j3ossil)ile presentare un esattissimo

disegno di ripristinamento.

Lo scopo che indusse; i monaci comaldolesi a far costrurre questo

I^ortico risulta evidente dall'uso stesso, cui j)resentemente è adibito. I*^ \)v.v

accertarlo è fuor di posto risalire alle reoojc lituroiche delle prime basi-

liche cristiane, \(;nendo ([uest'aoi^iunta eseguita per soddisfare esioenze

tutt'altro che spirituali e cioè per il bisogno di un riparo dalla pioggia

e dal sole prima e dopo le funzioni religiose.

Nella sommità dei muri laterali e dell'abside svolgesi la cornice ad

archetti pensili poggianti su mensoline; il paramento non è a grossi

conci esattamete squadrati ma a jjiccoli cantoni calcarei alternantisi a

grossi filari trachitici.

Ad un lato della bella chiesa fra la facciata e la capella traversale

s'eleva la torre campanaria che è la più completa e più elegante costru-

zione di tal genere che si abbia in Sardegna.

Essa resta isolata dalla chiesa, essendo distante circa un metro

dal muro laterale a sinistra. Un'arcata permette l'accesso al vano inferiore

della torre, coperto da una volta a crociera gettata con cunei squadrati

di ]:)ietra vulcanica. In essa è praticata una piccola apertura (bottola) per

la eguale si accede mediante scala in legno al primo ordine.

Diversi impalcati in legno sostenuti da travi incastrati nel muro

con sollievo di mensole in pietra da taglio costituiscono i diversi piani

della torre, comunicanti fra loro mediante scale in legno.

All'esterno abbiamo i quattro lati rivestiti con conci di calcare

chiaro e di trachite scura a filari alternati. Quattro pilastri angolari

rafforzano la massiccia costruzione, ingentilita da finestre che gli artefici

resero più belle, più ricche e più svelte man mano che innalzarono

le mura.

Incominciarono col rompere il massiccio della parte inferiore della

torre con una stretta feritoia; più su il vano si allarga e diventa una

vera finestra ad arco a tutto sesto, che assume una forma meno rude.

Al piano sovrastante sono quattro finestre bifore, ciascuna per lato, ed

infine nella cella campanaria (|uattro finestre trifore, in cui le colonnine

sono sormontate da pulvini ornati colle stesse foglie che rilevammo nel

capitello della finestra della facciata.
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La rude costruzione s'è inghirlandata e lassù in alto sembra

sorridere fra le coppe iridescenti al bel paesaggio stendentesi fra piani

ubertosi, fra le fresche vallate e fra le brulle montagne.

Sopra la cella campanaria la torre s'a-

dorna ancora del coronamento d'archetti pen-

sili, svolgentisi sotto una cornice robustamente

I

modanata, dalla quale si slancia una piramide

1 ardita, costrutta con cantoni trachitici, per por-

A tare in alto la cuspide sagomata, sulla quale

^^^ probabilmente poggiava una volta la Madon-

^^^L nina, così cara agli artefici pisani.

La Chiesa di Saccargia non sorse di getto

come le chiese di S. Gavino di Torres e di

S. Pietro di Sorres dalla mente di un archi-

tetto. Abbiamo, è vero, un insieme, in cui

tutte le parti costruttive e decorative sono

fuse mirabilmente, ma questa fusione s'ottenne

in diverse epoche. De-

vesi unicamente al gusto

degli architetti ed al-

l'opera dei secoli che

smorzò i troppo irritanti

contrasti , se si conse-

guirono i risultati che

presentemente si ammi-

rano.

L'esistenza di un'an-

tica chiesetta, ante-

riore alla bella costru-

zione dovuta alla pietà

di Costantino di Torres

e della sua consorte, è

resa manifesta da diversi elementi costruttivi. In un muro laterale e preci-

samente in quello a destra si avverte lungo tutta la sua lunghezza un

netto distacco fra il paramento inferiore e quello superiore, distacco

Codrongianus - Chiesa della .S..S. Trinità di .Saccargia

Facciata originaria (disegno di ripristinanientoi.
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evidentissimo per la diversa lavorazione del paramento in pietra concia

e per una rises^a spori^ente dai 10 ai 12 centimetri.

Nella parte inferiore sono aperte tre finestre feritoie, mentre supe-

riormente ne sono aperte altre due. Questi rilievi dimostrano che

orioinariamente la Chiesa di Saccargia era bassa e disadorna, giacché

la sommità dei muri laterali giungeva alla linea della risega. Dovea

essere a mio parere una delle solite chiesette romaniche, appena sufficiente

per servire ai bisogni religiosi, abbastanza limitati, della villa o meglio

della donnikalia di Saccargia, costituita da \\\\ nucleo di popolazione

agricola addetta alla lavorazione dell'Ischia fertilissima.

I camaldolesi che aveano già iniziato nel giudicato di Torres quella

politica d'espansione che die' loro una preminenza sugli altri ordini,

ottennero prima l'ubertosa vallata coi casolari e coi servi di Saccargia e

poscia dalla pietà di Costantino l'ampliamento della chiesa e forse anche

la costruzione del grandioso convento, di cui tuttora si ammirano le sug-

gestive rovine.

Si fu allora che si scoperchiò l'antica chiesetta, innalzandone ì muri

laterali e si demolì l'antica facciata, certo disadorna, per costrurne una

nuova con forme che già fiorivano in Toscana e che preludiavano all'ar-

chitettura del Duomo, del Battistero, di S. Paolo in Ripa d'Arno in Pisa,

di S. Michele e di S. Martino in Lucca.

Contemporaneamente si elevò l'altro frontone, si costrusse l'abside

corrispondente alla navata longitudinale e s'eresse la bella torre cam-

panaria. Più tardi nel XIII secolo si affrescarono le pareti absidali e

si eseguì il portichetto, una costruzione originale che non ha riscontri

nelle chiese di Toscana.

Questo portichetto fu il canto del cigno dell'arte toscana in Saccargia.

Allontanati i camaldolesi, sparirono i vigili ed intelligenti custodi del

sentimento artistico che avea inspirato le costruzioni di Saccargia.

Caddero le brunite mura del monastero e la sfarzosa chiesa diventò,

com'è presentemente, una filiale della parrocchia di Codrongianus.

Abbandonata per tanti secoli alla mercè di contadini, nella sala della

chiesetta si costrussero altarini di stucco, pulpiti di legno e collocaronsi

quadri più che mediocri.

E fu ventura ch'essi non potevano disporre d' adeguati mezzi,

giacche indubbiamente le loro velleità artistiche sarebbensi manifestate

con costruzioni ed aggiunte ben più perniciose per il monumento. Le
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misere condizioni dei nostri paesi la salvaguardarono da irrimediabili

manomissioni; si murarono, è vero, le colonnine del portico, si chiusero

diverse aperture, si lasciò che gli uragani asportassero le colonnine

e che le acque consumassero tratti di cornice, ma le linee decorative e

costruttive rimasero integre. Rimesse le colonnine ove mancavano,

aperte le arcate e le finestre del campanile e tolte le murature in cui

erano internate le colonne del portico, le antiche e belle forme rifulsero

di nuovo, senza che mai abbia cessato dal sorridere la madonnina

dell'abside da che l'artista, al quale il pennello mal si prestava alle

concezioni di un'arte più giovane e più vera, l'avea dipinta sulle liscie

pareti.

Codrongianus.

Chiesa della S.S. Trinità di Saccargia.

(interno).
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CAPITOLO XI.

LA CATTEDRALE DI S. PIETRO DI SORRES.

Un impenetrabile mistero avvolge l'origine e le vicende della

Chiesa di S. Pietro di Sorres; non si conosce né il nome dell'architetto,

né l'epoca in cui venne costrutta.

Essa sorge isolata fra le rovine della canonica nella sommità di

una collina che domina la vallata, in cui si svolgono le bianche casette

di Torralba. Bonannaro e Borutta.

Non im avanzo che indichi l'antica città di Sorra, sparita quasi

per incantamento nelle terribili lotte, sature d'odi e di rancori, che

imperversarono nell'isola agli scorci del X\" secolo.

Essa fu la cattedrale della diocesi Sorrense, di cui un vescovo

Alberto, il primo della serie storicamente accertata, comparisce nella

donazione della Chiesa di S. Nicolò di Trullas, precedentemente men-

zionata. Egli col consenso di Costantino e Marcusa conferma la donazione

nel 1 I I 3: Ego Albertus episcopìis Soranae ecclesie confirmo et siibscripsi ^'^

In diplomi posteriori sono ricordati i vescovi Giacomo, Giovanni, Agostino

(ij TOLA, Codex Dipi. Sarà., Sec. XII, pag. 191.



78 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

ed altri delle serie che si chiude con Giacoi.ìo di Podio, morto nel

1505. Con bolla di Giulio II del 8 Dicembre 1503 la diocesi di

Sorres venne soppressa.

Ma queste ed altre notizie, se attestano dell'antichità della diocesi

e della sua chiesa, non ci danno elementi per poter stabilire, anche in

via di congettura, l'origine di una delle più belle chiese medioevali

d'Italia.

Le notizie sulle condizioni della diocesi Sorrense, quali furono al

XV secolo, si conoscono estese e particolareggiate, essendoci pervenuto

un codice Sorrense in cui sono narrati gli avvenimenti più importanti ad

essa riferentisi, gli ordinamenti e le consuetudini regolanti la vita mona-

stica dei canonici.

Questo codice è certamente interessantissimo come testo della lingua

logudorese, perchè getta uno sprazzo di luce sulle costumanze e sulle

condizioni del clero sardo nel medioevo, ma per la storia del monu-

mento non ha interesse alcuno, non dandoci non una notizia, non una

traccia per riandarne le vicende.

La Chiesa di .S. Pietro di Sorres, una delle più complete e leggiadre

costruzioni medioevali, ha in sé l'espressione della solidezza statica ed

in pari tempo la scioltezza del movimento e dello slancio.

La regione circostante la collina di Sorres fu testimone ed oggetto

di grandi svolgimenti geologici.

Presso Cheremule si trova un cratere spento e le colate vulcaniche

sono così ben definite da sembrare consolidate da poco. Queste colate

basaltiche si estendono per tutta la regione e si alternano a giacimenti

di calcare conchiglifero ed a strati di calcoschisti.

Queste colate e stratificazioni permettono di disporre in una spazio

relativamente ristretto di una grandissima varietà di pietre: calcoschisti

grigi, teneri e facilmente decomponibili, calcari bianchi ed infine trachiti

di diversi toni, dal nero cupo al verde ed al rossiccio, di diverse durezze,

da quella leggiera come pomice ai basalti più duri.

Fu quest'abbondanza di materiali lapidei che permise ai costruttori

della Chiesa di S. Pietro di Sorres di metter in esecuzione quanto

potea loro sorridere nella concezione di un'opera che dovea rivaleggiare

con le più belle costruzioni dell'epoca.

Ignorasi se precedentemente all'attuale fosse altra chiesa; l'iniziarsi

la serie storicamente accertata dei vescovi con Alberto del i 1
1 3 fa
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presumere che ciò non sia. Ad ot^ni modo è certo che nell'altipiano di

Sorres non esiste traccia di costruzione anteriore, non un frammento

nei muri della chiesa e dell'annessa canonica che abbia appartenuto ad

altro edihcio.

Borutta - Chiesa di S. Pietro di Sorres (facciata).

La bella chiesa sorse tutto di getto quale la concepì il valente

artefice che la disegnò.

Essa è a tre navate con due serie di pilastri in pietra concia, sui

quali s'impostano le arcate a tutto sesto. Unico esempio in Sardegna,

ha la navata centrale coperta da volte a crociera invece che da cavaletti

a vista. Queste volte di una certa ampiezza poggiano sui pilastri e



i8o STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

sono separate le une dalle altre da arcate in pietra da taglio. In corri-

spondenza alle volte della navata centrale sono le voltine, egualmente a

crociera, delle navate laterali, separate ancor esse da archi impostantisi

sui pilastri isolati e su lesene incassate nelle murature.

Il vano della chiesa è piuttosto ristretto, ma l'architetto, elevando

gli svelti pilastri a filari alternati, svolgend(j le arcate a cunei di

trachite rossa oscura e di calcare bianco e gettando le volte con

piccoli conci di pietra vulcanica leggerissima, seppe creare un'insieme

così organico con un succedersi di arcate, di volte e di pilastri da render

l'illusione, per chi esamini l'interno, che si stia in un tempio molto più

vasto e grandioso di quel che non sia realmente.

Meritevoli di studio sono i capitelli dei pilastri, alcuni sagomati ed

altri decorati con ornamentazioni floreali, che. squisitamente eseguite in

calcare morbido, si conservano tanto bene da sembrare uscite da poco

dal cantiere degli ornatisti.

La navata centrale è terminata dall'abside circolare, in cui la parete

è rivestita con cantoni in pietra da taglio. L'interno della chiesa di

Sorres non fu né concepito, né eseguito per esser affrescato ed infatti

non lo fu mai, conseguendosi invece effetti grandiosi ed eleganti coll'al-

ternatività dei filari bianchi e scuri e colle diverse strutture dell'edificio,

messe in rilievo con maestria di forma e di tecnica.

Niente di falso, di superficiale in questa costruzione, in cui ogni

elemento costruttivo rifulge da sé senza appiccicature di ornati, di sagome

e d'altra forma decorativa.

Splendido esempio di quell'architettura organica a volte che segnò

la più spiccata divergenza fra le forme costruttive delle basiliche paleo-

cristiane e quelle delle chiese lombarde, l'interno della Chiesa di Sorres

offre tale armonia di proporzioni, da indurci a ritenere che ad erigerla

venisse chiamato uno dei più valenti architetti dalla fiorente scuola pisana.

Fino a pochi anni or sono davanti l'apertura dell'abside elevavasi

una grande ancona che raggiungeva la sommità dell'arco e che con

elegante e gotica architettura in legno riquadrava mediocri ed alterate

pitture su tavola, ma per esser l'ossatura di legno marcita in modo da

non poter resistere ulteriormente e da non potersi consolidare se non

rinnovando per più di due terzi le gotiche cornici la si rimosse dispo-
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nendo gli scomparti pittorici sulle pareti. Così si potè liberare l'abside,

terminante nobilmente, secondo il concetto dell'architetto, la navata cen-

trale e mettere in evidenza l'antico altare.

Onesto è un modello s(|uisito, che non si i)uò immaginar più semplice

ed in jjari tem|)o più elegante. 1'^ formato da una tavola lapidea sostenuta

mmìbmt

itta - Chifsa di S. Piet eh .Sori'es i absiclt

da ([uattro colonnine, aventi i capitelli sc|uisitamente lavorati con forme

ioniche.

Nella parete della navata laterale a destra, sostenuto da due mensole,

è un piccolo sarcofago, avente in un lato l'effigie di un vescovo, li un

lavoro mediocre del XIII secolo in cui le piccole dimensioni inducono a

ritenere che esso sia stato un postumo omaggio dei canonici di Sorres

D. ScANO — storia dell'Arte in Sardegna.
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a qualche illustre e venerato presule della diocesi. Forse, molto tempo

dopo il decesso, si volle onorarne la memoria con un monumento figurato

ed a questo scopo si tolsero le spoglie dalla primitiva sepoltura per deporle,

ridotte in un cumulo d'ossa, nel piccolo sarcofago scolpito.

Nella chiesa esiste ancora un rozzo sarcofago ricavato da un masso

monolitico di calcare, che ha ad un lato grafita una croce vescovile.

Non è improbabile che questo raccogliesse gli avanzi del vescovo effi-

giato nella Chiesa di S. Pietro.

Addossato ad un pilastro presso il presbiterio è un pulpito di vaga

fattura. Esso è posteriore alla costruzione della chiesa, come può desu-

mersi dai tagli eseguiti nel pilastro per collocarlo a sito e dalle linee

decorative, inspirate a quel gotico sobrio e squisito che fiorì in Toscana

nel XIV secolo, prima che trascendesse a quelle forme ricche si, ma
triste e monotone, che si vollero chiamare smaglianti e che in fondo

rappresentano una degenerazione del puro gotico primitivo. Il pulpito

ha le forme sobrie e corrette di quest'architettura, che certo fu poetica

e suggestiva in sommo grado e di cui è inarrivabile esempio la Chiesa

Abbaziale di S. Galgano in territorio di Siena.

Il pergamo è di forma quadrangolare ed è sostenuto da arcate

trilobati poggianti su fasci di colonnine dai capitelli goticamente inta-

gliati. Le lastre del parapetto sono vagamente decorate a meandri ed

intrecci goticamente disegnati ed inclusi in cerchi. Nella lastra del para-

petto, posta di fronte alla navata principale, è scolpito il simbolico agnello

sostenente la croce.

Agli angoli sono quattro colonnine con capitellini delicatamente

scolpiti con arte gotica.

Il presbiterio è sollevato di tre gradini dal piano della chiesa e tuttora

sono a posto le chiudende presbiteriali. Sopra la gradinata stanno ritte

due transenne, in cui un delicato artefice eseguì in leggiero rilievo va-

ghissime e minute ornamentazioni. È ima finissima merlatura ricavata

nel calcare schistoso, a cui originariamente dovean dare mirabili effetti

policromi gl'intarsi di marmi e di porfidi preziosi. Ricorda le lastre della

vasca battesimale del Battistero di Pisa.

Se l'interno è ammirevole per gli effetti prospettici, che l'architetto

seppe trarre con pochi mezzi, e per la finitezza dell'esecuzione inspirata
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a sentimenti d'arte ed a raziocinio di scienziato, l'esterno colpisce per

la ricchezza delle ornamentazioni e per la integrità delle strutture deco-

rative che oggi sono quali furono or sono ottocento anni, senza mano-

missioni, senza un'aggiunta, senza una modifica, senza restauri all'infuori

di quei lievissimi che nel 1895 furono eseguiti sotto la mia direzione

per cura del Ministero dell'Istruzione Pubblica e ch'ebbero unicamente

lo scopo di consolidare alcune parti crollanti e di rimettere qualche

colonnina mancante.

E quest'integrità non è disturbata da alcun fabbricato vicino, sor-

gendo la chiesa fra le rovine della canonica medioevale che rendono

ancor più suggestivo l'ambiente, lungi da ogni centro abitato, con un

paesaggio per sfondo che poco deve differire da (juello che era, (juantlo

gli artefici di Pisa innalzarono il bel tempio.

La facciata di S. Pietro in una prima impressione ricorda per il

materiale e per la struttura generale la Chiesa di S. Maria del Giudice

in quel di Lucca, pur essendo a questa di molto superiore per grandiosità

di linee, per accuratezza e per delicatezza d'esecuzione.

Essa è divisa in quattro ordini, il primo dei quali comprende

cinque arcate d'ampiezza classica impostantisi su pilastrini gentilmente

sagomati oppure ornati con forme greco-romane, rese con arte e con

tecnica medioevale.

L'infiuenza classica si estrinseca non solo in queste false arcate ma
anche nelle modanature, nelle ornamentazioni a fogliami, nelle basi at-

ticamente sagomate e più che altro nella porta architravata a fil di

muro senza le cordonate concentriche e decrescenti, di cui si compiacque

l'architettura romana e di cui rilevammo un interessante esempio nella

l^orta principale della Basilica di S. Gavino di Torres.

Le lunette degli archi sono abbellite con le ornamentazioni a rombi

degradanti ed a rose, che l'architettura pisana tolse da forme bizantine.

Il portale è di belle proporzioni e di un certo effetto, che l'archi-

tetto seppe trarre con pochi elementi decorativi e giovandosi dell'ar-

cata centrale e dei pilastrini, per inquadrarne nol)ilmente l'apertura.

Due piedritti monolitici di trachite con capitelli sagomati, usati

come sottomensole, sostengono l'architrave, ancor esso monolitico, sopra

il quale si svolge, sempre a fil di muro, un arco di scarico in cui i

cunei di calcare bianco s'alternano con quei di trachite nera.

Anche qui è da rilevare il diverso spessore dell'arcata alle imposte
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ed alla chiave, ottenuto mediante l'eccentricità di essa rispetto all'arco

deirintercolonio. Lo sfondo della lunetta è di trachite nera ed in esso

cam[:)eo-o'''i i''"»'^ croce chiara ottenuta con conci di calcare.

Il secondo ordine componesi di sette arcate, poggianti sulle due pi-

lastrate d'angolo, su (luattro colonne e su due pilastrini. Le arcate in ([uesto

secondo ordine si restringono e le colonnine s'accorciano, mostrandoci gli

adattamenti delle forme classiche alla penetrazione romanica delle pic-

cole gallerie.

Anche in queste arcate le lunette sono decorate con rombi de-

gradanti, con rose, con stelle incluse in cerchi e con intrecci intarsiati.

n
i

Borutta - Chiesa di S. Pietro di Sorres (planimetria)

L'arcata centrale inquadra una bifora, in cui due archi impostano su un

architrave, sostenuto da due colonnine invece che da una sola con pul-

vino. Abbiamo adunque una variazione degna di rilievo del motivo

architettonico generalmente usato nell'architettura bizantina e seguito

poscia dagli architetti romanici.

Anche questo secondo ordine è di belle proporzioni e di bell'ef-

fetto, ma sarebbe stato più gradevole se invece dei massicci pilastri

intermedi l'architetto avesse collocato due colonnine come per le altre ar-

cate. È innegabile che la leggerezza e l'armonia della galleria è rotta

bruscamente da questi pesanti pilastri. E poiché l'architetto, che di-

segnò ed indubbiamente diresse i lavori di S. Pietro, fu artista di gusto,
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la presenza di questi due pilastri non può spiegarsi se non con ragioni

statiche e costruttive. Forse al costruttore non sembrò prudente che

sopra esili colonnine impostassero due arcate, sulle quali parzialmente

vanno a gravitare i pilastri angolari della navata centrale.

E da notarsi che nei due mezzi frontoni, indicanti le inclinazioni delle

coperture delle navate laterali, la linea ascendente non è seguita dalla gal-

leria con variazione nelle altezze delle colonnine come negli edifici di Pisa,

ma si svolge invece tutta quanta orizzontale fra due fascie sagomate.

Ciò, se depone dell'influenza clas-

sica sullo svolgimento delle forme to-

scane nell'isola, ancor piìi intensa che

nella terra d'origine, rende però mo-

notone le linee architettoniche della

facciata, pregevole per tanti altri ri-

spetti.

Al terzo ordine corrispondente

alla navata centrale tre arcate s'impo-

stano sui pilastri angolari e su due

mensoloni sporgenti dal muro.

Abbiamo quindi una discontinuità

nella forma delle gallerie, ma questa

non fu nel concetto dell'architetto e

probabilmente neanche nella facciata

originaria.

A ritenere ciò si è indotti non

solo per criteri stilistici, ma anche per

certe circostanze di fatto che si fu in

grado di rilevare, quando eseguironsi

i lavori di restauro. I due mensoloni, su cui impostansi gli archi, oltre

ad esser di una (jualità di calcare differente da quello delle altre parti

decorative, sono rozzamente scalpellati e palesano nell'artefice incapacità

di disegno e di lavorazione, mentre tutte quante le forme ornamentali

della chiesa, sia nelle cornici vagamente intagliate, sia nei capitellini di

gusto classico, sia nelle transenne del coro, eccellono per un'esecuzione

delicata e stilisticamente accurata, che attesta una maestranza di valenti

ornatisti, alla quale certamente non dovette appartenere il grossolano

esecutore delle due mensole.

Cliifsa di S. Pietro di Sorres

ipiilpitoi.
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Sono certo di non errare, asserendo che anche in quest'ordine le

false arcate in origine imi)ostavano su colonnine, che, rimosse o cadute

posteriormente, vennero sostituite per economia con due rozze mensole.

Anche negli sfondi di queste arcate abbiamo le solite ornamenta-

zioni ad intarsio.

11 frontone è assolutamente liscio, ed il paramento a filari alter-

nati di trachite scura e di calcare bianco è rotto unicamente da una

finestrina circolare.

Questa interruzione nel motivo ascendente delle gallerie è in stri-

dente contrasto colla struttura architettonica e decorativa della rimanente

facciata, h inconcepibile che l'architetto, dopo aver profuse le grazie più

squisite dell'ornamentazione nei tre sottostanti ordini, siasi limitato agli

effetti dell'alternatività dei filari nel fastigio, proprio in quella parte, in

cui solitamente il costruttore acuisce il suo ingegno e svolge le sue at-

titudini artistiche.

Scartato che questa semplicità sia voluta ad arte, giacche dimostre-

rebbe nel costruttore cattivo gusto, mentre tutto mostra il contrario,

presentansi le seguenti due ipotesi: la facciata non venne ultimata, od

ultimata, venne deturpata togliendo i partiti architettonici e decorativi

svolti nel frontone.

Io ritengo più attendibile quest'ultima, giacche la chiesa è finita

nei suoi minimi dettagli tanto all'interno quanto all'esterno e non è

ammissibile che gli artefici, che curarono con una diligenza, non sce-

mata da alcun preconcetto di sospensione, anche le particolarità delle

cornici di coronamento della navata centrale, non avessero già eseguite

le decorazioni del frontone.

Di più. abbiamo il frontone posteriore sovrastante l'abside, che non

solamente convalida l' ipotesi da noi sostenuta, ma ci dà il modello delle

false arcate che doveano svolgersi nel frontone della facciata con archi

ascendenti secondo la pendenza del tetto ed impostantisi su colonnine

di differente altezza.

Le forme architettoniche della facciata di S. Pietro di Sorres ri-

sentono più che gli edifici di Pisa le tradizioni latine. Le cinque false

arcate del primo ordine ricordano il classico intercolonio della basilica

di S. Miniato; le pendenze delle gallerie, mercè le diverse altezze delle
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colonnine, sono eliminate quasi del tutto; le arcate sono ampie e la

decorazione s'uniforma all'ornato classico.

Essa è notevole sovratutto per il gusto e per l'eles^anza degli ornati

che paiono scolpiti col fiato più che collo scalpello.

Chi si fa pur tuttavia a riguardare quest'edificio, pregevole per le

forme ampie e severe e per la squisita decorazione, non può non trovare

di sgradevole effetto l'eccessiva l'altezza della parte inferiore a confronto

della navata centrale. Manca alla facciata ed alla chiesa ([uello slancio

di forme che si rileva nelle altre chiese medioevali ed in special modo

in S. Giusta.

È d'avvertire però che a produrre ({uest'impressione molto contri-

buisce l'esser la facciata monca delle archeggiature del frontone.

Rimettendo col pensiero le forme decorative del frontone posteriore

nel timpano della facciata e restituendo le colonnine alla galleria sottostante

si ravviserà forse il monumento sotto altro e più gradevole aspetto, il

quale in origine era reso più smagliante dalle ornamentazioni cosmatesche a

finissimi intarsi di pietre e di marmi preziosi occupanti come nei monu-

menti di Pistoia gli spazi compresi fra le arcate e le fascie orizzontali.

Nei muri esterni delle navate laterali rompono il bel paramento

in calcare, d'un tono caldo e simpatico per la bella patina, diverse fine-

strine feritoie ed una porta architravata all'uso toscano. Sulla sommità

svolgesi la decorazione romanica di archetti pensili che poggiano su

mensoline e che differiscono dalle archeggiature delle altre chiese me-

dioevali della Sardegna per una maggior eleganza e ricchezza d'orna-

mentazioni. Le mensoline sono vagamente intagliate con arte finissima:

sono cento motivi ornamentali che svolgonsi uno più geniale dell'altro.

Gli spazi compresi fra le cornici di coronamento in calcare bianco e gli

archetti sagomati ancor essi in calcare sono intarsiati con lastre di tra-

chite nera. Negli sfondi delle lunette l'artista si sbizzarrì con intrecci

geometrici, ottenuti con intarsio di lastrine trachitiche scure sul fondo

chiaro: sono rose, sono riquadrature stelle a punte, dischi e croci che

spiccano leggiadramente sul bianco calcare.

La stessa archeggiatura svolgesi nell'abside in cui la cornice di

coronamento è classicamente intagliata con ovoli e dentelli. Nei muri

della navata centrale gli effetti di contrasto fra la pietra trachitica scura

ed il calcare bianco, che sono appena accennati nei muri laterali e nel-

l'abside, sono ottenuti estensivamente coll'alternatività di filari chiari e
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scuri. L'effetto è tanto più imponente in quanto questo contrasto si

esplica sopra un basamento a tinte chiare, in cui qualche sottile filare

di trachite timidamente comparisce nel terso paramento.

Ed anche qui può rilevarsi uno dei tanti ripieghi, di cui servivansi

gli architetti medioevall per ottener effetti di eleganza sobria e scevra

di monotonia: i filari non sono egualmente alti ma la loro altezza varia

in relazione alle dimensioni dei filari di calcare bianco in modo d'aversi

un campo inegualmente suddiviso

in cui il bianco predomina.

Nella sommità dei muri late-

rali della navata centrale abbiamo

una diversione dalle solite forme

decorative romaniche: non più l'ar-

cheggiatura che costantemente

rilevammo nella nostra lunga di-

samina d'edifici medioevali, ma una

cornice a denti di sega che non ha

riscontri nella decorazione pisana

e che ha invece molto analogia

colle cornici del duomo di Murano,

di Santa Fosca a Torcello e dell'ab-

side di S. Marco a Venezia.

Sotto la cornice sagomata

svolgesi il fregio, in cui sono questi

intarsi triangolari ottenuti con la-

strine di trachite sul calcare. La

cornice ed il fregio sporgono dal

vivo del muro e paiono sostenuti da

una serie di mensoline elegante-

mente intagliate. Genialmente ri-

solta ci apparisce la difficoltà della sporgenza della cornice agli spigoli

dei muri mediante ben congegnate mensoline d'angolo.

Borutta - Chiesa di .S. Pietro di Sorres

(finestra dell'antica canonica i.

Alla grande corte della canonica di una signorilità unica pro-

spettano finestre di squisita eleganza, ottenuta con l'alternatività dei

cunei calcarei e trachitici. Contorna l' arco di ciascuna apertura una
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fascia intarsiata valgamente con lastrine di trachite rossiccia su fondo

chiaro.

Questi rilievi costruttivi e stilistici ci permettono d'assetrnare l'ere-

zione della chiesa all'epoca di mag'gior risveglio artistico nell'isola, cioè

al XII secolo. Probabilmente essa devesi al o-iudice Costantino di Torres,

che fu soxTano molto avvetluto e largo verso il clero e verso gli

ordini mona.stici per l'influenza della consorte Marcusa, che la storia

ricorda come sovrana oltremodo pia e devota.

A questo giudice dobbiamo la costruzione delle altre due chiese

di Saccargia e di Tergu e non è improbabile che con eguale sentimento

elevasse la Cattedrak; dì Sorres, che colle altre due ha molte analogie

stilistiche e, comt; ([ueste, distinguesi per la bellezza e l'eleganza delle

ornamentazioni.

Borutta - Cliiesa di S. Pietro di Sorres

1 portale).





Ozieri - Cliiesa di S. AntÌDCo di lìisarcio ( fianco)

CAPITOLO XII.

CHIi:.S.\ DI S. MARIA DI TERGU - CATTEDRALE DI S. ANTIOCO DI BISARCIO.

Sulla fondazione della Chiesa di S. Maria di Terg-u abbiamo una

antica cronaca riferibile forse al XV secolo, che a noi pervenne per

mezzo di copie più o meno esatte. Una se ne conserva nell' archivio

Capitolare della Cattedrale di Sassari, che per le forme paleografiche

ritengo esser del XVI secolo.

Altra copia, fatta trascrivere nel 1648 del Vescovo D. Gavino

Manca, conservasi nell'archivio Capitolare di Castelsardo e di una terza,

trascritta dallo storico G. Battista Simon, si servì il Tola per inserirla

nel suo Codex Diploniaticiis Sardiniae.

Sorsero dubbt sulla veridicità del contenuto storico di questa come

d'altre scritture e noi, discutendole spassionatamente, non potemmo esi-
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merci dal rilevare anzitutto che si confonde molto spesso lo sfondo

storico coi ricami, di cui molti cronisti del XV o XVI secolo amavano

infiorare le loro storie.

Per la brevità della cronaca e per la speciale importanza ch'essa

ha per i nostri studi, trattando di una delle più belle chiese che oli

artefici toscani eressero nella nostra isola, non ritengo fuor d'opera il

trascriverla per intero:

In su annu de su Segnare nosirti Jesu Xpbt de VII furiint

mandandos in corte de Roma doìimt. Gunuari Crabimi, donnn Inanne

Crabinn qui furnnt de Pntn Malore et de UnnaniLaii prò faguer venner

unii cardinale de sa corte de Roma, qui deverei consagrare sa ecclesia de

sancta Maria de Tergit, sa quale avlat cresquldu su jiidaque Gunnarl

de LaconL et cando furunt in corte de Roma sos anteditos feslnt supllca-

tlone a stt, sanctu patre qui los feslt venner a demnantls suo, et intesa sa

domanda issoro ferii conslglu cum sos cardlnales suos, quales dellberant

lìiandarc In Sardlngla uìiìi cardinale qui full de Italia, qui se nomenavat

Ioaunc qui f?tlt episcopus et cardinale, et mlssos qui lurunt In su mare,

venlslt In Sardlngla et feslt terra In Ampurls In sa foglie de coqulnas,

et venlslt In corte de nostra signora de Tergu, et furunt a numero baiar

archiepiscopos, XVIII episcopos, et XVII abades; et consacrada qui aplslt

su dlctu cardinale sa dieta ecclesia poslt de perdami annos degne migia,

sos arcJileplscopas dles ottanta, sos eplscapas dles barauta per Ipsos ca-

daunu, su quale perdami balslt qui durarci per tatù sos dles de su annu,

et doppiai custu perdonu dae su vesperu dessa cansagraciane de cussa ec-

clesia de santa Maria de Tergu Infinl de sas octavas, et doppiai ciissu

perdonu da essa prima domlnlca dessa pasca de resurectlone, et per taltu

sas festas dessos apostolos cum sas octavas. Et consacrada qui flit Issa

dieta ecclesia de santa Maria de Tergu, morglslt Issu dlctu cardinale, et

flit sotterratu intra issa dieta ecclesia a manti dextra a dles baiar de

trlulas dessu annu supradlctii. Et lotti sos perdonos confirmavlt papa

Tamaslu ^".

L'apografo del Manca nota in cifre arabiche l'anno 417, lo che è

un errore patentissimo che non merita confutazione e che si deve a vo-

luta altera/ione.

Ai tempi del Manca le lotte violenti fra gli arcivescovi di Cagliari

(i) TOLA, Cod. Dipi. Sarà., Sec. XI, pag. 149.
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e di Torres per la carica ed il titolo di primate di Sardegna erano acuite

e degeneravano in grossolane contese. I più eminenti prelati e scrittori

non si peritavano per sostener le loro idee di falsare le date ai docu-

menti medioevali conservati negli archivi delle chiese e dei monasteri.

Così vedemmo la data del 5 i 7 alla copia del condaghe della fon-

dazione di S. Gavino, e così si spiega la data apposta nella cronaca

di Tergu da Monsignor Manca, uno dei più combattivi difensori dei

dritti dell'arcivescovado di Torres, che copiò la cronaca e che indub-

biamente per dimostrar l'antichità della diocesi turritana volle portare

a tempi antichissimi la compilazione del condaghe.

L'apografo di Simon segna invece con puntini la lacuna di varie

parole o numeri che doveano essere nell'originale, riportando il solo

VII romano.

In l)ase a (juesti elementi, alla menzione di Gunnario di Lacon, e

di jjapa Tamasiu (Damasio II) la ilata della consacrazione della chiesa

è limitato al 1024 oppure al 1027, secondo che il VII si riferisce

all'anno oppure all'indizione.

Il Bonazzi ritiene doversi togliere qualsiasi valore d'antichità al

contenuto di questa scrittura per le sua inverosomiglianza e per la

modernità della lingua. Asserisce pur tuttavia che questa cronaca venne

compilata nel X\' o X\l secolo per magnificare agli occhi dei fedeli

l'origine della chiesa e l'importanza delle sue indulgenze.

D'accordo sull'essersi esagerata l'importanza delle solennità per il

prestigio della chiesa, il che è difetto comune anche ai nostri tempi.

non ritengo ciò sufficiente per buttare senz'altro la trama storica su cui

si svolge questo fantastico contorno.

Precisiamo: quanto si ritiene di sostanziale e di storico in detta

cronaca è che la Chiesa di S. Maria di Tergu venne consacrata nella

prima metà del XI secolo (dal 1024 al 1027) da Gonnario, giudice

di Torres.

Il Bonazzi, se su ciò avesse svolto la sua critica, avrebbe avuto

contro gli stessi interessanti risultati, ai quali egli pervenne nell'accurato

studio sul condaghe di S. Pietro di Silki.

Infatti nel primo documento del condaghe di S. Onirico (N. 290)

è menzionato il giudice Gonnario, che, tenuto conto della cronologia

così ben studiata dal Besta, si deve assegnare ai primi decenni del XI

secolo.
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A queste conclusioni venne per il primo anche il Bonazzi, che si

mostrò, e giustamente, fiero, di poter iniziare la serie dei re di Torres

con due giudici sconosciuti fino allora alla storia sarda, Gonnario di

Lacon e Dorgotori de Kerchi.

Quindi le risultanze, cui pervenne il chiaro scrittore, confermano

maggiormente l'autenticità del fondo storico della cronaca di Tergu che

menziona un Gonnario nei due primi decenni del XI secolo. Questo

Gonnario non è altro che il Gomita della cronaca di fondazione della

Ghiesa di S. Gavino di Torres. Gli studi di recente pubblicati dal Solmi

sui giudici di Gagliari inducono a ritenere che anche i giudici di Torres,

([ualunque fosse il loro nome di battesimo, ne abbiano assunto un altro negli

( .i^IcN.iiiIm - Chiesa e .Monastero di N. .S. di Tergu.

atti sovrani e che l'avvicendamento di questi nomi di governo seguisse

determinate regole.

E questo dovea esser noto anche al l'eira, che potè compulsare per

la storia dei giudicati, oltre i documenti che sono a nostra conoscenza,

molte altre carte oramai perdute.

Nella serie dei giudici Turritani il Fara colloca per primo, come

il Bonazzi, il Gonnario di Lacon: Goiiuariiis, scu Gonarhis, dictus Co-

niita, fìiit priiìuis Turritaiuis jndcx '''.

Non assegna data alcuna a questo giudice, ma, poiché riferisce che

ebbe per figlio Tortjuitorio che io ritengo sia tutt'uno con Torgotorio

(i) Fara, De Rebus Sardois, pag. 124, Carali 1S38.
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di Kerchi e con Barisone, lo si può far risalire alla prima metà del XII

secolo, in conformità alle conclusioni del Bonazzi.

Il monastero di Teri^u a cui era annessa la Chiesa di S. Maria fu,

coiuf si può desumere da tutti i documenti medioevali, il più illustre ed

il |)iù ricco dei coinenti cassinensi della Sardegna.

11 l'ara nella i^eneal():t;ia dei oiudici di Torres scrisse: Costaiitimis

Pc-LàiOìio Mariano pafri i/i Iiidicalu Tun-itano succcssit. Is anno circitcr

1

1

ij ccclesiam et nionasteriìim SS. Trinilatis de Saeeargia Ord. Caiììal-

dn/ensinm S. Benedicti a fuiidanicnti exti-nxit, et eee/esias S. Mariae de

Cerilo, S. Marine de Ardara in aniplioreni foi-niani redegit donisene

ditavit '
.

Altri documenti ricordano che anche il tig-lio (jonnario, pervenuto

al triudicato. restauraci la chiesa ed in più maniere arricchiva il mona-

stero di Terj^u o di Cerilo.

Da ([uesto monastero, avente il titolo abbaziale, dipendevano le molte

chiese che l'ordine di Montecassino avea non solo nel t^iudicato di

Torres, ma anche nes^li altri tre di Gallura, d'Arborea e di Ca_L,diari.

Infatti nel Gattola ( /list, eassin. toni. I pao\ ^2g) è riportato un

documento nel (juale sono enumerati i censi dovuti dai monasteri che

l'ordine avea nell'isola, imo dei quali dovuto da Frate Landolfo, abate

di S. Maria di Tergu, che s'intitola: legatariiis in Sardinea ven. patris

domili Pontis abliatis mentis Cassinensis.

La prima bolla pontificia di conferma di detta chiesa risale al 11 23

sotto il pontificato di Papa Callisto II '2i_

Quindi, tenendo conto che cjuesta è una bolla di conferma, che

perciò la concessione è anteriore e che i Lil-iudici donavano chiese non

solo g'ià costrutte ma circondate da casolari e da terreni con un nucleo

di popolazione, per lo più di servi e d'ancelle, si può desumere quanta

antica fosse questa chiesa e come sia attendibile la sua assegnazione

alla prima metà del XI secolo.

Costantino e Gonnario nella prima metà del XII secolo l'ampliarono

e l'ornarono ed a questo periodo dobbiamo assegnare la costruzione

(i' Fara, Df Rebus Saidois, \)a%. 124.

(2) ToLA, Cod. Dipi. Sarà., Sec. XII, pag. 204.

Storia de II'Artf in Sardegii
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della facciata, che tutto induce a ritenere eseguita dagli stessi artefici

che Costantino chiamò per la Chiesa di Saccargia.

Dopo l'abbandono dei monaci la chiesa decadde d'importanza e

venne alterata con aggiunte e manomissioni.

Nel 1443 fu unita al vescovado d'Ampurias e d'allora in poi fu

tutta una rovina tanto che oggi non si ha che un pallido riflesso della

doviziosa abbazia; il campanile minato, i pochi avanzi nel monastero e

la stessa chiesa mozza del fastigio danno un impressione di desolazione

che è anche acuita dalla triste e brulla campagna che la circonda.

Le analogie stilistiche fra la Chiesa di Saccargia e di Tergu sono

tante e tali da dover pensare ch'esse sieno state ideate da uno stesso

architetto. Le rassomiglianze non derivano solo dalle linee direttive del

periodo cui appartengono, ma da un insieme di particolarità e da un

uguale sentimento artistico, per cui la Chiesa di S. Maria di Tergu

appare come un'estrinsecazione più ornata delle forme architettoniche

concepite dal costruttore di Saccargia.

Il primo ordine in S. Maria di Tergu svolgesi come in Saccargia

con tre arcate impostanti sui pilastri angolari e su due colonnine sor-

montate da eleganti capitellini inspirati al classico corinzio. Esse inquadrano

elegantemente la porta, costituita da due piedritti con capitelli ornati

con foglie e con caulicoli. Su di essi poggia l'architrave monolitico,

sovra il quale svolgesi l'arcata cii scarico a cunei alternati, chiari e

scuri, contornata da una cornice vagamente intagliata che poggia su

due mensoline. È questa una particolarità stilistica, che non ha altri

riscontri, giacche nelle chiese di questo periodo la stessa arcata centrale

dell'intercolonio contorna l'arco di scarico. In S. Maria di Tergu la

porta è completamente indipendente dell'intercolonio e questo potrebbe

esser rimosso senz'alterazione alcuna delle forme architettoniche del

portale.

Al secondo ordine abbiamo come in Saccargia cinque false arcate,

poggianti su esili colonnine due delle quali furono capricciosamente

lavorate a zig-zag.

Le colonnine dell'arcata centrale inquadrano un tondo con sago-

matura a sguancio riccamente ornata.

Manca il frontone, indubbiamente crollato, in cui doveano svolgersi

le arcate ascendenti poggianti su colonnine d'altezza differente.

In S. Maria di Tergu abbiamo lo stesso organismo architettonico
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della Chiesa di Saccars^ia, ma decorato con arte più squisita e più

delicata.

Le arcate del primo ordine in Saccargia sono semplicemente sagomate

mentre in S. Maria di l'ergu sono intagliate classicamente con ovoli. I

cai)itellini in ambedue le chiese paiono eseguiti dallo stesso artefice.

Gli ornati ad intarsio che nelle lunette delle arcate di vSaccargia sono

Castelsardo - Chiesa di X. S. di Teri;;u 1 facciata

a rose ed a grandi rombi degradanti in S. Maria di Tergu s'impicco-

liscono in intrecci aventi le più svariate forme e combinazioni.

Le fascie orizzontali sono ancor esse squisitamente intagliate. E
una profusione d'ornamentazioni sparse con gusto che danno una nota

di festosa eleganza, non diminuita dalla scura trachite del paramento in

pietra da taglio.

E mai ornamentazione medioevale s'inspirò a più classiche forme:
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gli ovoli, i capitellini paiono frammenti di antichi edifici; l'acanto fiorisce

rigoglioso con attica grazia.

È un rinascimento delle antiche forme che si stende sul rude fusto

romanico dell'antica chiesa.

Della torre campanaria di Tergu non resta che la parte infe-

riore, tutta in trachite scura, e da c[uest' avanzo è difficile trarre atten-

dibili congetture sulle linee costruttive e decorative della parte superiore.

Moltissime particolarità stilistiche e costruttive, sulle quali è super-

fiuo dilungarsi, fanno ritenere la facciata posteriore al rimanente della

chiesa e questo conforterebbe i risultati, cui siamo pervenuti dall'esame

dei documenti storici.

Anche in questa, come nelle chiese di Saccargia. di Sorres, di

S. Giusta e di Ardara, manca qualsiasi iscrizione medioevale.

All'eleganza delle chiese di questo gruppo, che indubbiamente rap

presentano il periodo più smagliante dell'architettura in Sardegna, cor-

risponde un'eccessiva modestia nei capaci esecutori: non un nome, non

un segno che li ricordi.

Questi rilievi stilistici, messi a confronto colle risultanze storiche, ci

fanno ritenere che all'antica chiesa, consacrata nella prima metà del XI

secolo da Gonnario di Torres, appartengano gli avanzi tuttora esistenti

dei muri laterali ed il mozzicone di torre: non la facciata, che dovea

formar parte di quelli ampliamenti e abbellimenti che le antiche crona-

che attribuiscono al giudice Costantino di Torres, come si desume dalle

analogie e dalle eguaglianze che questa di Tergu ha colla facciata di

Saccargia.

Ritengo che lo stesso architetto, chiamato da Costantino per l'am-

pliamento della Chiesa di Saccargia, abbia compiuto i lavori della fac-

ciata di Tergu, servendosi in questi ultimi di artefici più capaci nello

ornato e più usati alle classiche decorazioni.

La Chiesa di S. Antioco di Bisarcio è una delle più interessanti

chiese romaniche che si abbiano nell'isola; le poche aggiunte, eseguite

in tempi recenti e facilmente rinnovabili, non tolgono né diminuiscono

r integrità artistica del monumento, al quale l'ambiente primitivo dà un

fascino tutto particolare.

Eretta su un masso roccioso ai piedi dell'aspra giogaia di monti
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che da Ozieri stendesi a Ploacrhe. domina un vasto piano, in cui la ma-

laria e le acque stagionanti non permisero che sort^i'esse alcun fabbricato

richiamante il visitatore alla vita odierna; un sentiero roccioso, l'antica

strada metlioevale, porta alla b(;lla cattedrale ed è percorso da nomadi

pastori, nei (|uali l'abito e il linouaooio rie\'Ocano altri tempi ed altre

costumanze. Sparsi per i declixi dei monti sovrastanti l)isarcio sono

numerosi nuras^hi che conservano intatte le antiche linee ciclopiche, in-

g'entilite dall'edera e dai licheni, rendendo ancor più sug'o;'estivo il rude

passag'g'io.

La chiesa ha forma basilicale con tre navate divise da due fila di

colonne. Queste furono ritenute tolte da antichi fabbricati romani, mentre

furono eseguite ad hoc da artefici medioevali. I fusti sono di un sol

pezzo in pietra rossa trachitica e vennero lavorati mirabilmente a grana

fina con l'imoscapo ad un terzo circa dell'altezza. Le basi sono attiche

j)er le modanature, rese però con arte e tecnica medioevale. I cai)itelli

corinzi, ancor essi lavorati con forme medioevali, sono a forti rilievi

senza il delicato fogliame dei cai^itelli classici e sono sormontati da

tavole quadrate di trachite, sulle cpiali s'impostano le arcate in pietra

da taglio della navata centrale.

Questa ha il coperto con le incavallature a vista sul tipo di quelle

di Saccargia, mentre le due navatelle sono coperte da volte a crociera,

le ([uali, eseguite con cantoni trachitici, impostano sulle colonne e sui

muri laterali. Le linee direttrici circolari, colle quali le voltine s'appog-

giano sui muri della navata centrale sono contornate da una cornicetta

sagomata, che imprime alle arcate una nota ornamentale assai elegante

e di buon gusto.

Un rozzo e moderno altare oggidì sostituisce l'antica tavola soste-

nuta da colonnine; le ultime campate dalle tre navate costituivano il

prebisterio, che anche oggidì è sollevato di tre gradini dal pavimento

della sala. Nelle pareti non ho rilevato traccia alcuna di pittura, ne ri-

tengo che ve ne fossero, essendo i muri rivestiti con cantoni trachitici,

lavorati e collocati con grande accuratezza in modo d'aversi una buona

se non simmetrica disposizione di giunti senza commettiture visibili.

Xella tenue luce, diffondentesi dalle finestrine feritoie a doppia strom-

batura l'effetto che si ritrae dalle colonne monolitiche, dal paramento

ancor esso di trachite scura e dalla selva nera di travi sostenenti il

coperto, è oltremdo suggestivo e tale da non dover desiderare le gamme
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liete dei dipinti a bon fresco, che forse avrebbero rotto l'armonia di un

insieme di parti così bene fra loro accordate e connesse.

Sette arcate, sorrette da massicci pilastri ingentiliti da ricche moda-

nature, e da intagli, costituiscono l'atrio o porticato, sopra il quale si

elev-a un piano alto formato da tre lunghe camere.

I vaghi ornamenti profusi nei capitelli dei pilastri, svariati ed inge-

gnosissimi mostrano la perizia degli artefici.

( )zieri - Chiesa di S. Antioco di Bisartio (abside i.

I pilastri isolati a sezione crociforme vennero elevati con cantoni

di trachite. Le basi sono sagomate ed i capitelli sono decorati con

caulicoli e con foglie d'acqua. Su questi pilastri isolati e sui mezzi pi-

lastri addossati ai muri della facciata poggiano direttamente all'uso

romanico le arcate e le belle volte a crociera cogli spigoli vivi.

Una scaletta ricavata nel massiccio del muro laterale conduce al

piano alto, che a mio parere dovea servire non per abitazione, ma per

riunioni capitolari. Nella prima camera è un camino elegantissimo in
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pietra da tag'lio con cappa a fo^.^ia di mitra avente' l'orlo s(|iiisitaniente

intagliato. Nella camera centrale, che forse serviva da oratorio, si con-

serva tutt'ora l'altare sotto una finestra bifora, inquadrata da due j^ila-

strini sui (piali poi^oia un'arcata. Nella parete a destra di questa stanza

in belle e o;randi lettere romaniche è scolpita la sesj'uente iscrizione:

COX.SECRATVM KST HOC AI/PARK Al) HONORE SCÌ lACOBI AFLI SCI TOME AR-

CHITREVLE ET MARTIRE SCÌ MARTINI EFI P;T CF' SS CE CECILIE VIRO.

L'ultima stanza non ha niente di particolare ed è illuminata da fi-

nestrine aperte nel muro laterale. Queste tre stanze sono coperte da

volte a botte impostantesi su muri elevati sulle arcate dell'atrio ed hanno

le pareti rivestite di cantoni trachitici.

La facciata è incompleta, giacche superiormente, al primo ordine,

non si hanno che pochi accenni delle antiche linee architettoniche.

Al primo ordine sono tre arcate che pogg-iano sui pilastri angolari

e sui pilastri a sezione crociforme che sono in corrispondenza di cpielli

interni. L'arcata centrale è libera, mentre le due laterali sono chiuse da

muricci, sulle sommità dei quali s'impostano gli archetti dividenti le

luci laterali.

Questi muricci, come gli altri interni dell'atrio, vennero eseguiti

posteriormente, giacché in origine ciascuna arcata laterale della facciata

dovea inquadrare un'elegantissima bifora.

I capitelli dei pilastri sono ornati con foglie d'acanto squisitamente

scolpite. Le cornici ornate sono ancor esse intagliate con intrecci e fogliami

elegantissimi ed alcune hanno scolpite rozze figure di angeli e di santi.

Lateralmente alle arcate sono alcuni ornati geometrici che doveano

esser intarsiati con marmi e porfidi.

La fascia che sovrasta le arcate del portichetto è adorna dei piii

s(piisiti meandri, svolti con arte pura toscana.

Nel secondo ordine abbiamo l'accenno ad una galleria fortemente

sporgente dal muro con archeggiature che in origine doveano poggiare

su colonnine, ora mancanti. Sopra questi frammenti sono due colonnine

di diversa altezza, che doveano seguire la inclinazione del frontone.

Ad eccezione di questi pochi ed incompleti avanzi tutta (juanta la

parete sovrastante il bel portichetto è liscio senza sporgenza o modana-

tura alcuna.
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Questo fa ritenere che la facciata sia stata compiuta e che poscia

per esserne crollata una parte o per essere in condizioni statiche non

sostenibili, siansi rimosse le parti decorative cadenti, rinforzando il muro

con un paramento di cantoni trachitici e lasciando i pochi frammenti di

destra, che potevano conservarsi senza pericolo di eventuali crolli.

E da scartarsi l'ipotesi che la facciata non sia stata portata a com-

pimento giacché ragioni tecniche e ragioni induttive inducono a ritenere

il contrario.

Infatti, ammettendo quest'ipotesi, si verrebbe ad attribuire agli artefici

una direttiva nell'esecuzione dei lavori strana ed irrazionale. Non è am-

missibile che la struttura architettonica venisse iniziata ad un lato per

poi procedere verticalmente da destra a sinistra. Sarebbe lo stesso che

procedere dall'alto al basso.

Invece è da ritenersi che, seguendo le buone norme dell'arte co-

struttiva, abbiano eseguito prima il portichetto e poscia a strati oriz-

zontali dal basso all'alto gli ordini sovrastanti. Né a questa norma, che

è dettata non da considerazioni artistiche ma da imperiose ragioni

costruttive, gli artefici di S. Antioco potevano derogare senza andar

incontro a maggiori spese ed a difficoltà non spiegabili da alcuna esi-

genza artistica o statica.

Posto ciò, se a noi pervennero alcuni frammenti dell'architettura del

frontone, indubbiamente doveano esser portati a compimento tutte quante

le forme decorative della facciata.

Le archeggiature del secondo ordine erano a sesto acuto, il che

con altre particolarità decorative c'inducono a ritenere questa facciata

eseguita nella seconda metà del XIII secolo.

Non più tardi, giacché le lettere dell'iscrizione ricordate la consa-

crazione dell'altare, incisa posteriormente all'erezione dell'atrio e quindi

della facciata, sono anteriori al XIV^ secolo.

Rendono interessante questa facciata di cui non siamo in grado, per

esser incompleta, di giudicare gli effetti estetici, i motivi ornamen-

tali, inspirati a forme d'arte, che non si riscontrano in alcuna altra

delle chiese medioevali della Sardegna.

Queste sono schiette derivazioni dell'architettura che fiorì a Lucca,

a Pistoia e specialmente a Pisa, ma dagli edifici di queste città difte-

renziano per maggiore semplicità di forme e per minore vivacità ed esu-

beranza d'ornati.
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In S. Antioco eli Bisarcio si riflettono anche nella loro esuberanza

le forme ornamentali desili edifici di Toscana: i capitelli dei pilastri de-

corati con foglie d'acanto stilizzate richiamano le ornamentazioni di

S. Cristoforo, di S. Giusto di Lucca e delle chiese pistoiesi.

Le o-randiose bifore del portichetto non hanno riscontro in alcuna

altra chiesa né in Sardegna né in Toscana e le lincee gentili preludiano

a (|uelle forme, di cui si valse il rinascimento fiorentino.

Di un'elei^anza sua particolare dovea esser questo portichetto, ora sud-

diviso in di\-erse parti da miu-icci eretti fra ])ilastro e pilastro. Per fortuna

le auuiunte non furono tali da guastare permanentemente la bella archi-

tettura e, rimo\-endole ed aprendo le arcate laterali della facciata, la

D
B B « j^

Ozieri - Chiesa di S. Antiuco ili Bisarcio iiiiantai

bell'opera, estrinsecazione squisita dovuta ad artisti i^eniali e provetti,

risoro;erebbe a nuova vita.

Nelle pareti esterne dei muri luno-itudinali rincorrono sotto la cor-

nice di coronamento u;li archetti pensili pog-crianti su mensoline di diverse

foggie e scolpite con tecnica efficace.

L'abside di S. Antioco di Bisarcio è riccamente ornato di archeg-

giature impostantisi su esili colonnine, aventi capitelli corinzi squisita-

mente intagliati. Nelle lunette sono gli ornati a rombi degradanti con

intarsi di trachite verde. Alcuni incavi a calotta sferica fra arco ed arco

indicano che alla bella tribuna conferivano speciale attrattiva le cojjpe

iridescenti.

Nel frontone sovrastante l'abside rincorrono, assecondando le falde
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del tetto, gli archetti romanici ed è aperta una finestra crociforme, come

nella maggior parte delle chiese medioevali dell'isola.

Sopra la navatella a sinistra non molti anni or sono si costruissero

con un'incoscienza, che non parrebbe concepibile in persone nelle quali

si deve presumere coltura se non sentimenti d'arte, alcune stanze per

ricoverarvi le persone del clero che doveano pernottare durante l'an-

nuale festività.

E per far ciò si sopraelevò con muratura informe il muro laterale

a sinistra e sul muro della navata centrale, rompendo il bel paramento

trachitico, si incastrarono le travi della copertura.

Ricordando che questa chiesa, avente in origine dignità episcopale,

oggi è sotto la giurisdizione del Capitolo della Cattedrale d'Ozieri, che

ancora si chiama Capitolo Bisarciense, non si può non restare doloro-

samente meravigliati da tanta improntitudine, da così crassa ignoranza

e non curanza di queste memorie storiche ed artistiche che sono i titoli

più eloquenti della nobiltà e dell'antico splendore della diocesi di Bi-

sarcio, da cui trasse l'attuale d'Ozieri.

E fu ventura che gì' intendimenti di riposar comodi per due o tre

notti si estrinsecarono con soprastrutture, le quali si possono facilmente

rimuovere, giacché se gì' inconscienti muratori, a cui affidarono sì bella

impresa, avessero disposto altrimenti, chi sa quali deterioramenti irre-

parabili avrebbe subito l' insigne tempio di Bisarcio.

Nel lato sinistro a m. 23.80 dallo spigolo della facciata si elevava la

torre campanaria, di cui ora non rimane che la parte inferiore. Anche

questa subì la sorte dei campanili di Ardara. di Sorres, di Salvenero,

di S. Pietro di Bosa, di Tergu, crollati per vetustà o per effetto di sca-

riche elettriche.

La struttura architettonica, almeno nella parte rimastaci, non diffe-

risce da quella dei campanili sovramenzionati: quattro larghi pilastri

all'angolo ed un esile pilastrino nella linea mediana di ciascun lato

della torre. Quest'identità di struttura fa presumere che il campanile di

Bisarcio si elevasse, come quello di Saccargia, con cuspide alla som-

mità, con finestre trifore, bifore e monofore nei diversi piani, il che

dovea dare alla scura massa della torre, una nota di festosità e di leg-

gerezza.

I muri della torre di Bisarcio hanno lo spessore di m. 1,43 e sono

rivestiti esternamente ed internamente con cantoni trachitici. Il vano
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interno ha due; lati di m. 4.20 e o^H altri due di m. 4,90. Sono tuttora

visibili i fori, in cui erano incastrate le travi che originariamente soste-

nevano o l'impalcati; anzi di alcune di queste travi si conservano le

testate.

C^rli avanzi dei fabbricati circondanti la chiesa consistono in mas-

sicci muri, rivestiti di cantoni alle due pareti ed attestano della gran-

diosità e dell'estensione dell'antica canonica. I locali a pianterreno sono

parzialmente interrati, trovandosi le mensoline in pietra, ch'erano sotto

le travi dei solai, a due metri circa dell'attuale piano. Alcune traccie

di bifore non possono che dare una pallida idea della struttura archi-

tettonica di questi locali.

La disamina fatta delle diversfi parti della Chiesa di Bisarcio ci

dà modo di stabilire entro certi limiti d'approssimazione le vicende

subite dall'insi^-ne monumento.

Le carte del XI secolo menzionano una chiesa, di cui ora non

sussiste alcuno avanzo (''. La Cattedrale di Bisarcio. cui si riferiscono

questi frammenti di condao^hi, fu demolita interamente quando la si

volle ricostruire sotto nuove e più belle forme.

L'annalista bara nel De Chorooraphia Sardiniae, accennando alla

diocesi di Bisarcio, scri\'e: noìneu a lìisarchio sumcns, qiiac civitas in rroioue

.h/o/o/i/s dcstnicta cinn pcmcis casis ccrmhu\ nulla antiqnornm ardifidorimi

majestàte servata, praeter templiim testudinatuìu, et prisco artificio ex

qnadratis lapidibns a Torcliitorio htdice tnrritano constrnctnm, colnmnis

fultnin et Divo Antiocho dicatnni '-
.

Il Torchitorio del Fara governò il giudicato di Torres verso la

seconda metà del XI secolo e perciò, se deve ritenersi esatta l'asser-

zione del dotto annalista probabilmente tratta d'antiche memorie a noi

non pervenute, dobbiamo ammettere per gli elementi stilistici dei muri

laterali e dell'abside analoghi a quelli di Saccargia e d'altri monumenti

della prima metà del XII secolo, che all'attuale preesistesse altra e più

antica chiesa.

Nell'abside e nei muri laterali della Chiesa di Bisarcio la purezza

(i) ToLA, Cod. Dipi. Sarà., Sec. XI, pag. 15S.

(2) Fara, De Chorographia Sarditiiae, pag. 88.
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toscana degli ornati, la forma dei rombi degradanti, la decorazione a

fogliame ed a caulicoli dei capitelli e dei pilastri ecc. sono elementi

tutti, che noi ritroviamo nelle chiese più brillanti erette nell'isola sotto

l'inHuenza dell'architettura pisana.

La struttura architettonica della facciata, in cui compaiono nuove

forme archiacute e, come dicemmo, nuovi sentimenti artistici, e le par-

ticolarità costruttive del portichetto, di cui la facciata è parte integrante,

ci mostrano che l'uno e l'altro si costrussero posteriormente e si addos-

sarono all'antica facciata.

Infatti, esaminando bene i pilastri che sono nel muro, in cui è

aperta la porta della chiesa, ci si accorge subito ch'essi vennero addos-

sati al terso paramento, che continua lungo la loro superficie d'appoggio.

Se tale chiesa e l'atrio fossero stati eseguiti contemporaneamente i

pilastri sarebbero stati concatenati colla struttura muraria e ciò per

ragioni costruttive che facilmente s'intuiscono.

Al piano alto abbiamo elementi architettonici tali non solo da

convalidare la nostra opinione ma da darci modo di ricostrurre la

facciata del XII secolo.

Nella camera centrale sopra l'altare si rileva una finestra bifora

che alcuni storici ritenevano eseguita appositamente per poter il vescovo

ascoltare la messa senza scendere in chiesa.

Ciò è inesatto, giacché questa finestra campeggiava nell'arcata

centrale del secondo ordine come a Saccargia, a Sorres e ad Ottana.

I due pilastrini e l'arcata appartenevano alla galleria del secondo

ordine, di cui sono visibili non solo l'inizio delle altre due arcate, ma

anche gli ornati caratteristici a rombi degradanti, che l'architettura ro-

manica usò largamente nelle chiese di Toscana e per riflesso in quelle

di Sardegna.

Un esame accurato del muro di fondo delle altre due stanze del

piano sovrastante il portico permette di stabilire quali parti vennero

aggiunte a nuovo.

Dell'antico frontone non rimangono che pochi frammenti, essendo

stato sopraelevato per portarlo alla stessa altezza del fastigio della

nuova facciata.

Questi elementi e gli altri, tutt'ora rilevabili, dell'antica facciata at-

testano che ([uesta fosse a logge sovrapposte con archeggiature in falso

poggianti, non su colonnine, ma su pilastrini. Quindi abbiamo non il
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Ozieri - S. Antioco di Bisarcio 1 portale).
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tipo di Saccargia, di Sorres, di Terga ma quello di Oltana corrispon-

dente alle forme architettoniche di S. Pierino e di S. Frediano a Pisa.

Al primo ordine la Chiesa di Bisarcio aveva tre arcate, di cui la

centrale coi pilastrini inquadrava la porta d'ingresso architravata a fil

di muro con arco di scarico sul tipo della porta della Chiesa di

S. Maria del Regno di Ardara.

Al secondo ordine svolgevansi tre arcate più strette e meno alte

con una bifora nello sfondo centrale e con arcate a rombi nelle altre

due lunette.

Nel frontone superiore le arcate doveano poggiare su pilastrini di

diverse altezze e rincorrere seguendo la pendenza dei due lati.

Se nella facciata di S. Nicolò d'Ottana sostituiamo ai capitelli sa-

gomati altri che siano ornati con forme corinzie, rendiamo più vaghe

e più gentili le altre forme decorative, senza alterare la struttura archi-

tettonica ne risulterebbe una facciata riproducente con poche variazioni

l'originaria facciata di Bisarcio.

A queste conclusioni siamo giunti con elementi costruttivi, che

assolutamente non possono non solo combattersi ma neanche mettersi

in discussione. Allo stesso risultato si perverrebbe con riscontri stilistici

fra l'architettura del portichetto e quello della chiesa, ma su ciò rite-

niamo di non insistere oltre.

Quando venne aggiunto il portichetto ed il piano soprastante?

Nessun elemento storico, ad eccezione dell'iscrizione, ci può dar luce al

riguardo. Le lettere di questa per riscontri con altre appartenenti ad

epigrafi, di cui si conosce la data, c'inducono a ritenere che essa venne

incisa alla fine del XIII secolo. Che sia stata eseguita dopo che era

già costrutto il portichetto risulta incontestabilmente dalla disposizione

dei cantoni del paramento rispetto alle lettere.

D'altra parte certe particolarità stilistiche del loggiato del primo

ordine ed il sesto acuto delle archeggiature dell'ordine superiore non ci

permettono d'andar molto in su nell'attribuzione, per cui ritengo di

non esser lungi dal vero, assegnando alla seconda metà del XIII secolo

questa aggiunta all'antica facciata della Cattedrale di Bisarcio, aggiunta,

che per l'eleganza squisita delle ornamentazioni costituisce da per sé

un'opera di arte di gran pregio.

Essa non ha riscontri in Sardegna e ritengo che neanche in Toscana

esista monumento del XIII e XIV secolo che abbia le caratteristiche
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bifore che danno un tono speciale all'architettura del portichetto di

Bisarcio.

Queste bifore hanno una struttura che ricorda le belle finestre del

rinascimento fiorentino. Come queste, due archetti scompartiscono l'ampia

lunetta dell'arcata; anche gli ornati a cerchi sopra i due archetti prean-

nunziano i trafori squisiti delle finestre quattrocentiste. Per la struttura

s'avvicinano a queste senza che si possa pensare ad alcun legame, ma
la decorazione è inspirata all'ornamentazione classica degli artisti toscani

del XIII secolo.

Ozieri - Chiesa di S. Antioco di Bisarcio

; facciata).
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CAPITOLO XIII

Cilli;s.\ Di S. IMiriRo 1)1 SiMlil-iANOS M'IJ/ACxRo ])1 lUl./.l.

S. >ilCHi:i.l'; Di l'I,MANO.
.MicmciJ-: Di .saìA'ì:xi:ì<() - s. Axroxio ix salvììxi^i-iu.

AXTi eA cattì-:dra]j-: dì ottaxa.

La Chiesa di S. l'ietro di Sinihranos, cht- ajjparttMieva all'ortline

dei benedettini, sorge nella fertile Ano-Iona a pochi chilometri da Ikilzi

e da Ferfut^as. E conosciuta col nome di S. Pietro delle Immagini per

alcune rozze figure scolpite sopra l'architrave.

L'n laconico documento logudorese del 1113, che ri])()rta il Cattola

nella sua storia dell'abbazia di Monte Cassino, ci fa conoscere come

questa chiesetta passò alla dipendenza di ([uest'ordine.

^liixiliaìitc domino dco ctc. E^o GosUììitiìic de Carbian et muliere

ìneavi lorgiam de Fzorri ci la fazzo ista cartaììi ciiui bohiìitiitc de Deus,

ci de su domuìi meinn indice Gostaiitine bocatibo nomine da Laccon, ci

de .va 7nidiere dom,na Marciisa dieta ìiomine de Gnnaic, et cum bolnuiaic

D. SCANO — Storia dell'Arte in Sardegna.
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de arcJiiepiscopum domnum Azzil, et de Domimcm Nicolaus episcopum. et

de totit fiios meos^ lu affilio assantiim Petrum de Sunbra)ios sa clesiam

nica assantimt Benedicto de Monte Cassinum prò appatila in potestate stia

a parte de Sanctum Benedictn et fazzatinne cala bolet, appatila benedicta

Sancttmi. Amen.

Documenti posteriori ci fanno conoscere che Costantino di Garvia

fu uno dei pii^i influenti maiorales del giudicato di Torres e consanguineo

del giudice Costantino.

Il pontefice Callisto II con bolla del i6 settembre 1123 riconfermava

colle altre chiese che l'ordine dei Benedettini di Monte Cassino aveva

in Sardegna anche ecclesia S. Petri de Simbrano.

Quest'elargizione, largamente encomiata dal continuatore di Leo

Ostiense, fu poi nel 1147 confermata da Gonnario di Torres, allorché,

di ritorno dalle crociate, soffermossi per alcuni giorni nel monastero di

Monte Cassino (0.

Nella Chiesa di S. Pietro abbiamo una variante genialissima delle

linee architettoniche, svolte nelle due Chiese di Saccargia e di Tergu.

Al primo ordine tre arcate poggiano sui pilastri angolari e su esili co-

lonnine e l'arcata centrale più ampia ed ornata circoscrive la porta, che

non differisce dalle solite porte delle chiese medioevali di Sardegna se

non per tre figure rozzamente scolpite nella lunetta sopra l'architrave.

Sopra il primo ordine rincorre una fascia elegantemente ornata con

fogliame e con caulicoli, sovra la quale poggiano le basi delle colonnine

del secondo ordine; in questo non abbiamo il motivo delle ampie arcate

impostantisi su colonnine e su pilastrini come a Sorres, a Saccargia, a

Tergu e ad Ottana, ma rincorre orizzontalmente una serie d'archetti a

sesto acuto poggianti alternativamente su mensoline e su colonnine. Nel

centro abbiamo una finestra circolare contornata da una fascia sago-

mata.

Nel frontone la indipendenza dalle forme solite decorative è ancor più

spiccata: gli archetti sono più piccoli e sono in numero di sei per cia-

scun lato con tre colonnine, due piccole eguali e la centrale posta con

arditezza di concezione nell'asse della facciata. Anche negli ornati ab-

biamo una maggior libertà di linee, pur attenendosi alle forme classiche.

Queste varianti non hanno pur tuttavia tale portata da modificare

(i) ToLA, Cod. Dipi. Sard., Sec. XII, pag. 216.
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l'impressione di (gioconda eleganza che si prova davanti le chiese del

secondo periodo.

1"^ quest'eleganza festosa è data anche dall'alternatività dei filari di

trachite nera e di calcare l)ianc(ì nell'apparecchio in pietra da taglio,

dal quale distaccansi le forme rilevate in calcare bianco.

Nei fianchi rincorrono gli archetti pensili poggianti su mensoline;

il restante del j)aramento è di trachite scura senza rilievi e senza deco-

razioni salvo alcune strette lesene che dallo zoccolo si elevano alla

cornice superiore.

La chiesa apparisce costrutta in due periodi: infatti nei muri late-

rali e specialmente in quello a destra si rileva un vivo distacco fra il

paramento superiore e quell'inferiore che da terra perviene alla prima

fascia ornata della facciata: in quello si ha una lavorazione più finita

con cantoni trachitici regolari e di dimensioni maggiori di ([uelli usati

per la parte inferiore.

1 )a (juesto e da altri elementi si i)U() ritenere per certa l'esistenza

di un'anteriore chiesetta che s'elevava im poco più su della prima fascia.

Posteriormente s'elevarono i muri laterali e si eseguì la bella facciata,

costruendo a nu()\-o l'abside e le cappelle laterali

Oliando si eseguirono (jnesti ampliamenti? I documenti riguardanti

la Chiesa di S. Pietro di Simbranos, vanno sino al XII secolo, ma
indubbiamente essi si riferiscono all'antica chiesetta, di cui abbiamo rile-

vate le traccie.

L'essersi nei lavori d'ampliamento seguite le forme architettoniche

di -Saccargia e di Tergu con una libertà ed indipendenza, che non si

riscontra nelle altre chiese e la forma a sesto acuto degli archetti del

secondo ordine della facciata, nonché altre particolarità stilistiche ci fanno

attribuire l'ampliamento della chiesa al XIII secolo.

Xè sminuisce quest' ipotesi l'arte puerile più che rozza, con cui ven-

nero scalpellate le tre figure della lunetta, giacché la forma di cjuesto

bassorilievo e le sue dimensioni lasciano presumere che esso sia un

frammento dell'antica chiesa che si volle conservare nella nuova. E
([uesta (u una consuetudine degli artefici medioevali. Per non parlar

d'altri e per non uscire dalla nostra isola gli architetti delle due porte

laterali della Cattedrale di Cagliari riempirono le lunette di marmi or-

nati dell'antica chiesa che in parte venne demolita.

Convalida quest'assegnazione un'epigrafe, scritta sul minio in uno
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dei cavalietti della copertura. Tentai una decifrazione completa, ma mi

fu resa impossibile dall'oscurità che avvolge i sottotetti e dall'incomoda

e pericolosa posizione a cavalcioni su di una trave.

Potei pur tuttavia leggere queste parole: hoc opus FACTUm FUIT

SVB lOH EPiscopV.S AMPVrie.

Per quel rigore al quale inspiransi le nostre ricerche, tengo però

a dichiarare di non poter deporre sull'esattezza di questi frammenti. Se

IIÌìijiiiIiiiéLlj?;

Bulzi - S. Pietro di Simbranos (disegno di ripristinaiiiento della facciata)

questa parziale trascrizione corrispondesse effettivamente a quanto è

scritto sul trave si potrebbe concludere con certezza che le opere d'am-

pliamento della Chiesa di S. Pietro, comprendente anche il rinnovo della

copertura, vennero eseguite, quando reggeva la diocesi d'Ampuria il

vescovo Giovanni, ricordato in documenti della prima metà del XIII secolo.

Ad ogni modo, qualunque sia la vera interpretazione di questa

epigrafe, la forma delle lettere è incontestabilmente del XIII secolo,
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il che conferma le conclusioni cui siamo pervenuti esaminando le forme

stilistiche della chiesa.

L'interno ha la stessa forma di croce latina delle chiese di Saccargia

e d'Ottana e niente di particolare ha da rilevarsi. L'abside è slanciata

ed è ripartita esternamente in cinque scomparti da strette lesene. Le

finestrine sono strette ed alte con archi a sesto acuto ricavati in cantoni

di calcare, che spiccano sul nero paramento di trachite. Nella strombatura

del piccolo arco della finestrina collocata nel centro dell'abside è in ri-

lievo ima foglia ornamentale.

Onesta chiesetta fino a pochi anni or sono era in più che deplo-

revoli condizioni per essersi in tempi recenti addossate alcime casupole

alla facciata, per cui le belle forme restavano affogate fra le informi

costruzioni. Ma ciò fu ben poco di fronte ai danni causati dai ricercatori

di tesori che, per una delle tante fiabe che pullulano sugli antichi edifici,

procedettero a tentativi di scasso nel pilastro angolare a destra che

sarebbe certamente crollato se la pietà dei fedeli non vi avesse opposto

un pesante ed informe sperone che deturpò, è vero, ancor più le belle

forme, ma salvò il monumento da un crollo inevitabile.

Nel 1902 il Ministro dell'Istruzione Pubblica vi fece eseguire gli

occorrenti lavori di consolidamento, ch'ebbi l'onore di dirigere e che,

ridando all'edificio l'antica e solida struttura, permisero di ripristinare

le originarie forme architettoniche.

Pochi cenni si hanno sopra la chiesa che in logudorese è chiamata

S. Miali de li Plani e nei più antichi documenti in volgare Sctt Migali

de Piaiami.

Il Condaghe di S. Pietro di Silki al Kerht di cui al N. 74 della

trascrizione fattane dal Bonazzi ricorda Petini Cambella ki temi corona

Cini Thei'kis de Carbia e cimi Donotho de Gorare, prò latine Plana, e

prossa sorre Maria, e hincindclos in corona de htdiche Gosantinc in scn

Migali Plaiann (".

Da questo passo risulta che al tempo del giudice Costantino di

Torres (1113-1120) la chiesa esisteva già ed apparteneva al capitolo

(Il Dott. GuLiANo BoNAZ/.i. // Comìai^hc di S. Pietro di Silki. .Sassari, Ti]). ]Jessì,

pag. 21.
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della Cattedrale di Pisa, giacché nell'archivio di questo si conserva l'atto

di concessione feudale ed enfiteutica del Convento di Plaiano, a cui era

annessa la chiesa, ai monaci vallombrosani di S. Zenone.

Questi dati, messi a riscontro cogli elementi stilistici dell'edificio,

c'inducono a ritenere che la Chiesa di S. Michele venne costrutta alla

fine del XI secolo.

Un'altra e più ampia conferma per parte del capitolo di S. Maria

di Pisa ai monaci di S. Zenone risulta da altra scrittura del 1 1 29, esistente

nell'archivio dell'ordine.

D'allora in poi la chiesa ed il

monastero rimasero ai vallombrosani,

che riconobbero in ogni tempo i dritti

riservatisi dal capitolo pisano, fra i

quali quello di eleggere l'abate.

Il monastero ebbe periodi di splen-

dore ed un suo abate intervenne alle

corti celebrate del re Pietro IV d'Ara-

gona nel 1305. Dopo l'abbandono dei

^^^

Chiesa di S. Pietro di Simbranos

(facciata).

monaci l'antica badia, come le altre

più insigni di Saccargia, di Tergu. di

Salvenero ecc. decadde. Crollarono le

mura del convento e fu ventura se

da tanta rovina si salvò la chiesa, la

(juale da Giulio II con la bolla del 8

Dicembre 1503 venne unita alla mensa

vescovile di Ampurias e poscia con

bolla pontificia del 17 Giugno 1585

applicavasi al tribunale del S. Ufficio

di Sardegna.

Infine i suoi redditi assegnavansi con altra bolla del 7 Novembre

1769 allo spedale di Sassari, che vendette chiesa, monastero e terreno

a privati, dai quali per non effettuato pagamento passò al Credito Fon-

diario Sardo, che usa la chiesa per deposito di attrezzi e per magazzeni.

E fu un bene che si pensasse d'usufruire l'antica chiesa, giacché

altrimenti, crollato il tetto, sarebbero cadute anche le murature e di esse

non si avrebbe avuto più alcuna traccia.

Nei pressi della chiesa sono imponentissimi ruderi, che attestano
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dell' importanza dell'abbazia, ma essi sono ridotti in tal stato da non esser

suthcienti a dar una idea anche pallida della disposizione dei locali.

Queste vestigia e la chiesa sono in un })iano fertilissimo fra Sorso

e Sassari, irrigato da acque fresche, provenienti da una sorgente o meglio

da un deposito ch'era nell'ambito del monastero.

La facciata della Chiesa di S. Michele di Plaiano ha alcune forme

architettoniche, che ricordano le chiese del prinìo gruppo ed altre che

sono incontestabilmente il prodotto delle influenze schiettamente toscane,

che si svolsero nella costruzione delle chiese di Saccargia, di Tergu, di

Sorres e d'altre del secondo periodo.

Al primo ordine è un ampia arcata centrale raccordata con i pilastri

d'angolo per mezzo di due arcate più piccole. K il motivo architettonico

della facciata della Chiesa di S. Giusta, che trae da antiche tradizioni

l)izantine che perdurarono attraverso il primo stadio dell'architettura

romanica.

Il frontone venne sguarnito malamente; manca la cornice di coro-

namento nei due lati: furono strappate le colonnine e rotta la bifora

centrale. Malgrado ciò sono rimaste tante traccie da poter integrarne le

linee decorative che non differiscono sostanzialmente da quella di Sac-

cargia e di -Sorres. Negli sfondi delle arcate, a casaccio, sono diverse

ornamentazioni ad intarsio con intrecci geometrici. Mancano le lastrine

d'intarsio, che doveano esser di marmi e di porfidi preziosi.

Malgrado la finitezza di questi ornati, in S. Michele di Plaiano sono

forme più robuste e più solide di quelle che abbiamo rilevato nell'ar-

chitettura del secondo gruppo. La porta riducesi alle sole linee costruttive

ed in essa manca la cornicetta che di solito, liscia od intagliata, con-

torna l'arco di scarico.

Per questi caratteri stilistici l'architettura della chiesa di Plaiano si

può considerare come di transizione fra il periodo arcaico ed il secondo,

giacché, mentre al pianterreno sono forme che vedemmo in S. Giusta

ed in altre chiese del giudicato d'Arborea, nel frontone s'iniziano le

nuove forme, che poscia con tanta eleganza si svolsero in Saccargia ed

in Tergu.

Anche i muri laterali hanno subito non lievi alterazioni: sopraelevando

il tetto si rimossero le cornici e s'innalzarono i muri, per cui l'archeggiatura

romanica perdette della sua sveltezza. Il fianco a sinistra, che è meno
guasto dell'altro, è diviso in quattro campi da lunghe e strette lesene
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ed in essa sono aperte tre finestre; due più antiche, lart^die e con strom-

batura a riseghe, attestano forme anteriori al XII secolo; l'altra ha il

solito tipo di feritoia con archetto a sesto acuto, il che fa presumere che

venne aperta posteriormente, forse agli ultimi del XIII secolo.

Delle due porte una è di recente costruzicjne e l'altra è originaria

con due piedritti senza capitelli, sui quali poggia l'architrave monolitico.

Le mensoline su cui s'impostano gli archetti pensili sono di diversa

fattura e scolpite con arte primitiva. In una di esse dovea esser effi-

giata una donna completamente nuda, di cui ora non rimane che un

mozzicone informe colla parte superiore delle gambe e del busto.

Nel cortile è depositata una colonnina di marmo che dovea appar-

tenere a qualche accessorio della chiesa, pulpito, altare o ciborio; non

alla facciata giacché i capitelli del frontone, essendo di calcare del posto,

fanno presumere che anche i fusti fossero dello stesso materiale.

All'altro fianco si addossarono i caseggiati rustici; l'abside venne

demolita e con essa la facciata {posteriore della chiesa; la navata interna

venne suddivisa in due ])nrti da solaio di volti ni laterizi poggianti su

travi di ferro. Mentre che nel vano inferiore coll'intonaco e colla colo-

ritura si è steso uno strato uniforme sulle pareti, eliminando ogni traccia
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di antico, nello scomparto superiore abbiamo invece tutt'ora il bel para-

mento in pietra da taglio, dal ([uale sporoono le sottomcnsolc su cui

l)oo|-o;iavano le travi dei ca\'alletti cIk; sostenevano la copertura.

La chiesa ha i muri con le pareti rivestiti di cantoni di calcare

bianco, molto morbido e facile alla lavorazione.

L'abbagliante etl originario candore di (jueste belle pietre venne

raddolcito ed insjj'entilito da una patina dorata, deposta dal sole e dal-

l'aria in più che ottocento anni.

II monaco vallombrosano Eugenio Flammini nella sua Cronaca rac-

conta che il fondatore dell'Ordine, S. Giovanni Gualberto, per richiesta

avutane inviò dieci monaci in Sardegna ed in Corsica, i quali nelle re-

gioni di Plaiano e di Salvenero fondarono due monasteri dedicati all'ar-

cangelo S. Michele "'.

La narrazione del pio annalista non collima coi testi medioevali, i

(juali ci attestano di tutt'altra versione: la chiesa di S. Michele di Plaiano,

come vedemmo, venne ceduta dai canonici del Duomo di Pisa ai monaci

di S. Zenone con atto avente la data del 6 Novembre 1116. La chiesa

tli S. Michele di Salvenero apparisce in documenti posteriori come ap-

partenente all'ordine vallombrosano: la prima menzione si ha in una

bolla di Innocenzo II del 25 Maggio 1139 che ricorda l'abate Mauro

di S. Michele di Salvenero. Papa Anastasio I\' con bolla del 22 No-

vembre 1153 pose sotto la protezione della Santa Sede i monasteri

vallombrosani esistenti in Sardegna e cioè Monasterinm S. Panli Pisani,

Moìiasterium de Plaiano et S. ì^enesi in Sardinia '^', il quale ultimo non

è che il monastero di Salvenero. Questo in breve venne arricchito di

terre e di concessioni, per cui gli abati acquistarono nel giudicato di

Torres una grandissima influenza, che solo avea confronto con quella

del vicino monastero di Saccargia.

Le vicende dell'ordine Vallombrosano in Sardegna non sono molto

note, per cui ci sia possibile determinare quando il monastero di Sal-

venero venne abbandonato. Certo è che la serie degli abati continua fino

a tutto il XI\' secolo. Ritengo che i vallombrosani, come i benedettini

III Martini, Storia Ecclcsiasiica di Saidt\i;ìia, \'o\. Ili, pa^. 426. Ca<^liari, .Stamperia

Reale 1S41.

(21 TOLA, Cud. Dipi. Sardo, Sec. XII, pag. 219.
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ed i camaldolesi, dovettero ritirarsi dall'isola di fronte all'invadentismo

ed all'influenza sempre più crescente degli ordini dei mendicanti, spal-

leggiati dal governo aragonese, propenso a rimovere ogni istituzione che

rammentasse ai sardi i rapporti avuti con Pisa e colla madre patria.

La chiesa di S. Michele di Salvenero non venne eretta dai vallom-

brosani, ma sussisteva alla sua inclusione nell'ordine. Chi sia stato il

donatore s'ignora; tutto induce a ritenere che questi fosse il giudice Co-

stantino che per la pietà sua e della

consorte Marcusa di Gunale si rese

benemerito verso gli ordini religiosi

d'Italia.

Il Fara (ChorograpJiia Sardiniae)

parlando delle ville della soppressa dio-

cesi di Ploaghe nomina Salvenero, ubi

est antiqtme structurae teinplum a Ma-
7'iano Indice conditiim, et divo Micaeli

sacnnii, Abbatia Vallis-Umbrosae ....

imnc a Monachis deserta i^).

Indubbiamente il Mariano, cui si

riferisce il F"ara, fu il primo di tal nome

che visse agli scorci del XI secolo.

L'assegnazione data dal Fara ha

una certa quale conferma nei condaghi

di recente trascritti dal Bonazzi, il che

attesta ancor una volta quanto fosse

scrupoloso ed esatto questo storico,

che trasse dalle genuine fonti, molte

delle quali sono ormai perdute, le notizie sugli uomini e sulle cose in-

serite nei suoi annali De rebus Sardois e nella Chorograpliia Sardiniae.

Infatti al Conporu di cui al N. 312, riferentisi al Condaghe di San

Ouirico di Satiren i confini del salto acquistato incominciano dane sa

ficu de scu Migali de Saluennor '^J.

Tenendo conto dell'ordine cronologico di questi atti, così bene de-

Sassari - .S. Michele di Plaiano

(facciata).

terminati dal Prof. Besta, questo conporu risulta eseguito sotto il giudice

(i) Fara, De Chcrographia Sardiniae, pag. Si.

(2) Bonazzi, Condaghe di S. Pietro di Silki, pag. 73.
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Mariano I, durante il i^iutlicato (sec. XI) del (jiiale esisteva oià la Chiesa

di S. Michele.

11 monastero di S. Michele coll'annessa chiesa è situato nel ciglio

di ([uell'altipiano roccioso che poscia detrrada con ripido pendìo nella

vallata, nella (piale ertesi la chiesa di Saccaro-ia colla sua alta e svelta

torre campanaria.

Ho detto monastero, ma più propriamente avrei dovuto scrivere

gli avanzi, giacche di esso non rimangono che poche mura e qualche

testata di fabbricato, che ci dicono pur tuttavia della sua estensione ed

imponenza.

Le muraglie sono solide e sono rivestite nelle due parti con conci

di trachite nera che imprimono a questi ruderi qualche cosa di tetro,

che si confà con la rude campagna e col burrone su cui prospettano

gli antichi muri. Fra queste scure rovine col gaio paramento di calcare,

rotto da filari di trachite nera, s'erge la Chiesa di S. Michele che ora

è una filiale della Parrocchia di Ploaghe nel cui territorio è situata.

La chiesa oggi esistente non è certo quella primitiva, di cui si parla

nel condaghe di S. Onirico e ciò appare all'evidenza da un semplice

sguardo alla sua architettura.

È perfettamente orientata secondo le regole liturgiche colla fac-

ciata a ponente: la sua jjianta ad una sola navata è crociforme con tre

absidi circolari, di cui la più ampia corrisponde alla nave longitudinale.

Originariamente questa era coperta da tetto sostenuto da cavalietti in

legno a vista, ma ai primi dello scorso secolo si coprì con una pesante

volta in muratura, rimovendo la bella armatura in legname e riducendo

l'interno della chiesa allo stato attuale, artisticamente e storicamente

deplorevole.

L'esterno invece della chiesa andò esente da gravi ed irreparabili

manomissioni, benché le sue condizioni statiche e di conservazione sieno

tutt'altro che buone. Non più centro di vasti e fertili possedimenti che

molto rendevano all'ordine che l'ufficiava, la chiesa venne abbandonata

e vennero quindi trascurate quelle annuali e piccole riparazioni che avreb-

bero impedito i non lievi deterioramenti. Questi se imprimono all'edificio

qualche cosa di pittoresco, porteranno, se non vi si porta riparo, alla

rovina di questa chiesa che ha non lieve importanza artistica, giacche

offre uno dei più interessanti e caratteristici esempi dell'architettura ro-

manico-toscana del secondo periodo.
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La facciata della chiesa è costrutta con piccoli cantoni di calcare

schistosa e presenta l'organismo a false gallerie con arcate a piccolo

rilievo, senza ornamenti. È un insieme piuttosto meschino ed inelegante,

che certo non può stare a confronto colla parte posteriore e coll'abside

d'architettura toscana svolta con padronanza d'arte e di tecnica. Non
essendo ammissibile che gli antichi costruttori abbiano dedicato le cure

più delicate ed i migliori operai a quelle parti dell' edificio che di

solito sono architettonicamente più trascurate, lasciando che la facciata

venisse eretta con concetti meschini e con artefici più che mediocri,

devesi ritenere che l'antico prospetto, crollato per vetustà o per altro,

l'ioaylic - Chifsa di S. Michele di Salvenero (facciata i.

sia stato sostituito con quella facciata in cui è un tentativo di ripristino

delle antiche forme. Forse venne rifatta quando il monastero decadeva e

mancavano i mezzi per restituirlo all'antico splendore sia rinnovando l'ar-

chitettura originaria sia ricostruendola con le nuove e ricche forme gotiche.

Nella facciata sono visibili accenni ad un portichetto, che, come

quello di Saccargia e di Bisarcio, dovea precedere l'ingresso alla chiesa.

Nei muri laterali abbiamo la caratteristica decorazione romanica

cogli archetti pensili poggianti su mensoline.

Il paramento liscio di questi muri è rotto da finestrine feritoie,

ora in parte murate.
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L'abside centrale ha la parete esterna rivestita con arrossi cantoni

in pietra da taglio. L'api)arccchi() costrutto con tecnica mediocvale è

analogo a ([uello delle chiese più accuratamente eseguite. Cdi archetti

sagomati con listelli e gola dritta poggiano su lesene, ottenendosi un

insieme armonico e di gradevole effetto.

Nel frontone posteriore si ha l' alternativitcà dei filari in pietra

chiara e scura: questa ottenuta colla trachite, di cui è ricca la regione,

quella con massi calcarei ricavati dagli estesi banchi terziari, che nel

territorio di Ploaghe s'alternano alle masse vulcaniche.

Questa chiesa ci prova ancora una volta (juanto influiscano le

condizioni geologiche di una regione sull'aspetto e sull'architettura dei

monumenti che sono in essa.

Nell'abside abbiamo un'accurata lavorazione e pregi di disegno che,

posti a riscontro delle deficenze della facciata, attestano anche ad una

superficiale disamina la non coevità delle due più importanti parti della

chiesa vallombrosiana.

h probabile che essa in origine fosse ad una sola navata senza

il transepto e senza le due absidi.

Una porta architravata con arco di scarico, semplice senza decora-

zione alcuna, si apre nella testata del braccio sud del transepto. Essa

è la così detta Porta santa e veniva aperta tutti gli anni al 25 settembre

con speciali cerimonie dall'abate accompagnato dai monaci, dal clero e

dai maiorales dei paesi vicini.

Alla chiesa propriamente detta sono addossate due camere, una in

prossimità alla facciata e l'altra presso la testata a nord del transepto,

da cui dista pochi centimetri. La prima è una costruzione senza impor-

tanza, aggiunta in tempi recenti che si dovrebbe demolire per lasciar

libero il fianco; l'altra che si scambiò da alcuni scrittori con l'antica

sagrestia, costituisce invece quanto rimane della torre campanaria, crol-

lata come la maggior parte dei campanili delle chiese medioevali del-

l'isola.

Che questa costruzione sia il basamento della torre campanaria

risulta dalla struttura architettonica simile a quella dei campanili di

Saccargia, di Ardara e di Bisarcio: larghe pilastrate agli angoli e lesene

intermedie a ciascun lato della costruzione, la cui pianta è rettangolare,

quasi quadrata.

Nel lato di questo mozzicone di torre esposto a tramontana sono
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una a fianco dell'altra due finestrine, una crociforme e l'altra

gelare a doppia strombatura colla parte superiore arcuata.

rettan-

La regione che è dominata per un lato dalle colline, su cui s'ada-

giano gli abitati di Muros, di Cargeghe, di Florinas e di Codrongianus

e per l'altro dall'altipiano del Coloru terminante a me/czogiorno con una

collina calcarea sulla quale si adagia il prospero paese di Ploaghe, si

presenta interessantissima sotto il punto di vista dell'architettura religiosa.

Ploaghe - CIiìl-

Nella fertile vallata di Saccargia o di Saccaria. come anticamente era

denominata, è la Chiesa della S..S. Trinità con i ruderi dell'antica e

ricca abbazia dell'ordine camaldolese. In prossimità a Cargeghe è la

chiesetta di S. Maria di Contra dello stesso ordine menzionata nelle

carte camaldolesi, più in su S. Maria di Cea, un romitorio dell'ordine

di Vallombrosa. In prossimità a Ploaghe è la Chiesa di S. Michele di

Salvenero, che abbiamo testò esaminato. Nella stessa regione esistevano,

oltre la Chiesa di S. Antino, di cui sono tuttora i ruderi, le due chiese

dell'ordine camaldolese ecclcsiac sancii loliannis et sancii Syuicoiiis men-

zionate nelle bolle pontificie di conferma delle chiese e dei monasteri
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del detto ordine relis^ioso. Anche di quest'ultima sono tutt'ora visibili

le rovine che, poste a breve distanza dalla Chiesa di Salvenero, non

presentano interesse alcuno dal lato archeologico od artistico.

In migliori condizioni è la Chiesetta di S. Antonio, posta ancor

essa a breve distanza dell'abbazia di S. Michele di Salvenero in una

prominenza che rasenta la strada carrozzabile che da Ploaghe conduce

a Codrongianus.

Niente si sa di questa chiesetta; essa indubbiamente dovea essere

un romitorio annesso al monastero di Saccargia oppure a quello di

Salvenero, forse più a questo che a ciuello. giacche nei libri d'ammini-

strazione dei beni della Chiesa di S. Michele di Salvenero all'anno

1762 si trovano menzionate las Iglcsias San Antonio y San Antimo

dela Villa olim di Salvennero.

Stilisticamente non ha d'interessante che l'abside in pietra concia a

filari alternati di trachite rossiccia e' di calcare, originariamente bianco,

ma ora isabellino per la bella patina.

Nel frontone posteriore rincorrono, seguendo la pendenza del tetto,

gli archetti romanici ed in mezzo è aperto un finestrino crociforme.

I documenti medioevali tacciono completamente sulla Chiesa di

S. Nicolò d'Ottana: non un cenno nelle vecchie carte, non un segno,

non un'iscrizione sulle antiche mura che possano far luce sulla sua

origine.

Ottana era anticamente sede del vescovado ottanense, ma prima

che in questa città la diocesi era stabilita in Orotelli, la di cui chiesa

parrocchiale conserva molte parti medioevali dell'antico duomo. Nel

condaghe della consacrazione della Chiesa di Saccargia fra i niaioralcs

ed i vescovi che intervennero a quella festa dell'arte e della religione,

è menzionato anche sìt, episcopn de Ortilen ''K

Ugo, Ortilensis ecclesie cpiscopiis, dona nel i 1 39 al monastero di

S. Salvatore di Camaldoli la Chiesa di S. Pietro in Ollin con tutte le

sue pertinenze ^ .

Poco dopo la sede dovette trasportarsi ad Ottana, giacche domini

(Il TOLA, Cod. Dipi. Sard., Sec. XII, pag. 193.

(2) ID. /d. Id. Id. id. 213.
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Zaccaria, non più vescovo d'Orotelli ma episcopits de Otha, firma una

remissione di censo che nel 1175 Alberto arcivescovo di Torres fece

ai priori del monastero di Nurchi "'.

Da questi pochi elementi la congettura più attendibile è quella

della costruzione della cattedrale di Ottana verso la metà del XII secolo

cjuando i vescovi trasferironsi alla nuova sede.

La sede vescovile da Ottana venne poi trasferita alla città d'Alghero

con bolla degli 8 Dicembre 1503 da Giulio III.

Con la traslazione della diocesi vennero portati ad Alghero tutti i

pregevoli oggetti d'arte che ornavano l'antica chiesa: sfuggì solo un

bel polittico trecentista che forse ai vescovi d'Alghero, avvezzi alle

nuove forme del rinascimento, parve misera cosa e che io rinvenni

dimenticato e misconosciuto in una parete della Chiesa di S. Nicolò.

Dopo la traslazione della diocesi la chiesa perdette l'antico splendore,

ma la struttura solidissima datale dalle belle trachiti la difese dell'azione

delle intemperie e dalle incurie degli uomini.

Oggi, fra i tanti casolari rovinanti, è il solo edificio che rimanga

dell'antica città di Ottana. P^ queste condizioni tristissime erano ancora

al XVI secolo, giacché il Fara menzionando questa diocesi riferisce:

Dioccsiui liabct Mcditcrraìicam Sonrji-si coìitcruiiìiaìu Ottaìicìiscì)2 appel-

lataììi ab Oltaiui civitatc iioii pi'ociil a Tyrso, qnam hostiiuLui iiiciirsio-

ncs populalioiicsquc adco dc/oni/aninf, ut niJiil supcrsit ììienioraòi/c. ìiisi

tciìiplniìi S. Nicolao dicatimi ubi crai sedes cpiscopalis ad Algarienscìn

Ecdesiani Alexandri ]'I et Inìii III dipiantatis traslata '^\

Nell'organismo costruttivo e decorativo della facciata dell'antica

cattedrale di S. Nicolò di Ottana sono contenute le linee fondamentali

della facciata della Chiesa della S.S. Trinità di Saccargia, prima che

a questa venisse addossate^ il bel portichetto.

Malgrado ciò nei dettagli è tanta la diversità dal dover senz'altro

eliminare l'ipotesi, che gli stessi artefici abbiano costrutta l'una e l'.altra.

Nella Chiesa di Saccargia la struttura architettonica, svolta con la

eleganza di ima vaghissima ornamentazione, con gli effetti sapiente-

mente ottenuti da due ])ietre da taglio, la trachite cioè ed il calcare,

con lo slancio e la leggerezza risultanti da belle gallerie sojiportate da

(i) ToLA, Cod. Dipi. Sctnf.. .Sic XII, pag. 240.

Ì2) Fara, De Coroi^rap/iia Surdiniac, pag. 85.
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esili colonnine ha il foscino dell'arte toscana nel periodo più brillante,

mentre nella Chiesa tli S. Xicolò d'Ottana jìredoniinano linee severe.

am[jie, cjuasi solenni.

Oltana - Chiesa di S. Nicolò 1 facciata).

Klevantesi tra misere catapecchie di im paese, un dì fiorente ed ora

destinato a sparire, in una pianura greve, malarica, contornata da brulle

montagne da una parte e dall'altra dalle acque nel Tirso, essa produce

D. ScA.vo — Storia dell'Arte in Sardegna.
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un senso di tristezza che aumenta ancor di più quando si rileva che

l'area dell'antica canonica è destinata senza cinta e senza ripari all'inu-

mazione dei cadaveri, alcuni dei quali vidi solo per metà sepolti.

Al primo ordine abbiamo tre arcate ampie, delle quali la centrale

inquadra una porta architravata a fil di muro.

Gli archi sono sagomati a forti rilievi e poggiano su pilastrini or-

ganicamente collegati colla struttura muraria.

Nell'ordine superiore si ha un egual numero di arcate, per cui rie-

scono della stessa ampiezza di quelle del primo ordine, essendo però

meno alte e quindi più tozze. Nel frontone si svolgono le arcate ascen-

denti ancor esse impostantisi su pilastrini di differente lunghezza.

Questi pochi cenni dimostrano quante e quali analogie costruttive

siano fra (questa facciata e quella di Saccargia.

Al primo ordine abbiamo lo stesso scomparto architettonico e gli

stessi ornati con rombi degradanti nelle lunette; solo che nella Chiesa

di Saccargia invece di pilastrini a sezione rettangolare si hanno esili

colonnine.

Al secondo ordine abbiamo in Saccargia cinque campi ornati mentre,

sono tre in Ottana, ma in ambedue le chiese l'arcata centrale in-

quadra una bifora poggiante per mezzo di un pulvino su di un esile

colonnina.

Nel frontone si ha lo stesso scomparto costruttivo, differendo solo nei

sostegni che nella Chiesa della S.S. Trinità di Saccargia sono colonnine

e sono invece pilastrini nella Chiesa d'Ottana.

.Se le analoghe costruttive non sono ne poche né lievi, ben diversi

sono i motivi ornamentali ed i criteri decorativi cui inspiraronsi i costrut-

tori delle due chiese.

In S. Nicolò d'Ottana il paramento trachitico è d'un tono uniforme;

le sagome non staccano se non per gli aggetti; le stesse forme rombi-

che degradanti che in Saccargia ed in Sorres assumono una vivacità

luminosa per gl'intarsi di trachite scin-a sul calcare bianco e per le ciot-

tole iridescenti, in S. Nicolò d'Ottana non s'avvertono se non per le

forti rientranze.

Ne a movimentare, a vivificare la struttura decorativa valgono le

poche ciottole sparse nel frontone.

Un maggior slancio si riscontra nella facciata posteriore ed a ciò

contribuisce in modo speciale l'abside circolare alto e ben proporzionato.
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Sotto la cornice di coronamento dell'abside si svolo^ono oli archetti

pensili romanici po<^i4"ianli alternati\ amente su strette lesone e su men-

soline. (ili stessi archetti rincorrono secondo le due falde inclinate del

frontone e nella sommità dei muri delle cappelle laterali.

Il muro laterale a sinistra è diviso in sei comparti da strette lesene,

mentre nell'altro fianco abbiamo i ruderi della torre campanaria che

indubbiamente dovea ele\'arsi altissima per cjuanto si può desumere dallo

spessore delle muraglie.

In (juesto fianco si nota ima particolarità che dimostra ancora

una volta quanto aborrissero da regole e da formule dogmatiche gli ar-

chitetti medioevali. Il campanile divideva (juesto fianco in due parti: in

una di esse si svolge sulla sommità la caratteristica cornice romanica

coi ])iccoli archetti pensili poggianti su mensoline; nell'altra invece si ha

uno scomparto decorativo di ampie arcate, come quelle della facciata,

impostantisi su alti ed esili ])ilastrini. Questo motivo architettonico, de-

rivato da tradizioni bizantine, rappresentanti l'inlluenza locale nelle co-

struzioni inspirate allo stile pisano, si svolge unicamente in detto muro,

dalla facciata al campanile, senza che compaia in alcun'altra parte dello

edificio.

Ignorasi e non è possibile indovinare il motivo di sì bizzarra trovata.

Non è ammissibile l'ipotesi di un pentimento, giacché i muri della chiesa

soglionsi elevare contemporaneamente a strati orizzontali e ([uindi le stesse

arcate a\'rebbero dovuto svolgersi anche nell'altro muro laterale.

L' interno della chiesa è a forma di croce latina con due cappelle

laterali e con una sola nave longitudinale. L'impressione del tetro è an-

cor più forte dentro che fuori. Le pareti rivestite con cantoni di trachite

scura, la copertura in cui spesseggiano le travi annerite dal tempo, la

poca luce trapelante dalle strette feritoie sembrano incombere gravemente

sugli sparuti fedeli che la malaria e la miseria rendono d'aspetto ca-

daverico.

Non si può assistere senza fremere ad una funzione religiosa di

Ottana: il sacerdote legge con voce smorzata le sacre pagine ed a lui

risi)ondono i fedeli con preghiere che sono singulti, che sono gemiti,

mentre dalla porta aperta s'intravedono nel piazzale gli stinchi di ca-

daveri non ancora decomposti; anche le campane sonano a morte in

quel povero paese.

Oh! come si ricordano e si rievocano in Ottana le giocondità delle
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vive ornamentazioni di Sorres, la sveltezza della torre campanaria di

Saccargia, dalla quale i lieti rintocchi delle campane si spandono at-

traverso la campagna verde solcata da fresche acque.

Non è possibile, in base ai soli elementi stilistici, determinare l'epoca

della costruzione di S. Nicolò d'Ottana. Essa fu tutta eseguita a nuovo

e non si ha traccia di presistente edificio. Ha una certa analogia con

S. Frediano e con S. Pierino di Pisa, ma da ciò non è prudente

trarre alcuna conclusione, come pure sarebbe arrischiato l'asserire che

essa sia anteriore alla Chiesa di Saccargia, sol perchè le linee decora-

tive e costruttive di questa chiesa sono svolte in S. Nicolò d'Ottana con

forme più grossolane e con arte meno evoluta.

Come semplice congettura derivante da impressione più che da ana-

lisi, io ritengo potersi assegnare al XII secolo la costruzione di (juesta

chiesa che fra tanti difetti oggi ha un pregio grandissimo e cioè di

essersi conservata nelle originarie forme senza manomissione e senza

restauro alcuno.

^^^^^^',''

Ploa^lic - Chiesa di S. Antonii) di Salveneio

(abside).
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Mogoro - Chiesa del Carmine (fianco).

CAPITOLO XIV.

MONL-.MHXTI DKL TKR/.O GRUPPO — LI-: CHIESE DEI DONOKATICO IN UiEESIA.S.

C.XTTEDR.ALI-: DI \"ILL.\ DI CHIICS.X - M.ADOXX.X DI V.XLVERDE.

CHI E.SA DI SANTA M .\ R I A D i: L PORTO IX CAGLIARI.
CHIESA I)l-;i CARMELir.XXI IX MOC.ORCJ.

Colla morte del o^iudice Costantino II di Cagliari s'iniziò nella

nostra isola l'azione intensa, talvolta violenta, delle più nobili famiglie

di Pisa. Morto questo giudice senza discendenti maschi, Oberto, marchese di

Massa e giudice di Corsica, e Tedice, conte di Donoratico, ottengono

d'impalmare due sue figliuole, mentre la primogenita andava sposa a

Pietro di Torres.

Sorse fra questi e Barisone, fratello di Costantino, una lotta fieris-

sima per il giudicato di Cagliari; Genova, la di cui supremazia negli

altri due giudicati di Arborea e di Torres non le impedi\a di tener

fisso lo sguardo sulla città più fiorente, s'elevò a sostenere le ragioni

di Pietro ed alla schermaglia diplomatica avrebbe certamente fatto seguire
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l'azione più efficace delle sue soldatesche, se Oberto di Massa che

vantava dritti corrispondenti al giudice di Torres, con abile mossa non

l'avesse prevenuta, invadendo nel ij8o la provincia cagliaritana.

Le unioni matrimoniali delle più illustri famiglie italiane colle

discendenze femminili dei giudici si fanno più frequenti e la Sardegna,

ravvivata da queste fresche energie, s'avvia a quel moto fecondo di

trasformazione, che non dovea tardare a rimettere a nuovo le forze

sociali dell'isola.

Le pretese di governo di queste famiglie e le loro imprese guer-

resche rinnovano, scrive il .Solmi, i vecchi giudicati con le forze inesauste

della giovine civiltà, di cui erano emanazione e fattori; i X^isconti si

impiantano nella Gallura e nel Logudoro, i marchesi di Massa, i conti

di Donoratico, i da Capraia intrecciano, nel vasto e fiorente giudicato

cagliaritano ed in Arborea, una intricatissima rete di rapporti domi-

natori. Queste vaste consorterie nobiliari del continente, gittate nel più

fitto dei contrasti ormai suscitati fra i giudici, rappresentavano per

Genova e per Pisa, le due eterne rivali, il cuneo più rigido e potente,

che finì per minare e per scalzare la vecchia compagine sarda. Perchè

quelle famiglie non si contentarono di allargare in Sardegna il cerchio

dei loro interessi, ma subito, forti delle unioni matrimoniali e stringen-

done altre pretesero alla successione nel governo dei giudicati '". Così

i Visconti imparentati coi giudici di Cagliari, avendo un Eldigio Visconti

sposato una figlia di Pietro di Pluminos, invadono le terre e le città

del giudicato cagliaritano e della Gallura, affermando poscia col matri-

monio di Adelasia e di Llbaldo Visconti le loro pretese sul giudicato

di Torres. La partenza dei Doria s'afferma nel Logudoro colle nozze

tra Manuele Doria e Giorgia di Lacon e poi con quelle tra Andrea

Doria e Susanna di Lacon.

Una fittissima rete di cupidigie e d'intrighi avvolge le esauste

dinastie della Sardegna: sotto larvate concessioni di terre, di miniere,

di saline l'isola è suddivisa in tante parti, in cui queste famiglie eser-

citano atti e dritti di vero dominio, amministrano, promulgano leggi,

battono moneta ed innalzano castelli e baluardi.

E già altre cupidigie acuivansi verso l'isola, che il fiorire dei

II) Solmi, La Cos/i/iizioiir Sociale e la proprietà fondiaria in Sardeo,

Storico Italiano, pa<;-. 55, Disp. 4. del 1904.
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commerci tji'enovesi e pisani ne aveano palesato le recondite ricchezze,

quando. Pisa che avea veduto nel trionfo dei suoi cittadini il mezzo

per garantire la sfera della sua influenza politica e commerciale in

Sardegna, fattasi capace e pronta a una diretta dominazione, profitta

degli interni ed esterni dissidi, che si agitavano tra le famiglie preten-

denti, e sostituisce a (juelle signorie famigliari i propri rappresentanti

immediati ".

Ed il gran fatto s'effettuò per opera di un forte e valoroso cittadino

di Pisa. Era il 1257: Guglielmo conte di Capraia e giudice d'Arborea,

stringeva vigorosamente d'assedio la rocca di Cagliari difesa dalle

soldatesche di Genova e dai sardi che ancor teneano fede ai giudici

di Cagliari.

(iualduccio di Pisa con potente naviglio solcava il mare e nel

borgo di Lapola avea eretto un formidabile baluardo, fornito di macchine

potenti e di uomini provati in arme. Sedici galee genovesi, riuscite a

forzare la linea guardata da Gualduccio, sbarcarono le truppe, che il

|)odestà di Genova inviava non tanto per rialzare le sorti del giudicato,

(luanto per scongiurare un'occupazione per parte della repubblica nemica.

Contro di esse (Guglielmo di Capraia spinse con impeto i suoi,

percotendole e debellandole in niodo che dovettero frettolosamente e

disordinatamente riparare coi loro legni ed abbandonare alla loro sorte i

difensori del Castello di Cagliari, i quali cadenti, per fame e per inedia

e non più sostenuti dalla speranza di pronto soccorso, si arresero al

forte condottiero delle armi collegate di Pisa e di Arborea.

In tal modo Pisa, allorché esausta per le lotte con Lucca e con Ge-

nova e per le discordie civili s'avviava rapidamente a quel disfacimento,

di cui la morte del conte Ugolino costituisce l'episodio più lugubremente

noto, vide avverato il sogno che due secoli prima avea concepito, intra-

prendendo la spedizione contro Mogehid e coronati i suoi sforzi e le

secolari sue aspirazioni.

Così cadde definitivamente la signoria dei giudici cagliaritani, l'ori-

gine dei quali si perde nel buio dell'alto medioevo, e poco dopo ebbero

la stessa sorte gli altri giudicati, ad eccezione di quello di Arborea

che mantenne per altri due secoli ancora la sua indipendenza con lotte,

(Il Solmi, La Costitiiziotic Sociale e la proprietà fondiar,

Storico Italiano, pag. 57.
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nelle quali rifulsero colle arditezze di principi di gentil sangue latino le

virtù e l'eroismo di Eleonora d'Arborea, figura di gentildonna quanto

mai affascinante e suggestiva.

L'antico giudicato Cagliaritano, fu diviso in tre provincie, dove

esercitarono loro governo le famiglie che maggiormente aveano contri-

buito alla fortuna di Pisa in Sardegna: una di esse venne data all'ardito

>J

Cattedrale d'Iglesias.

condottiero delle soldatesche pisane, Guglielmo di Capraia; i Visconti

di Gallura ebl)ero il castello di (ihirra e l'Ogliastra; i Donoratico coman-

darono in Villa di Chiesa (Iglesias), in Domusnovas, in Giosa (niardia,

in Villa Massargia, in Gonnesa e nelle regioni del Cixerro. Cagliari

col formidabile Castniin Kallaris restò alla città di Pisa, il che implici-

tamente valse ad affermare l'alta supremazia sulle terre possedute dai

suoi illustri concittadini.
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Il ooverno di questi e del Comune Pisano nel giudicato di Ca-

gliari fu tutt'altro che pacifico: cruente lotte tormentarono le terre, una

volta così tran([uillc sotto la patriarcale dominazione dei giudici; le vi-

cende di questo periodo sanguinoso in Sardegna si ripeterono tragica-

mente nelle belle contrade di Pisa.

Le nostre chiese e i nostri baluardi nei tersi paramenti ci traman-

dano con le armi gentilizie, con le iscrizioni il ricordo, attraverso secoli

di straniera signoria, dello spirito italiano che trovò eco così potente

nell'animo del grande fiorentino.

Giovanni X^illani ci dice che Mariano d'Arborea fu imo dei più grandi

e possenti cittadini d'Italia, tenente in Pisa numerosa corte e codazzo di

cavalieri. Due iscrizioni ricordano che la Cattedrale dell'antica Villa di

Chiesa, venne eretta dal Conte Ugolino, il tragico personaggio della

cantica Dantesca. Nelle alte mura del castello di Serravalle in Bosa

sono incise le armi di Corrado Malaspina, l'affettuoso amico del gran

poeta e le rocche del Logudoro e della Gallura rievocano le figure

di bVa Gomita, di Michele Zanche e di quel Nino di Gallura, a cui

Dante dirige l'affettuoso e gentile canto dell'amicizia.

Mai l'isola nostra fu avvinta al pensiero ed alla vita italiana, come

nello scorcio del secolo XIII. I ricordi nostri nell'opera dantesca, anche

se cosparsi di sangue, ci rinnovellarono il battesimo d'italianità. Quando

Ciherardo, generale dei Camaldolesi, volle raccomandare in Sardegna il

vicario di S. Nicolò di Trullas si rivolse a domino Cìtrrado marchioni

Malaspinae, domino Branche de Aurea, donno Cornile Matao, domino

Parazonc de Mnrchio, domino archiepiscopo Tnrrino 'ii. In una sola let-

tera col nome dei tre primi personaggi Corrado Malaspina, Brancaleone

Doria e Donno Gomita sono evocate le più potenti cantiche del gran

poema. In un sacello di S. P'rancesco di Cagliari erano deposte le ossa

di quel Lapo Saltarelli cui Dante move per la vita dissoluta aspre cen-

sure, pur non sconfessandone gli atti politici, cjuando gli succedette nel

priorato 2
.

(i) F. Patetta, Notizie di Storia Sarda tratte dal registro delle lettere scritte nel 127S

da Gherardo, generale dell'Ordine Camaldolese in Archivio Storico Sardo, i)ag. 131, Voi. I,

F"ascic. 1-2. Cagliari Tip. Dessi 1905.

(,2 1 NissARDi Filippo, Lafio Saltarelli a Cagliari in Archivio Storico Sardo, jiag. 210,

Voi. I, Fascic. 3.
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A quest'espandersi di vita italiana non corrispose un adeguato svi-

luppo artistico; distrutti gli antichi giudicati, nei quali la limitata coltura

dei re e dei maiorales facilmente fece trascendere la religione in super-

stizione, di cui giovaronsi il clero e gli ordini monastici per ottenere

donazioni e chiese in cui il prestigio dell'arte era incitamento a più

doviziose largizioni, i patrizi pisani che sostituirono i giudici nel go-

verno, erano troppo spregiudicati ed adusati alle contese, talvolta san-

guinose, contro l'invadentismo del pontificato per lasciarsi da questo

influenzare e per esser munifici verso il clero e gli ordini monastici,

quando da interessi particolari a ciò non fossero indotti.

Siamo ben lungi dai tempi in cui i giudici erigevano chiese prò

remedio et salute anime mee e donavano ricche donnikalie e libbre d'ar-

gento ai vescovi ed ai priori per il condono delle più turpi consuetu-

dini e dei più feroci delitti.

Alla fine del XIII ed al principio del XIV secolo abbiamo in-

dubbiamente nell'isola una sosta nel movimento artistico. I ricchi mercanti

di Castello di Cagliari, è vero, ampliano ed abbelliscono con rinnovate

forme la cattedrale, dedicata come il Duomo di Pisa alla Gran Madre

di Dio, innalzano al cielo le fulve torri che, sorte per aspre lotte, ora

imprimono alla nostra Cagliari una suggestiva nota d'arte, ma gli artefici

non sono più chiamati ad erigere mirabili chiese e fulgidi cattedrali come

(juelle che, inghirlandate di colonnine e rivestite di marmi multicolori,

nel secolo precedente adornarono le antiche e turrite città.

Le manifestazioni d'arte di questo periodo storico non eccellono

per grandiosità di forme e per ricchezza d'ornamenti. Sono per lo più

chiese di ristrette dimensioni che traggono il loro pregio da poche

linee decorative svolte con innato sentimento d'arte. Dal punto di vista

stilistico alcune sono tarde manifestazioni delle forme del primo gruppo;

altre s'inspirano ai motivi architettonici svolti nelle chiese del secondo

gruppo; ma oltre queste, ve ne sono alcune, finora completamente sfug-

gite agli studiosi, le quali hanno un impronta particolare con caratteri

stilistici ben definiti e possono comprendersi in un terzo gruppo.

Queste chiese rappresentano il periodo di transazione nell'isola fra

lo stile romanico ed il gotico. In esse sopra la struttura decorativa ed

architettonica romanica che per niente differisce da quella delle chiese
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già studiate, svolgronsi le forme nuove archiacute che già sino dal prin-

cipio del secolo XIII erano apparse in Toscana, raggiungendo colla

Chiesa di S. Galgano tale perfezione organica e tale bellezza da non

esser superate dalle posteriori e più ricche costruzioni del XIV e XV
secolo.

A chi dobbiamo l'introduzione di queste nuove forme gotiche in

Sardegna? Forse una certa intlucnza fu evolta a (juesto riguardo dal-

l'ordine cistcrciense che sappiamo

esser stato in Italia propagatore

della architettura gotica e che in

Sardegna ebbe i monasteri di ^j^

S. Maria di Cabu-abbas presso

Sindia, di S. Maria di Paulis, di

S. Maria di Coros e di S. Maria

d'Ardarello, dei quali non riman-

gono che informi traccie e così

alterate da non poter fare alcuna

congettura.

Le chiese di questo terzo

gruppo in cui recisamente appa-

iono le prime forme gotiche, sono

quasi tutte neh" antica provincia

di Cagliari e vennero costrutte

quando, soppresso il governo na-

zionale dei giudici, spadroneggia-

vano nell'isola le più notal)ili fa-

miglie toscane, mentre Pisa erasi

riservato il formidabile Castrimi

Kallaris.

Le particolarità stilistiche di (jueste chiese consistono in un'intima

fusione dell'organismo architettonico romanico con forme gotiche le quali

si estrinsecano per mezzo di finestre archiacute e di fascioni trilobati

ascendenti nei frontoni. Quest'ultimo è anzi il motivo dominante e

caratteristico.

Queste chiese, a quanto io mi sappia, non hanno riscontro alcuno

in Toscana e nelle sistematiche ricerche da me eseguite in Pistoia, in

Prato, in Lucca, in Pisa e nei loro dintorni una sola chiesa — l'Ora-

Chiesa di N. .S. di Val

I facciata).
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torio di S. Giulio in Lucca — presenta con esse una qualche ana-

logia.

Infatti anche in questa al primo ordine abbiamo le forme costruttive

romaniche, mentre superiormente si svolgono le linee decorative gotiche

per mezzo di archetti trilobati rincorrentisi sotto il frontone e per

mezzo della bifora campeggiante nella facciata liscia.

Ma le analogie sono più apparenti che sostanziali. Nelle chiese

sarde le forme gotiche appaiono organiche e costituiscono tutt'una cosa

coll'organismo costruttivo, mentre nella Chiesa di S. Giulia la parte

decorativa appare superficiale, tale che potrebbe rimoversi per adattarne

un'altra. E ciò ha la sua ragione nelle fasi costruttive di quest'oratorio:

la sua prima fondazione risale forse agli ultimi del Vili secolo, ma,

cadente per venustà, venne restaurata nel 1295, lasciando disadorna la

facciata che venne incastrata degli attuali marmi nel 1344.

E sufficiente la menzione di queste date per convincersi che non

è possibile alcun confronto fra questa chiesetta sorta per la pietà della

famiglia degli Allucingoli e le nostre chiese del terzo gruppo. Né a più

concreti risultati porterel:)be il confronto fra queste e le chiese di

S. Michele in Borgo e di S. Caterina in Pisa. Queste hanno tra loro

tali analogie decorative da ritenerle di uno stesso autore, quel Fra Gu-

gliemo, allievo di Nicola che le cronache del Convento di S Caterina

chiamano maoiste?' hi sailphira perihis, multwn lahoravit in aìtgmentandiim

conventttm '''.

Anche in queste le forme gotiche appaiono timidamente negli archi

trilobati che invece di quelli a tutto sesto costituiscono le gallerie, di

cui s'inghirlandano le facciate. Ma qui è tutto, giacché le rinascenti

linee non differiscono da quelle del Duomo e di S. Paolo in Ripa d'Arno

che in Sardegna non ebbero svolgimento alcuno.

Questa mancanza di riscontri potrebbe far pensare ad altre influenze

artistiche per parte dei maestri che non trassero la tecnica e l'arte

costruttiva dai cantieri di Toscana, se non che esse hanno una grazia

tutta toscana, per cui anche senza conoscere i modelli si devono rite-

nere per opere d'artefici pisani.

Queste chiese sono l'ultima espressione della loro influenza arti-

1 1 1 Cronaca del Convento di S. Caterina di Pisa i)ubblicata dal Honaini in .ìrc/i. Storico

Italiano, Voi. VI. Parte II, Seg. Ili, pag. 467.
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stica, il canto del cU^no dei discendenti di Buschetto, di Diotisalvi e di

Guidetto, essendo state erette agli ultimi del XIII secolo ed ai primi

del XI\' secolo, poco prima che lo stendardo d'Aragona, sventolando

sulle belle torri che Pisa eresse a rinforzo del Castello di Cagliari, desse

il segnale di un nuovo reggimento politico e di altre finalità artistiche.

Colla facciata della Cattetlrale d'Iglesias, restituita in ([uesti ultimi

anni alle linee primitive, s' iiìiziano (jneste forme di transizione.

Al primo ordine abbiamo la porta architravata con arco di scarico,

che non differenzia dal tipo costantemente seguito dagli artefici medioe-

vali nelle chiese di Sardegna.

A lato del piedritto a destra è un masso di arenaria in cui collo

stemma della famiglia della Gherardesca è scolpita la seguente iscri-

zione mancante della data per esser abrase le due linee che doveano

contenerla: lo magnifico signore
|
!ME.sskr Pietro canino

I

podestà Per H) SIGNORE RE E DOMINE CONTE UGOLINO DI
|
DONERATICO

SEGNORE di: LA
|
SEXTA PARTE DE LO REGNO

|
DI KALLARI E ORA Per LA

DIO GRATIA
I

POTESTÀ DI PISA EXISTENTE
|
PIETRO DI BERNARDO OPERAIO.

Quest'iscrizione è d'attribuirsi al periodo dall'Ottobre 1285 ai primi

del Luglio 128S, in cui Ugolino fu podestà di Pisa.

In un'altro muro della chiesa è incastrato un marmo in cui leggesi

(juest'altra iscrizione: >J< AnNO Domi.XI MILLesimO CCLXXXV INDictione XIII
!

HOC OPUS FECIT FIERI PETRus OPerARIUS RE
|
GNAnTE GVIDONE DE SEnTATE

POTEST
I
ATe ARGEnTARIE VILLE ECCLESÌE DOMUusNO

|
VE Et SEXTE PARTIS

REGNI KALLERET
|
ANI Pro MAGNI FICO Et POTEnTE VIRO DoniiNO COMPIE

VGOLINO DE DONERATICO.

Questa è anteriore all'altra epigrafe scolpita nella facciata e pro-

babilmente dovea esser murata in uno dei muri laterali.

Quando si ampliò la chiesa, eseguendo le aperture delle arcate nei

muri laterali, si volle conservare tanto preziosa memoria, murando il

marmo nel lato esterno a destra della porta minore in conm evangelii.

Queste due epigrafi attestano che nel 1285 la chiesa, che poscia

venne elevata a dignità ejiiscopale, era ultimata ad eccezione della fac-

ciata costrutta fra il 1285 ed il 1288.

Nel secondo ordine della facciata abbiamo tre arcate a sesto acuto

finamente intagliate che ricordano le gallerie delle chiese del secondo
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periodo. L'arcata centrale contorna una finestra circolare con modanature

di ovoli, di listelli e di guscie che palesano un nuovo sentimento nel

sagomare.

Nel frontone abbiamo le linee decorative che caratterizzano le chiese

di questo terzo periodo. Una serie ascendente di archetti trilobati segue

la pendenza del tetto. Questi archetti goticamente sagomati poggiano

su fascioni che continuano verticalmente il motivo degli archetti e che

non poggiano come nelle chiese degli altri due periodi su fasce oriz-

zontali ma seguono colle estremità inferiori l'andamento delle arcate.

La facciata è quanto ci rimane dell'antica chiesa fatta erigere dal

I i
Cagliari - Chiesa di S.''> Maria del Porto.

Conte Ugolino. Posteriormente si demolì il tetto che era a cavalietti

scoperti, e si gettarono ardite volte gotiche che, pregevoli per la tecnica

e per le forme architettoniche, ricordano le costruzioni della Francia

meridionale e della Catalogna.

Altre aggiunte senza pregio alcuno vennero eseguite posteriormente,

per cui il Duomo d'Iglesias si presenta oggi come un ammasso iniorme

delle più disparate ed ineleganti costruzioni, fra le quali sorride la

facciata in cui artefici toscani impressero le grazie della loro arte.

Le spinte della volta, le arcate, le rotture di muro eseguite per

gli ampliamenti, tutti questi lavori eseguiti senza criteri d'arte o di tec-

nica resero pericolante la chiesa che fu per alcuni anni chiusa al culto.
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Oofg-i mercè l'opera patriottica e corao-^iosa del Comune d'Ij^lesias,

che, accog'lienclo il ibrido d'allarme di artisti e di studiosi, s'oppose ad

una turba d'improvvisati edili, per cui l'ideale della bellezza si rai^jj'iuno^e

con rettilinei limitati da alti case_t>'triati bucati come vespai, l'antica

chiesa che rievoca il triste canto in cui la poesia raj4g-iunse cime

inarrivabili, venne salvata dalla demolizione, e la facciata, consolidata e

restituita alle prische forme, ci narra colle armi dei Donoratico la trag-edia

che insanouinò la città di Pisa.

In antico a lato della chiesa dovea lanciare in alto l'ardita cuspide

la torre campanaria, di cui o.s^g'i non rimane che un mozzicone informe

reso ancor più ridicolo dai lavori d'intonacatura. Da cjuesto campanile

dovea chiamare i fedeli al tempio una bella campana fusa a Pisa da

Andrea Pisano e regalata alla città d'Iglesias da Pietro d'Arborea:

.A. I). MCCCXXXVII IHJS FinkV.S VICI-; COMK.S di: 15AS.SO DEI GRA .JUDEX ARBOREE

ANDREA PISANVS FÉ.

La medesima fusione di elementi romanici con forme g'otiche si

ritrova nella facciata della Chiesa di S. Chiara, deturpata nel secolo

XVII con la demolizione del timpano e colla costruzione in sua vece

di un l)arocco ed informe sostegno di campane.

Al primo ordine abbiamo con forme romaniche la ricorrenza di

archetti poggianti su mensoline e su due strette lesene che inquadrano

nobilmente la porta toscana con architrave monolitico, in cui è abboz-

zato un delicato ornato a fiorami di classica fattura. L'arco di scarico

è contornato da una cornice sagomata poggiante su due mensoline.

Nel seicento la lunetta venne intonacata, incastrandovi uno stemma ed

una epigrafe contornata da una cornice rettangolare aperta ad un lato.

Sopra la caratteristica cornice ad archetti era aperta — e tutt'ora

ne sono visibili i graziosi contorni — una bifora gotica che campeggia

nel paramento liscio. Posteriormente si tolsero i trafori e la colonnina,

chiudendo il vano con un muro in cui poscia s'aprì una finestrina

rettangolare.

Altre due finestrine vennero aperte nel liscio paramento.

Malgrado tanti vandalismi i pochi ma eleganti avanzi dell'antica

facciata ci dicono della sua squisita architettura in cui timidamente

appaiono le forme gotiche.
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Tutto fa presumere che nel frontone si svolgesse il motivo deco-

rativo dei fascioni trilobati ascendenti, c[uale abbiamo, riscontrato nella

cattedrale d'Iglesias. La demolizione del fastigio della facciata costituisce,

come si disse, uno dei tanti vandalismi che deturparono la chiesa la

quale è ad ogni modo un ricordo prezioso dell'antica Villa di Chiesa

degno di menzione e di studio.

Nella Chiesa della Madonna di Valverde queste forme di transi-

zione si svolgono nella loro integrità.

A\ primo ordine la porta dal tipo toscano subì alcuni restauri che

ne alterarono l'originaria struttura: gli stipiti e gli architravi, indubbia-

mente monolitici vennero rimossi e sostituiti da stipiti in rilievo e da

nuovo architrave in cantoni. Queste modifiche non sono per fortuna

tali da alterare l' aspetto della porta la quale si presenta nelle sue

forme romaniche con lunetta contornata dall'arco di scarico, limitato

esternamente da una cornice finamente intagliata, impostantesi su due

graziose mensoline.

Nel secondo ordine campeggia, anzi trionfa, nel terso paramento in

pietra da taglio una grandiosa bifora archiacuta, in cui la porta arcuata

s'innalza occupando parte del frontone.

La sobria ed in pari tempo elegante sagomatura, la leggera strom-

batura ed i frammenti tutt'ora visibili del traforo accennano ad una

manifestazione gotica toscana.

L'eleganza di questa bifora oggi disgraziatamente più che intra-

vedere devesi immaginare, avendo i cappuccini, che fino a pochi anni

funzionavano in questa chiesa, rotto il bel traforo e murata la grandiosa

apertura per aprirne un'altra meschina e piccola nel muro di chiusura.

Ritengo che, rimovendo queste murature, si rinverrebbero tali e

tanti frammenti dell'antica colonnina e della bifora da permetterne una

sicura ricostruzione.

Nel frontone svolgesi la decorazione caratteristica dei fasci trilobati

ascendenti e seguenti la pendenza delle due falde. Essi poggiano colle

piccole basi su una ricorrenza orizzontale, ad eccezione dei tre che so-

vrastano la bifora. Il centrale poggia direttamente sulla cornicetta che

contorna l'arco e gli altri due su mensoline sporgenti dal muro.

Originariamente questa chiesa dovea avere la copertura colle inca-
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vallature scoperte; più tardi, forse nel W secolo, sei^ueiido i nuovi e

più arditi sistt-iiii costriittixi introdotti dai^Ii artefici arajji'onesi, s'inca-

strarono nelle murature i caratteristici ])ilastri polistili e su di essi si

incitarono le belle volte a crociera colle nervature sas^omate intersecantesi

in più rosoni anulari in cui sono scolpiti simboli e sacre figure. Nel

coro, coperto ila una bella volta, i costoloni sai^-omati s'intersecano for-

mando i più svariati intrecci; nell'anulare centrale è scolpita una ma-

donna e nel contorno è inciso il nome del costruttore: AXTloco spano.

11 muro laterale a destra mantiene in but)na parte l'antica struttura

e cioè la caratteristica cornice romanica couH archetti poL;"<4"ianti in j)arte

su mensoline ed in parte su strette lesene. L'altro lato è incorporato

nelle costruzioni che nel seicento addossaronsi alla chiesa.

Ignoransi non solo l'orii^ine ma anche le vicende di questa chiesa;

anticamente era sotto la poetica invocazione della Madonna di Valverde;

vennero poscia nuovi tempi ; si strapparono le g-entili forme che poteano

evocare altre oenti e di essa s'impossessarono i cappuccini, l'ordine re-

ligioso che sempre si dimostrò aborrente da ogni manifestazione d'arte.

Coll'affogarla fra massiccie costruzioni, col chiudere e rompere la bella

bifora si tolse alla chiesa il primitivo e leggiadro aspetto e con esso

anche il nome poetico che ora non vien ricordato se non per tradizione.

Le particolarità stilistiche di questa chiesa colla Cattedrale d'Iglesias

sono tali e tante da doverla ritenere costrutta come cjuesta agli scorci

del XIII secolo.

L'annesso viale che in Cagliari dalla stazione delle Ferrovie .Secon-

darie conduce al Camposanto, è terminato ad una estremità da un ma-

gazzeno, di cui il Comune servesi come deposito di materiali e che

costituisce quanto rimane dell'antica Chiesa di S. Bardilio.

Niente a prima vista si presenta in queste informi costruzioni che

possa destare l'attenzione dello studioso e dell'artista, ma chi non si

accontenta di un superficiale esame ed estenda le ricerche anche dalla

parte interna non tarderà ad intravedere nell'intonaco sgretolato certe

modanature, certe particolarità stilistiche che ad un occhio non profano

palesano l'organismo di una bella chiesa medioevale.

Infatti la chiesa è molto antica e la si dice anzi più antica di quel

che non sia effettivamente, giacché si vuole ch'essa sia stata eretta nello

V. SCANO — storia dell'Arie in Sardegna. i6
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stesso sito elove S. Paolo pose per la prima volta il piede approdando

nell'isola e predicò il Vangelo ai sardi; sono le solite leggende che

valgono tanto quanto i simulacri di S. Luca di cui abbondano le chiese

cattoliche, non esclusa la nostra Cattedrale.

Le carte del monastero di S. Vittore di Marsiglia, nell'enumerazione

dalle chiese dipendenti dal priorato di S. Saturnino, accennano ad una

chiesa sotto il titolo di S. Maria in Portu Salis, che tutto fa presumere

sia l'attuale chiesa di S. Bar-

dilio che le carte pisane menzio-

nano anche come S. Maria del

Porto.

Né questa presunzione è

contradetta dalle forme costrut-

tive rimasteci, giacché nella fac-

ciata e nei fianchi sono svolte

torme romaniche che possono at-

tribuirsi ai primi del XII secolo

se non ad epoca anteriore.

Sotto il nome di S. Maria

del Porto si ha il primo ricordo

di questa chiesa in una perga-

mena dell'Archivio di Stato di

Pisa. Le disposizioni del Breve

Porhis Kallareterni e gli statuti

inediti della Città di Pisa accen-

nano a questa chiesa, come a

quella intorno alla quale si rac-

colse il primo nucleo di quei

navigatori e di mercanti che

aveano scelta Cagliari a centro della loro colonizzazione e dei loro

commerci.

Anche dopo la costruzione del bel castello S. Maria del Porto restò

la chiesa dei mercanti e dei marinai. Nel suo altare doveano giurare i

carmelenghi del porto e per l'opera di S. Maria il capitano di ciascuna

nave entrata nel porto di Cagliari, dovea sborsare una certa somma:

Allonoì'c della beata vergine maria. Noi consìili siamo tenuti di far

dare dal padrone di catuno legno, loqìtale sinauleggiasse impisa u in

Mogoro - Chiesa del Carmine (facciata).
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callari per loporto, loqìialc caricasse da T pondi inoijiso soldi F. dagitilini,

e da . 1 . poìidi in suso, soldi X. daguiliìii ììiinuti al conìialiìioo onero

operaio, del dieta porto incallari. li quali si debbiano dare indellopra

della ecchiesa disanta maria di porto, auolontà e ordinamento dei consuli

delli mercatanti del sopra scripto porto di callari "'.

In (luesta chiesa i mercanti ed i marinai del porto di Cagliari fe-

steggiavano solennemente l' annunziazione in Maria: Ilemfaremo fare

etenere in della festa di santa Maria annnsiata del mese di morso, appo

la ecchiesa disagila maria diporto. Inminara ditucti gliomini. jiirati del

porto soprascripto di Kallari. sidegli artefici cotne dimercatanti, la cera

della quale Inmiìiara. faro icenire alle mani di caini che piacerà al consi-

glio, del soprascritto porto dicallari per lasoprascripta ecclesia ^^t.

Nella sera del dì 8 Aprile i 263 in questa chiesa, allora annessa

ai! un convento di frati minori, discese, appena sbarcato, l'arcivescovo

|)isano l'ederico \ isconti, venuto in Sardegna come primate e legato

pontificio in Sardegna '3'.

Abbandonata dai frati minori che costrussero nel borgo di Stam-

pace im altro e più grandioso convento, la Chiesa di S. Maria del Porto,

le di cui vicende erano intimamente collegate a quelle dei mercanti

pisani di Castello di Cagliari, perdette l'antico splendore, hu poi offi-

ciata sotto l'invocazione di S. Bardilio dai monaci trinitari che l'abban-

donarono nel I 761

.

D'allora in poi la chiesa ridotta a magazzeno fu adibita a diversi

usi profani.

Nella Chiesa di .S. Maria del Porto sono accennate le stesse forme

costruttive, che abbiamo rilevato nella Chiesa della Madonna di \'al-

verde ad Iglesias: la stessa porta architravata con arco di scarico, la

grandiosa bifora trionfante nel secondo ordine, elevantesi coll'arcata go-

tica, ed occupante parte del frontone. In questo infine è accennato il

caratteristico motivo degli archi trilobati ascendenti secondo le falde

del tetto.

Di differente non abbiamo se non la serie orizzontale degli archetti

poggianti su mensoline.

{\) ToL.v, Breve Portiis k'aHarclaui, pubblicato nel Cod. Dipi. Sarà.. Sec. XIV, pag;. 645.

(2) ID. Id. Id. Jd. Id. id. 649.

(3) Id. Cod. Dipi. Sard., Sec. XIII, pag. 3S0.
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Questi archetti che rincorrono anche nei muri laterah, attestano una

costruzione anteriore a (quella che può desumersi dalle attuali linee.

Posteriormente — a mio giudizio verso la fine del XIII secolo —
i Pisani vollero ampliare ed ornare la loro antica chiesa per la quale

ebbero grandissima venerazione: sopraelevarono i muri laterali e la fac-

ciata, decorando (questa con le forme che già vedemmo svolgersi nelle

chiese di V^illa di Chiesa, e cioè con una grandiosa bifora goticamente

disegnata e con il caratteristico frontone a fasci trilobati.

Quindi in questa chiesa la differenza stilistica non deve, come nella

Chiesa di Valverde, ritenersi audace espressione di una scuola artistica,

ma dimostra che le forme gotiche vennero aggiunte ad una chiesetta di

stile lombardo e vennero aggiunte con tanto magistero d'arte da risultare

un insieme armonico di grazia toscana senza contrasti e senza durezze.

Pur ispirandosi alle forme decorative che contradistinguono le chiese

di (juesto terzo gruppo, la Chiesa del Carmine a Mogoro presenta più

spiccate e più intense le forme gotiche.

La porta è architravata ed un arco di scarico a fil di muro con-

tornato da una cornice sagomata l'alleggerisce dal peso sovraincombente.

Lateralmente alla porta, di puro stile romanico-toscano, s'innalzano due

pilastrini esili e sagomati con tori e cavetti. Superiormente questi sono

terminati da capitellini gotici da cui dipartonsi gli archetti trilobati che

si svolgono sotto la fascia sogomata, limitante inferiormente il frontone,

La serie degli archetti è interrotta dalla bifora gotica centrale che,

come nelle chiese di Valverde in Iglesias e di S. Maria del Porto in Cagliari,

campeggia nel paramento sovrastante la porta, occupando colla parte

arcuata parte del frontone.

Dobbiamo però rilevare una variante alla caratteristica decorazione

che abbiamo rilevato nelle chiese di questo periodo: in (|ueste la

decorazione pisana d'archetti poggianti su colonnine isolate venne modi-

ficata con fasci sagomati sui quali s'impostano gli archetti trilobati; nella

chiesa del Carmine invece rincorrono sotto i due lati inclinati del fron-

tone archetti trilobati ascendenti e [joggianti su mensoline.

Malgrado ([uesta diversità stilistica la Chiesa del Carmine ha tali

analogie colle chiese precedentemente esaminate da doverla includere

nello stesso gruppo.
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La cornice coi sottostanti archetti trilobati rincorre anche nei muri

laterali. In quello a sinistra e aperta una graziosa porta jj'otica con arco

acuto poo-oiante su capitelli ornati.

Abbiamo in (juesta chiesa le forme "gotiche pronunciatissime, ma

d'altra parte la struttura architettonica è sempre la romanica. Cambiamo

oli archetti trilobati in altri a ])ieno sesto, la bifora gotica in altra a

tutto sesto senza trafori e con colonnina sormontata da pulvino e c|uesta

del Carmine a Mot^oro non differenzierà dalle altre chiese incluse pei

primi due gruppi.

Onesta chiesa vcMine poscia annessa ad un convento di carmeli-

tani, d'oritrine relativamente moderna. Per tradizione si ritiene che ori-

i^inariamente fosse la parrocchia di Mogoro. Non so quanto in ciò ci

sia di vero, giacché non si conosce nessun documento che la riguardi e

gli storici non ne fanno menzione.

Nell'architrave è incisa un'iscrizione che non è possibile decifrare

per esser interamente abrasa. Per le linee stilistiche, per i motivi go-

tici, e i)er le forme di alcune k-ttere dell' iscrizione ritengo che la

costruzione di (questa chiesa possa attribuirsi ai primi del XIV secolo.

Queste forme decorative dovettero alla fine del XIII ed ai primi

del XI\' secolo estendersi nell' isola ed in special modo nella provincia

di Cagliari.

I^Va i pochi frammenti dell'antica chiesa di S. Francesco di Ca-

gliari che tutt'ora ci rimangono internati in private costruzioni, è il

frontone dell'antica facciata. In esso si svolge la caratteristica decora-

zione di fasci sagomati in cui gli archetti trilobati seguono la pendenza

dei lati inclinati, mentre le basi poggiano sopra una cornice orizzontale.

Nella Cattedrale di Cagliari si riscontra nel prospetto della testata

a sinistra della nave trasversale lo stesso motivo architettonico: pro-

babilmente, a quanto si può congetturare da alcuni avanzi, questo svolge-

vasi anche nella facciata principale.

Malgrado ciò, non è il caso d'includere in questo terzo gruppo la nostra

cattedrale, .9^; Sc^u, come con termine catalano la si usa chiamar tutt'ora,

giacché questo nostro massimo tempio, che i mercanti pisani dedicarono

alla Gran Madre di Dio quasi ad evocare nei Castel di Castro l'im-

magine della Madonna fulgente nella loro primaziale, presenta tante
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e tali particolarità architettoniche da non poter includersi in alcuno dei

tre gruppi fin'ora studiati.

Questa chiesa cui si connettono le vicende più importanti della

nostra storia, merita una particolare disamina che in parte feci anni or

sono '^', e che ora, dopo che estesi lavori eseguiti nella facciata e

nell'episcopio misero a luce nuovi ed importanti frammenti, ritengo

opportuno completare.

(i) D. SCANO, La Catfcdrale di Ccxi^lìari. Caji;liari, Tip. Dessi.
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Archeiisiatturc cstL-rne

in una cappella del Duomo di Cagliari.

CAPITOLO XV
LA CATTEDRALI': 1)1 CAGLIARI

Il Duomo di Cagliari, trasformato nei secoli XVII e XVIII secondo

il gusto barocco dei tempi, non presenta ad un visitatore superficiale

alcunché d'interessante. Estendendo invece le ricerche a parti costruttive

e decorative oggi non messe più in rilievo, anzi tenute in disparte quasi

che ostacolassero il godimento di una decorazione in stucchi ed in

marmi pretenziosa, ma non ricca, si troverà di che appagare il gusto

di un artista in tutto quanto dell'antica chiesa pisana pervenne a noi.

Del Duomo scrisse estesamente il senatore Giovanni Spano, ma la

sua Guida '
, se ha il pregio della minutezza nelle descrizioni, pecca

per mancanza d'acume critico e d'esattezza storica.

Par che prima del XIII secolo la Cattedrale di Cagliari invece che

sulla collina fosse nel piano dove si estendeva la città, e lo Spano,

basandosi sulle pergamene d'Arborea e sulle opere del Bonfant, del

\'itale e d'altri minori, ne determinò l'ubicazione nella regione di Santa

Gilla in prossimità allo stagno. Le fonti, di cui si valse l' egregio

I] Guida del Duovìo di Cagliari pel Canonico Giovanni Spano. Cagliari, 1856.
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archeologo, non sono al riguardo molto attendibili, poiché gli autori

sovraccennati abbondarono d'inesattezze e le loro asserzioni sulle vicende

storiche isolane, quando non riferiscansi ai loro tempi oppure non sieno

convalidate da documenti non sospetti e ineccepibili, hanno quasi sempre

del fantastico. Gli autori poi delle tanto discusse pergamene d'Arborea

non fecero che convalidare coi loro falsi queste stramberie e queste

allucinazioni.

In tanta penuria di documenti certo non sarò io ad avventurare

alcuna congettura sull'ubicazione dell'antica cattedrale di Cagliari, tanto

più che la constatazione, dato che ci arrivassi, non avrebbe che un'im-

portanza abbastanza limitata pei nostri studi.

Suir origine della chiesa, presentemente insignita della dignità

episcopale, dirò che il La Marmora, lo Spano, il Martini e quanti

s'occuparono di essa, seguendo le orme del Dottor Cossu, ne stabi-

lirono la costruzione all'anno 131 3; e ciò in base alla seguente iscrizione

ritmica — ora smarrita — che ai primi dello scorso secolo leggevasi

nel passaggio che dà accesso al coro e che è riportata da molti scrittori

seicentisti e settecentisti:

CASTELLO CASTRI CONCEXIT
VIRGINI MASTRI DIREXIT

ME TEMPLUM ISTUD INVEXIT

CIVITAS PISANA

ANNO CORRENTE MILLENO
PROTINUS, ET TERCENTENO
ADUITOQUE DUODENO

INCARNATIONIS

REDEMPTIONIS lESU CHRISTI

DOMINUS BERNARDI GAETI

MICHAEL EXCLAVANI DICTI

ERANT CASTELLANI

ILLE QUI CREAVIT MUNDUM
REDDAT lUGITER INCUNDUM
COMMUNI PISANO.

Il Rondoni, eminente storico pisano che morì nel 161 9, si fece

inviare da Cagliari copia di cjuesta e d'altre iscrizioni, conservantisi ai
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suoi teinj)! nella cattedrale di Ca^-liari. e le trascrisse nelle sue Istorie

Pisane, dando della prima una eleoante, se non esatta, traduzione del

chiaro letterato pisano del XVI secolo, Rainieri Totti, traduzione che

per non esser conosciuta o nieolio per non trovarsi nelle opere di

scrittori sardi, ai ([uali certo tlovette sfus^oire, amo trascrivere per intero:

Qui con nave portonimi e alla benigna

Vergine Madre, il bel Castello e 7 tempio

Eresse e fece la città pisana;

Correndo Canno del milletrecento

E dodici di piit, da che il Figliolo

Di Dio per noi la carne ìiìnana prese

Bernardo Cititi e Michele Scacceri

Erano del bel castello i castellani

Allorché fatta fu l'opera si degna.

Qìiel eh'a creato il mondo faccia sempre

Ch 'invitto il popol sia di Pisa, e faccia

Ch'eternamente goda e allegro sia.

Altra iscrizione che andò ancor essa perduta ma che conservavasi

ai tempi del Cossu che la trascrisse nella sua Guida, è la seguente:

HOC GUGLIELMUS OPUS PRESTANTIOR ARTE MODERNIS QUATUOR ANNORUM
SPATIO SED DONUM CENTUM DECIES SEX MILLE DUOBUS

Neanche sull'autenticità di quest'iscrizione può eccepirsi alcun dubbio.

La conobbero ancora nell'orio-inario sito molti scrittori del seicento,

quali l'Esquirro e l'Aleo che la inserirono nelle loro opere. Del resto,

su quanto il Dottor Cossu riferisce d'aver veduto in Cagliari sarebbe

follia il sospettare, poiché di tutto ciò che scrisse, chiama a testimoni

le autorevoli persone che gli diedero l'incarico di compilare la guida. Di

più, alla chiusa del libro è inserita, debitamente firmata, una dichiara-

zione, colla quale gli officiali del magistrato civico di Cagliari attestano

che tutto ciò che contiene la sopradescritta relazione formata dal nostro

benemerito concittadino, F illustre e magnifico dottore Don Gittseppc Cossn,

giudice della Reale Udienza ecc., e tale e quale riferisce.

Altre due iscrizioni che, scolpite in grandi lastre di marmo, erano
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nella facciata della cattedrale di Cagliari, amo trascrivere, benché non

portino alcuna luce sulla fondazione del Duomo e le riporto tanto più

volentieri in quanto ricordano le ultime gloriose gesta delle armi pisane,

quando la già fiorente repubblica del Tirreno, estenuata dalle lunghe

lotte e divisa da discordie civili, perdeva quanto ancora le restava

d'energia e di vitalità.

Narra il Rondoni che « / Pisani presero Liicca e concessero per qìicsto

acquisto ad Ugiiccione lor capitano che entrasse in Pisa trionfante, e sotto

il baldacchino: e per vittoria liberarono dalle carceri sessanta prigioni.

Questi ricordi sono in Pisa; e dìibitando essi che le carte (come il pile delle

volte avviene) andassero male, ne fecero onoratissima menzione in Cagliari,

città metropoli di Sardegna. Perche avendo descritto una tanta vittoria in

tanti luoghi, la fecero intagliare dentro una tavola di marmo, e metterla

Pianta orii^inaria del Duomo secondo lo Spano.

nel palazzo di Lucca: ma di poi (non si sa già la cagione) comandarono

che fosse portata in Cagliari. Leggonsi quivi fino al giorno d'oggi le se-

guenti parole »; anno domini mcccxv, indictione xii, die xiv mensis iunii,

DIVINA GRATIA PRECEDENTE, PI.SANA CIVITAS VERSUS CIVTTATEM LUCANAM. SUA

VICTRICIA VEXILLA EREXIT, IPSAMQUE CIVITATEM LUCANAM, PRELIANDO VIRILITER

EXPUGNAVIT: et INERA.SCRIPTUM LAITDEM SIC .SCULPTUM DE PALATIO CIVITATIS

LUCANE FECIT CIVITAS PISANA ELEVARI, IPSUM(,)UE AD CASTELLUM CASTRI AD

FUTURAM REI MEMORIAM DESTINARE ET TEMPORE DOMINORUM MUSIS DE VICO

lURISPERITI, ET BONAIUNCTAE BULDRONII, PISANORUM CIVIUM, CASIELLANORUM

PREFATI CA.STRI PRO COMUNI PLSANO, FUIT CUM (JAUDIO UIC INFIXUT, UT ASPI-

CIENTIBUS MEMORIA PREBEATUR, AC ETIAM AMICORUM PISANI COMUNIS SEMPER

CRE.SCAT AUDACIA, ET INIMICORUM IPSI COMPESCATUR.

Anche la sanguinosa battaglia sulla Nievola vollero i Pisani che
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non si leggesse solamente sulle carte; ma ne fecero oggetto di una

magniloquente epigrafe che scolpirono in una grande lastra di marmo,

ordinando che fosse collocata nel fastigio del Duomo di Cagliari, dove

già esisteva l'altra commemorante la presa di Lucca. Eccola come la

riporta il Roncioni: anno domini mccxvi dik nix au(;usti, domino U(;uc-

CIONK DK KA(;i{)I,A PISANE CIVITATK FKl.K IIKK l'RKSIDENTK: COMUNE PISARUM

CUM ESSET IN OHSIDIOXE CASTRIS MONTIS CATINI, LUCA IN DISTRICTUS, CUM

SUO EXERCITO TRIUM MILI.IUM MILITUM ET TRIGINTA MILLIUM PEDITUM; ET

PRIXCES DE TARANTO, ET PETRUS TEMPESTA ERATRVS RE(;IS RU BERTI, ET CA-

ROI.US EIUDES PRINCIPIS XATUS; CGNCJREGATO EORUM EXERCITO MILITUM ET

PEDITUM FLORENTINORUM, SENENSIUM, REGNICOLORUM ET OMNIUM ITALICORUM

GUELKORUM, QUI QUATTUOR MILLIA EQUITES ET QUINQUAGINTA MILLIA PEDITES

CENSEBANTUR, VENISSEXT AD DICTAS PARTES PRO MUNITIOXE DICTI CASTRI, INITO

HINC INDE PRELIO, EOS, EORUMQUE EXERCITUM POSUIT VIRILITER IX COXFLICTU

IN PLANITI E I5UGGIAXI, SECVS RIVOLUM VALLIS NEBULE: IN QUO CONFLICTU

DK (;i:xrE (ìuelforl'm fuerunt gladio perempti ultra viginti quixque

MILLIA; CAPTIVI VERO FUERUNT ULTRA TRIA MILITA; GENS AUTEM PISAXA TOTA

QUASI FUIT IXCOLUMIS: ET ILEO DIE DICTUM CASTRUM MOXTIS CATIXI, ET PLURA

ALIA CASTRA PARTIUM IXIMICORUM, PERVEXERUXT IN FORTIA PISANI COMUXIS:

DI'. (JUA VICTORIA DEO EXELSO, EIUSQUE BEATE VIRGINI MATRI MARIE GRATIAS

REFERAMUS. UIC (ÌUIDFM LAPIS POSIIUS EST TEMPORE SAPIENTIS VIRI DOMINI

NICOLAI LULI, lURISPERITI CASTELLANI SOLIUS CASTELLI CASTRI, PRO CO.MUXI

PISAXO DICTO AXNO, DE MENSE OCTOBRIS.

A completare l'epigrafia pisana del Duomo di Cagliari riporto la

seguente iscrizione rinvenuta nel 1897 in un fondaco della chiesa: in

ETERNI DOMINE AMEN HOC OPUS FECIT FIERI BONACOSA SPECIARIUS OPERAIUS

OPERE IIUIUS SANCTAE MARIE ECCL. IN AXXO DOMINI MCCLV. INDICTI XIII.

Quale forma ebbe l'originaria chiesa, di cui tuttora ci rimangono

così pregevoli avanzi? Lo Spano che dell'archeologia sarda fu benemerito

fondatore ed apostolo disinteressato, ma che per gli argomenti tecnici

ed artistici usava riferirsi all'opinione di altre persone, molto spesso

giudicanti a vanvera senza studi coscienziosi, scrisse che la cattedrale

pisana era a tre navate, sostenute da colonne di marmo e di granito e

che comprendeva unicamente l'area dell'attuale croce latina, cioè dal

mausoleo del Re Martino alla Cappella di S. Isidoro.



256 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

Ed a maggiore evidenza del suo asserto riportava nella sua Guida

una disposizione planimetrica secondo la forma e la struttura della

chiesa, come l'innalzarono i pisani, disposizione assolutamente cervel-

lotica che fa pensare alle fantastiche stramberie degli scrittori e degli

storici sardi del seicento.

La ricostruzione ideale dello Spano costituì articolo di fede, e tutti

gli scrittori, che del Duomo ebbero a trattare, compresi i migliori e cioè il

Martini, il La Marmora e per gli studiosi stranieri, il Barone di Maltzan,

l'ammisero senza discuterla.

I rilievi dettagliati dell'edificio che si riassumono nell' iconografia

attuale, nonché i dettagli costruttivi di alcune parti mi permisero in

altro studio, che oggi sono in grado di completare, d'asserire che la pianta

emessa ed enunciata, senza illustrarla, dallo Spano è assolutamente

errata. Essa non si spiega con quanto ci rimane dell'antica chiesa pi-

sana ed è in assoluta contradizione con le descrizioni — alcune anche

particolareggiate — che del Duomo fecero alcuni scrittori che lo co-

nobbero prima delle radicali trasformazioni eseguite nel XVII secolo.

E di ciò potrà facilmente convincersi chiunque vorrà procedere ad un

particolareggiato esame delle parti originarie della chiesa pisana ed in

special modo delle due porte antiche aperte nei due bracci della nave

trasversale formante Tasta piccola della croce latina.

Le due porte sono stilisticamente differenti. Nella porta a sinistra

abbiamo il solito tipo pisano quale si riscontra in tutte le chiese erette

in Sardegna da artefici toscani o sotto l'infiuenza delle loro opere. Un
architrave poggia su due pilastri stipiti con capitelli a fogliami e l'arco

di scarico a fil di muro è contornato da una cornice vagamente ornata

a fogliami, la quale poggia su due mensole decorate con teste umane.

Niente di speciale e di notevole ad eccezione di un'accurata lavora-

zione e di un pregevole sentimento artistico, palesantisi negli ornati dei

capitelli e delle cornici scolpite con squisita eleganza.

La lunetta è decorata con avanzi ornamentali collocati alla rin-

fusa, fra i quali è degna di considerazione una formella in cui havvi

scolpito un modello di quella fauna simbolica, di cui compiacevansi gli

artefici medioevali. Un'altra formella rettangolare è ornata di un fregio

a girali d'acanto, opera decorativa di gusto classico tanto che si potrebbe

ritenerla di fattura romana se non sapessimo che questo elegante motivo

ornamentale venne copiato od imitato nel medioevo da artisti italiani.
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Completano la lunetta alcuni intagli geometrici in cui erano in-

cassate le lastrine marmoree, elementi decorativi di cui s'agg^ra/iavano

le chiese di Toscaiìa e che noi riscontriamo in molte chiese dell'isola ed

in special modo nella Basilica di S. Pietro di Sorres.

Altri sentimenti ed altri ideali artistici inspirarono l'artefice ch'eseguì

l'altra porta a destra. L'architrave monolitico poi^'^ia non sui due soliti

stipiti o pilastri, sihl)ene su due colonne con capitelli a fooHami di g-usto

classico e con basi, le modanature delle quali si raccordano elegante-

Pianta del Duotiio nel

mente coi fasci di colormine, elevantisi nella facciata sino agli archetti

del prini'ordine.

Sopra l'architrave non pii^i l'arco circolare a tìl di muro contornato

da cornice, ma un arco sagomato trilobato, mentre un frontone a forma

di cuspide con vaghissime ed intagliate modanature sovrasta tutta quanta

la costruzione.

Questa porta — se non si può dire addirittura gotica — fu però co-

strutta sotto l'inspirazione delle prime forme gotiche apparse in Toscana e

che doveano poscia dar vita a quello stile che fu un sorriso d'arte divina.



258 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

Uno dei caratteri più spiccati di questa porta è l'amorevole e leg-

giadra fusione di elementi decorativi medioevali con frammenti classici

d'arte pagana, il che non è facile rinvenire negli architetti medioevali,

i quali o per pregiudizi religiosi o per differente sentire e comprendere

l'arte furono grandi distruttori di sculture e d'ornamentazioni classiche.

Il bellissimo sarcofago, rappresentante un busto di personaggio togato

in mezzo ad un festoso trionfo di genietti, è collocato, come già si disse,

non a casaccio ma col chiaro intendimento di metterne in evidenza le

belle sculture e di farle trionfare nel campo della lunetta.

Queste due porte sono aperte nella nave trasversale la quale, se-

condo l'opinione che una volta più prevaleva, costituiva il vano dell'antica

chiesa, ampliata poscia con l'aggiunta del coro e della navata principale.

Indubbiamente questa nave trasversale è antica ed il rialzamento dei

muri per la costruzione della cupola centrale e del voltone s'eseguì la-

sciando inalterate le sottostanti antiche murature. Di ciò abbiamo prova

evidente nei tratti, in cui sono aperte le due porte, e nelle ossature

architettoniche degli altri lati ed in special modo di quello, in cui,

secondo la costruzione dello Spano, dovea svolgersi l'abside e che invece

si presenta unito con rilievi e sagomature eguali a quelle contornanti

le due antiche porte.

Cade quindi senz'altro la ricostruzione ideale — troppo ideale —
dello Spano, poiché il muro in cui dovea svolgersi l'abside circolare si

presenta continuo. Anche senza queste constatazioni la suddetta rico-

struzione non potea dirsi accettabile per la ristrettezza del vaso della

chiesa. Non è presumibile infatti che un vaso rettangolare largo appena

una diecina di metri potesse esser sufficiente a tre navate.

Esclusa la disposizione planimetrica quale la descrive lo Spano,

dobbiamo ritenere per ragione di logica che il vano rettangolare che si

voleva che costituisse l'area della chiesa pisana, non fosse che la navata

trasversale e che le due porte antiche, tutt'ora conservantisi, non siano

state anche allora che gì' ingressi delle due braccia della croce.

In altre parole la disposizione planimetrica della chiesa pisana era

a croce latina della stessa forma della chiesa com'è presentemente, pur

avendo minori dimensioni, colla facciata ad occidente sulla stessa linea

dell'attuale prospetto.
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A queste conclusioni pervenni nel 1 902, allorché non erano venuti

a luce nuovi ed importantissimi elementi dell'antica chiesa.

Giovandomi dei lavori di restauro che nel 1901 si compirono nel-

l'episcopio addossato al Duomo feci scrostare l'intonaco e rimovere i

rincassamenti della testata a tramontana della navata trasversale.

Venne a luce una serie d'archetti al primo ordine in continuazione

di quelli che sono sovra le due porte laterali, al secondo ordine una bifora

scotica e nel frontone gli accenni della caratteristica decorazione a fasci

trilobati che già rilevammo nelle chiese di Valverde e di S. Bardilio.

Questi avanzi sono così completi da permettere la ricostruzione

ideale di questa testata insieme alla porticina gotica, che ora è nascosta

dal grandioso momumento funerario del Re Martino e della quale ebbi la

ventura di mettere nuovamente in luce le forme architettoniche pene-

trando in due cappelle murate sino dal XVII secolo.

Da questi frammenti risulta chiaramente che in (juesta facciata

\ennero svolti, profittando degli antichi elementi romanici, quelle forme

di transizione che vedemmo esiilicarsi nelle chiese del terzo gruppo.

Se paragoniamo le linee architettoniche di questa testata con ([uelle

contornanti le due porte vediamo subito che la parte inferiore n'è una

continuazione. Infatti l'archeggiatura è a tori e cavetti e le mensoline

hanno lo stesso gusto ornamentale. Posteriormente s'aprì la grandiosa

bifora centrale, in cui la castigatezza delle modanature e la lavorazione

attestano dell'origine toscana delle sue forme gotiche.

Contemporaneamente all'apertura di questo finestrone si elevò il

frontone decorandolo con le archeggiature che vedemmo dominare nelle

chiese meridionali dell'isola allo scorcio del XIII secolo.

Xel 1902, minacciando di crollo molte parti del rivestimento ba-

rocco di cui nel settecento si rivestì la facciata principale, l'amministra-

zione comunale d'allora venne nell'intendimento di rimoverla onde evitare

funeste conseguenze.

Effettuata la rimozione di questi marmi, assolutamente mancanti di

qualsiasi pregio d'arte, vennero a luce diversi elementi che, se possono

passare inosservati per i profani, si presentano interessantissimi per lo

studio di quella che era la più bella e la più ricca fra le chiese, di cui

gli artefici pisani ornarono le nostre città e le nostre ville.
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Le tre porte si presentano rivestite di artistici marmi, ora rotti,

spezzati in modo che per ripristinarne colla mente la antiche forme è

necessario un attento ed accurato studio dei frammenti.

La porta centrale era di maggiori dimensioni delle altre due late-

rali e sui suoi stipiti monolitici sormontati da capitelli e fogliami pog-

giava un architrave marmoreo, in cui è tutt'ora scolpito quel motivo

ornamentale a girali d'acanto, così frec[uente nelle chiese di Pisa. Esso

lo si ritrova scolpito con attica grazia in Pisa nelle porte del Battistero e

del Duomo e con tecnica e con arte più rozza in molte chiese di Lucca,

di Prato, di Pistoia e nell'abbazia di S. Galgano in quel di Siena.

Quest'architrave era ed è alleggerito da un arcata di scarico a cunei

alternati di marmo bianco e di verde di Prato.

Dovea contornare quest'arco di scarico una cornice decorata, che

per esser sporgente venne spezzata onde poter applicarvi i marmi

settecentisti.

Interessanti per la ricostruzione della facciata sono lo smusso a

guscio dello zoccolo ed alcuni incavi, stretti ed alti, che dinotano l'esi-

stenza in origine di lesene o pilastrini, scalpellati nel settecento per

applicarvi le tenui lastre marmoree.

Sopra le porte la distruzione fu più intensa in modo che delle

antiche forme non ci pervenne che la traccia di una bifora, in cui sono

le stesse modanature della finestra della testata.

Sparsi qua e là nelle murature si rinvennero diversi frammenti or-

namentali ed architettonici, nonché alcune iscrizioni che non hanno

attinenza col nostro Duomo.

Notevole un fregio di squisita ornamentazione romanica con leg-

giadri girali d'acanto dipartentisi da un mostro dal viso umano e dalle

strane forme. Questa grottesca che avea un significato simbolico, ricorda

i versi di Carducci:

Dai capitelli orride forme intrise

,., A le memorie di capitelli argivi

So o ìli efferati e spasimi del bieco

Settentrione

Fra gli avanzi architettonici rilevo un frammento arcuato di cornice

vagamente ornato con caulicoli e con foglie d'acanto rese con arte me-
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dioevale ed alcuni intarsi ad intrecci g-eometrici, in cui però mancano le

lastrine di inarmo o di ])orfìdo che doveano ra\'vivarli.

Sono pochi (juesti a\'anzi dell'antica facciata, ma pur tuttavia, fa-

cendo oli o[)portuiii riscontri con altri monumenti e specialmente con

la chiesa di S. Pantaleo che ritengo elevata colle stesse forme co-

strutti\e della Chiesa di S. Maria di Cagliari, sono sufficienti a poterla

idealmente ricostrurre.

La presenza delle scanalature attestanti l'esistenza delle lesene, il

tipo architettonico delle porte e i frammenti di cornice arcuata ci per-

mettono di stabilire che al primo ordine, sovra le porte, svolgevasi una

serie d'arcate impostantisi alter-

nativamente su mensoline e su

strette lesene in modo che la porta

centrale resta\a incpiadrata fra due

di esse e ciascuna delle porte mi-

nori fra una lesena ed un pilastro

angolare.

Questo motivo architettonico

che risulta chiaramente dalle trac-

eie sovraccennate, non ha riscontri

nelle altre chiese dell'isola, fatta

eccezione della Chiesa di S. Pan-

taleo. Anche questa ha nella fac-

ciata tre porte e nel primo ordine

rincorre la stessa disposizione d'ar-

chetti.

Tenendo conto dell'influenza

che potè svolgere il massimo tempio dell'isola, specialmente su chiese

contenute nella giurisdizione ecclesiastica dell'arcivescovado cagliaritano,

e considerate le analogie fra le forme architettoniche della Chiesa di

S. Pantaleo e del Duomo di Cagliari, non siamo lungi dal vero rite-

nendo che questa servì di modello alla cattedrale dell'antica diocesi di

Dolia. Non questa a quella per molteplici ragioni, fra le quali la mag-

giore perfezione ed antichità delle forme decorative della cattedrale di

Cagliari e l'esser più attendibile che l'irradiazione di date forme parta

dai centri evoluti e ricchi verso paesi meno progrediti e non viceversa.

La presenza della finestra arcuata nella parte alta della facciata

Pianta dell'antica cattedrale di Cagliar

Storia deil 'Arte in Sardegna.
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lascia supporre che agli ultimi del XIII od ai primi del XIV secolo i

pisani ampliarono ed adornarono con forme gotiche non solo le testate

della nave trasversale ma anche la facciata principale.

In queste opere di modifica, che sono caratterizzate dall' introdu-

zione di forme archiacute, dobbiamo anche comprendere la costruzione

di due antiche cappelle poste lateralmente al coro, di forma quadrata

una e di forma esagonale l'altra.

Queste cappelle di bellissima architettura non sono più visibili, es-

sendo state nascoste da posteriori aggiunte, le quali per fortuna si esegui-

rono senza demolire o rimovere alcunché dell'antico, cosichè, togliendo le

murature, le scale, gli organi, le volte, ecc., ricomparirebbe la bella ar-

chitettura in cui la leggiadria toscana si sposa alle prime forme gotiche.

Esse sono posteriori alla costruzione della chiesa; su ciò non vi

può esser dubbio. Indipendentemente da alcune particolarità costruttive,

per cui risulta chiaro il posteriore attacco dei muri delle cappelle, con-

validano quest'asserto le diversità di stile. Nell'antica chiesa e nella na-

vata trasversale le decorazioni sono inspirate allo stile lombardo-toscano

e solo in una porta abbiamo rilevato alcuni lievi accenni al gotico.

Nelle due cappelle invece impera questo stile nelle forme più smaglianti:

le volte sono a crociera con spigoli sagomati, intersecantisi in gemme
anulari come nelle più belle cattedrali gotiche; le finestre bifore sono

alte, strette ed a sesto acuto; il traforo è gotico, come gotiche sono le

ornamentazioni dei capitelli e delle basi.

Che sieno state erette da artefici toscani risulta da alcune partico-

larità costruttrive ed ornamentali e dal tipo pisano della madonna scol-

pita in una delle gemme anulari.

I muri di queste cappelle sono rivestiti di pietra concia in ambe-

due le pareti. Nelle parti esterne prospicienti a levante svolgesi la so-

lita decorazione romanica ad archetti poggianti su mensole e su fasci

di colonnine della stessa sagomatura di quelle della navata trasversale.

I capitelli delle colonnine sono oltremodo pregevoli ed alcuni costitui-

scono delle vere trovate decorative: sono visi grotteschi da cui si

dipartono nastri intrecciati elegantemente con fogliame gotico; sono ornati

con foglie a nodi e gemme; sono collegamenti resi con vera genialità

e con squisito sentimento d'arte.
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Una particolarità architettonica di queste due cappelle è la diver-

sità stilistica fra la decorazione suj^eriore ad archetti a [)ieno sesto con

forme romaniche e le rimanenti strutture decorative (volte a crociera,

archi a sesto acuto e bifore) del più puro gotico italiano.

Quest'anacronismo spie-

oasi col fatto che le due cap-

l)elle vennero erette sotto il

dominio di Pisa, ma posterior-

mente alla costruzione della

chiesa, (quando le nuove forme

gotiche s'erano imposte nelle

fabbriche italiane. Le ricorrenze

in stile romanico-pisano furono

usate col giusto intendimento

di armonizzare le cornici e gli

archetti colle nuove forme.

Al nucleo primitivo della

chiesa pisana s'aggiunsero sotto

il dominio d'Aragona molteplici

altre costruzioni le quali distin-

guonsi da ([uelle eseguite po-

steriormente per il predominio

della volta a crociera con spi-

goli sagomati, impostantisi su

mensole goticamente ornate ed

intersecantisi secondo gemme
anulari.

Di esse formava parte

quella che ora suolsi chiamare

la cappelletta e che si prolun-

gava fino all'oratorio della Spe-

ranza, del quale il portone in

stile lombardo ad arcate concentriche è notevole per l'elegante sagoma-

tura e per i capitelli finamente e genialmente scolpiti.

Prima che Monsignor Vico nel 1676 procedesse a quei radicali

restauri che trasformarono la chiesa nella forma attuale, ai muri late-

rali e terminali della navata trasversale ed ai muri delle due navate

Cagliari - Cattedrale (porta a sinistr
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longitudinali addossaronsi numerose cappellette in stile gotico le quali

si fecero comunicare a mezzo d'arcate con il corpo della chiesa.

Ciò spiega la struttura dei detti muri, la quale si palesa antica con

gotici trafori che sono posteriori alla costruzione pisana ed evidente-

mente anteriori agli ampliamenti eseguiti nel XVII secolo.

Gli altri lavori eseguiti nel XVII e XMII secolo, non esclusa la

facciata marmorea, demolita perchè pericolante, non meritano che se ne

tratti di proposito.

Esaminato quanto dell'antica chiesa pervenne sino a noi, procederemo

ora alla determinazione dell'antica disposizione planimetrica. Poiché la

facciata della cattedrale antica coincide con quella che sulla linea della

torre campanaria prospetta alla piazzetta del Municipio, è necessario

senz'altro scartare l'ipotesi dello Spano ed ammettere, poiché anche la

navata trasversale è d'origine pisana, che essa fosse a forma di croce

latina e cioè con un corpo centrale, terminato indubbiamente dall'abside,

e con una nave trasversale, in cui vennero aperte le due porte tutt'ora

conservantisi integre nella loro antica architettura.

La larghezza del corpo centrale era in origine niinore dell'attuale

ed era determinata dai pilastri angolari della facciata. La distanza fra

questi è tale, per cui non è possibile pensare ad una sola navata.

Dobbiamo quindi ammettere una navata centrale con due navatelle la-

terali in conformità al tipo dominante nelle chiese medioevali di Toscana.

Posteriormente vennero aggiunte le due cappelle gotiche che sono

a lato del coro.

Confermano queste conclusioni derivate da uno studio degli avanzi

rimastici dell'antica cattedrale le descrizioni che di essa riscontriamo

negli scritti di coloro che la conobbero prima che l'arcivescovo Vico

nel 1676 demolisse la navata principale, minacciante rovina, peritoriim

jiidicio casimi minitaìitem magna sedìiiifate, riedificandola più sontuosa-

mente, stmiptuosius reaedificanda airavit.

Nella Sardiniac brcvis Jiistoria et dcscriptio, taluila chorographica

insìdae ac metropolis illustrata dal giureconsulto sardo Sigismondo Arquer,

ed inserita nella Cosmografia di Sebastiano Miinster, stampata in Basilea

nel 1557, è disegnata una pianta a volo d'uccello della città di Cagliari.

In questo disegno a linee schematiche è indicata la cattedrale con la
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facciata ad occidente ed in pro-

luno-amcnto dì un lato della torre

campanaria.

Dalla CltorograpJiia Sardi-

niac di Giox-anni l'Vancesco T'ara

ben poc(ì può apprendersi. Accen-

nando al Duomo, lo dice Tcìh-

pluvi ììiaxiì)unìi .-ìrckiepiscopalc et

Pai-oc hia/e. S. Ciciliae sacrimi, a

Pisanis corco ic constructum, colovi-

nisqiic ma mi ore Is fnltniii, uhi

suogcstiis ntarmoreiis af/aòrc ela-

boratus multis sustentatur coluiuiiìs

spiralibus super qiiatuor leouuni si-

mulacris residentihus.

V w })o' più di luce si ricava

allorché parla del Castello di Ca-

tj;^liari cIk; fu anno circiler 12^"/

mociiibns et tiirribiis cincia a Pi-

sanis, et Castellnm-Castri appel-

lato, ut constai ex lohanne l 'Ulano

dirOH. A o listino Instiniano in

Cliron. Genucns, et ex inscriptio-

nibns in dictis tiirris, et in fronti-

spicio, et snooestn marmoreo,

templi maximi scitiptis. Da que-

st'accenno risulta che ai tempi

del T'ara nel fastii^io della catte-

drale pisana eranvi inscrizioni,

in cui Cagliari era chiamata Ca-

stellum-Castri.

Esse, non v'ha dubbio, sono

quelle da noi riportate dalle Isto- Cagliar

rie Pisane del Roncioni e dalla

Storia di Sardegna dell" Alee, e che

il Cossu dichiara ch'esistevano fino a che non

facciata.

- Cattedrale di Ca.L

porta a destra).

venne eretta la nuova
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All'angolo della chiesa che guarda il palazzo municipale — esi-

stente sotto altre forme anteriormente al XV secolo — havvi un paral-

lelepipedo di pietra avente due faccie, in cui sono scolpiti due scudi

pisani, sormontati da due frontoncini modanati. Dubitando che questo

dado, potesse essere una misura pisana, feci alcune indagini al riguardo

le quali non solo modificarono in certezza ciò che era induzione, ma
mi fornirono elementi preziosissimi per la nostra cattedrale, come si può

dedurre dal seguente passo della Storia di Sardegna del Vico: Con està

ocasion qìLcdaron los Pisanos senorcs deste htdieado y fortificare este

Castillo de Castro con nnirallas, y torrcs, y fabhricaron en el la Iglesia

Parrochial de la invocation de Santa Maria madre de Dios (quo es la

viisma Patrona de la Iglesia de Pisa) en los anos 12 ij corno se tee en

los liti-eros gravados en iin marmol de frontispicio de la niisma Iglesia,

y en el pulpito qne estriva sobre unos Leones de hermosissima fabrica,

lodo de la elio de maramol finissimo, obra muy luzida e costosa; a la csquina

della, qne mira a la de la casa CÌ2idad pìisieron en senàl de dominio la

medida de pietra, qne sirve de originai del estaio qne comnnemente se 71sa

en Pisa para medis los trigos y tegnmbres, qne hasta oy se vce cnn nom-

bre corrompido de estaio en estarei.

Questa misura esiste tuttora nel sito originario quale lo indica il

Vico, nell'angolo cioè della chiesa che guarda la casa comunale, e poi-

ché ai tempi dello storico Vico non erano ancora state eseguite le opere

che trasformarono la cattedrale e questa conservava ancora la forma e

la struttura che le dettero gli artefici pisani, risulta in modo evidente

che nei restauri posteriori non si abbattè il muro di prospetto.

Maggiori schiarimenti ci fornisce l'Esquirro nel libro ch'egli scrisse

ad esaltazione del rinvenimento dei corpi santi : lìl otro edificio qne

Jiizieron en esse tienipo los Pisanos en Caller fne la Iglesia mayor, qne

es la segnn hancmos dicho qne dize este epitaphio fne dedicada a Niie-

stra Sonora, la qnal aìinqìic non fica niny grande sino de grandesa ra-

zonable, es però mny bella y snmptnosa con mìicJias colnnnas de marmol,

y otras cosas tanto de dento comò de /nera qne la hazen mny vaga y
liermosa, cdificaron en ella los mismos Pisanos nna torre altissima, donde

estan las campanas

L'Aleo nell'opera sua manoscritta Snccessos generales de lista y
Reina de Sardena che si conserva nella Biblioteca di Cagliari, descrive

ampiamente la nostra cattedrale prima che si eseguissero i radicali la-
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vori di trasformazione, sui quali si estende dettagliatamente, magnificando

l'opera di Monsignor Vico, a

%n RiT ' >"
I
r^. 'ii-, f>^«rj;

ili

fef!

spese ed a cure del quale

furono compiti. Questa de-

scrizione ci fornisce sicuri ele-

menti per determinare l'origi-

naria forma della cattedrale,

confermando quanto ci risultò

dall'esame della chiesa e dagli

altri scritti che ad essa si rife-

riscono. Narra l'Aleo che i

Pisani, dopo aver fortificato

il Castello con baluardi e torri

di gran mole pensarono di

nobilitarlo trasportandovi la

cattedrale ed erigendo nella

parte piìi eminente la nuova

cattedrale che riuscì molto

bella e ricca, benché la ri-

strettezza dello spazio non

avesse permesso di farla

grande e spaziosa. L' eleva

rono in forma di croce e per

fabbricarla usufruirono dei

materiali dell'antica costru-

zione. Divisero la chiesa in

tre navate con otto colonne,

sovra le quali caricarono gli

archi, i muri laterali, nonché

la copertura con i cavalietti

di legname. Avea cinque por-

tali, i tre principali volti a

ponente e gli altri due nei

bracci della cattedrale prospi-

cienti a tramontana ed a mez-

zodì. Edificarono inoltre per le campane una torre molto alta e forte a

settentrione, mentre all' interno estesero la crociera dal palazzo episco-

Cagliari - Cappella .^cotica nella Cattedrale.
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pale al seminario de los Monaouìllos; eressero il presbiterio, l'altare ed

il coro di fronte alla facciata, collocando l'orbano nella parete interna

di questa sopra la porta principale

Ricordando che l'Aleo viveva in Cagliari prima e dopo i restauri

eseguiti nella cattedrale e che probabilmente, per esser egli tenuto in

grande conto dall'Arcivescovo Vico, vi compartecipò coi suoi consigli,

le indicazioni sovrariferite devono ritenersi scrupolosamente esatte. Da
esse risulta che l'antica cattedrale pisana era a forma di croce latina

con la navata principale divisa dalle due laterali per mezzo di otto co-

lonne di marmo, quattro per parte, con due crociere ai bracci della

croce e che le navate del tempio erano coperte non con volta, come

sono attualmente, sibbene con tetto di cui i cavalietti e la grossa trava-

tura erano allo scoperto. Abbiamo insomma la forma basilicale, ([uale

di frequente usarono gli artefici pisani nelle chiese erette da loro in

Toscana ed in Sardegna.

Quali fossero i lavori eseguiti da Monsignor Vico risulta da un

brano susseguente della stessa opera, il quale completa la sovraccennata

descrizione. Traduco alla lettera: nella eletta eliiesa e palazzo del Ca-

stello restò perìuaiiente la Cattedrale di Caoliari e la dimora dei suoi

arcivescovi dalTaiuio IJ12 fino al 16S2. Si conservò il detto tempio nella

medesima fortna, grandezza, struttura e dimensione die i Pisani adotta

-

rana nella prima fondazione senz'aggiungere ne togliere cosa alcuna. In-

fracidendosi pei- F antichità e per il lungo uso Possatura del tetto, ch'era

di legno. nelPanno i66g, essendo arcivescovo Monsignor Don Fedro de

Vico, si pose mano alle riparazioni, fabbricandola quasi tutta a nuovo, ben-

ché non si sia potuta allargare, non concedendo maggior spazio la località.

Si tolsero le colonne ch'erano di un sol pezzo, sostituendovi pilastri sui

quali si gettarono gli archi lavorati con ai-te moderna e che dividono la

nave di mezzo dalle collaterali, nelle quali hanno costrutto tre cappelle per

parte abbandonando quelle che sono nei bracci a crociera ad eccezione di

due collocate lateralmente alPaltare maggiore, alle quali si diedero tali

disposizioni che in basso restarono due cappelle ed in alto si posero gli

organi. La copertura si costrusse piìi in alto di quel che era e la si eseguì

tutta con volta

Credo che non si possa essere più chiari nell'esporre le trasforma-

zioni che la cattedrale di Cagliari sub'i nel seicento ai tempi del Vico.

Se un dubbio può sorgere, esso a mio parere non si eleverà mai sulla
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antica forma della Cattedrale Cagliaritana, sibbene sulla serietà desili

scrittori che fantasticarono, gabbandola per pisana, una cervellotica forma

iconografica, la quale non ha riscontro con quanto dell'antica chiesa ci

Arrliosgiatiira in una delle cappelle jjotiche del Duomo di Casi;liari.

lasciarono detto gli storici che sono più noti, e contrasta colle parti an-

tiche rimasteci, colle norme; costruttive; degli artefici medioevali di To-

scana, nonché, mi si permetta d'esser franco, col buon senso.

La disposizione a croce latina ha anche una conferma nell' ubica-



270 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

zione del primitivo altare della chiesa, che si conserva inalterato sotto

l'armatura in legno sostenente il grandioso tabernacolo d'argento.

Quest'altare al pari di quello che si conserva nella chiesa medioe-

vale di Sorres è semplicissimo, componendosi di una tavola marmorea

poggiante su cinque colonnine, quattro ai vertici ed una al centro. Esso

è collocato ad oriente di fronte al muro di prospetto, il che fa ritenere

che l'abside si svolgesse all' incirca dov'è presentemente il coro e non

nella parte comunicante colla sagrestia.

Non havvi inoltre alcuno che ignori, che nei primi tempi del cri-

stianesimo e nel medio evo generalmente usavasi disporre l'abside ad

oriente e la facciata a ponente in modo che il popolo ed il sacerdote

officiante rivolgessero la faccia ad oriente.

Non mancarono le eccezioni a questa disposizione rituale, ma sono

rarissime. In Sardegna le chiese medioevali erette dai pisani hanno questa

disposizione, né mi venne dato di riscontrare una sola eccezione.

Sarebbe assai singolare che i pisani, i quali non solo in Sardegna

ma anche nei territori loro si mostrarono sempre ossequenti a questo

orientamento, l'avessero ripudiato nell'erigere la cattedrale di Cagliari,

collocando, se si seguisse lo Spano, la facciata a tramontana e l'abside

a mezzodì.

Potrei con altre considerazioni e con molteplici argomenti di cri-

tica artistica e tecnica dimostrare l'inesattezza delle conclusioni, cui addi-

vennero lo Spano, il La Marmora ed altri; ma a che prò?

Credo più utile invece riassumere quanto precedentemente ho esposto:

La Chiesa di S. Maria avea, al tempo della dominazione pisana, la

stessa forma ed orientazione dell'attuale chiesa; l'abside svolgevasi dov'è

presentemente il coro, avendo sotto l'arco di trionfo l'altare, costituito

da una tavola marmorea sostenuta da colonnine: i due bracci della croce

erano coperti con volte a crociera ed ad essi dall'esterno si accedeva

dai due portali in marmo, ancora conservantisi nelle originarie linee.

Il corpo longitudinale della chiesa, un po' più ristretto dell'attuale,

era diviso per mezzo di otto colonne di marmo monolitiche in tre na-

vate: la centrale, avente la copertura sostenuta da cavalietti di legno,

come la maggior parte delle chiese medioevali sarde di forma basilicale,

e le due laterali, più basse e probabilmente coperte con volte a cro-

ciera. La facciata era dov'è attualmente la nuova ed in essa, formante,

come nella Chiesa di S. Pantaleo, un solo piano col lato di ponente
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della torre campanaria, erano incastrate le lapidi che i pisani tolsero al

Palazzo di Lucca e che ricordavano con niat;niloc}uenti parole le vittorie

di Pisa e le g'esta di Uouccione. Nella parte inferiore della torre i pisani

in seo-no di dominio incisero le misure» linciali e nello spij^olo defila

facciata che guarda il palazzo comunale collocarono un cul)o di pietra,

tutt'ora esistente, dello stesso volume

dello stadio in uso a quei tempi di Pisa.

Determinata la struttura e la

forma della chiesa qual'erano (quando

i pisani abbandonarono il Castello di

Cagliari, l'esame stilistico e costruttivo

delle diverse parti dell'edificio, messe

in relazione coi dati epigrafici e colle

memorie storiche, ci permetterà ora

d'assegnare con una certa approssima-

zione la sua fondazione e le vicende

subite durante il dominio di Pisa.

Dall'Esquirro, dal \"ico, dall'Aleo,

scrittori del X\'II secolo, dal Padre

Angius, dal X'alery, dal La INLarmora,

dallo Spano, dal \'ivanet e da quanti

s'interessarono del Duomo di Cagliari

s'assegnò la sua fondazione al 1313.

dando il merito della bella opera ad un

architetto pisano di nome Guglielmo.

In quest'asserzione i detti stu-

diosi basaronsi suU' iscrizione ritmica

CASTELLO CASTRO CONCEXIT ecc. e sul-

l'altra HOC GUGLIELMUS OPUS PRESTANTIOR ecc, trascritte precedentemente,

le quali vennero riferite alla fondazione della Chiesa di S. Maria.

Queste assegnazioni, che contrastano con le memorie storiche che

si hanno del Duomo, sono da riferirsi ad altro monumento e di ciò

tratteremo estesamente, quando si procederà all'esame critico di due

amboni conservati nell' interno della Cattedrale.

La prima menzione della Chiesa di S. Maria risale al 1254 e si

Duomo di Cagliari (porta centrale).
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ha nell'atto con cui Chiano o Giovanni, marchese di Massa e giudice

di Cagliari, istituisce suoi eredi i cugini Guglielmo e Rinaldo, figli

di Russo e di Maria Disserra. Furono testi di questo documento achim

in Castello de Castello fra gli altri domino Arlocco Matello canonico sancte

Marie de Clnso et dominns Georgia de Calagonis cappellano sancte Marie

de Castello

Questo documento oltre ad attestarci l'esistenza della Chiesa di

S. Maria nel 1254 ci fa conoscere ch'essa non era ancora elevata a di-

gnità episcopale.

La cattedrale, come l'episcopio di Cagliari, era nella Mila di S. Ce-

cilia. Ne fa menzione una concessione del 1229 di Benedetta, marchesa

di Massa e giudicessa di Cagliari, al Legato Pontificio Gottifredo stipu-

lata in inferiori camera palatii vcncrahilis patris Archiepiscopi Ca-

laritani apiid l 'Ulani Sanctac Cacciliac

Ai primi dell'anno 1255 un mercante \i\'^?^x\o, Bonacosa spcciarins, h

ricordato nell'iscrizione rinvenuta nel 1847 come operaio della Chiesa

di S. Maria e come donatore dell'oggetto di cui la colonna era un so-

stegno.

Il Sohiìi ritiene che la Chiesa di S. Maria venisse innalzata quando

i pisani costrussero il Castello di Cagliari. « Ne può dubitarsi, egli

« scrive, che su quella piazza non sorgessero fino d'allora il disegno e

« le fondamenta della Chiesa di S. Maria, che fu poi il Duomo di

« Cagliari: perchè i pisani, anelanti di riprodurre in ogni loro sede

« l'immagine della patria lontana, non poterono nemmeno concepire la

« esistenza di una città pisana senza il sacro presidio della Gran Madre

« di Dio, che vigilava la loro potenza e incarnava ogni loro pensiero ».

Dissento dal chiarissimo studioso in queste conclusioni, fondantisi

sulla premessa, a mio parere errata, cIk; cioè la collina fortificata dai

Pisani nel 121 7 fosse anteriormente disabitata e che coli' erezione del

Castello di Cagliari s'iniziasse la fondazione della nuova città pisana

compresi gli edifici pubblici.

Invece ritengo che su quel monte chiamato Castro era già, molto

prima del 1217, la colonia dei mercanti pisani con case ed edifici

propri, costituenti una città distinta dall'antica Cagliari svolgentesi nel

piano.

Ne ciò può rappresentare im'anomalia col reggimento dei giudi-

cati, giacché questo era troppo e da molto tempo scosso dall'inva-
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dente inlluenza tlelle '.lue re|)ul)l)lichc marinare di Pisa e di Genova

per impedire ([uesto clic era una menomazione dei loro dritti sovrani.

In tutti i porti della Sardci^na. a Torres, ad Oristano ecc. erano

consimili colonie di mercanti pisani o genovesi organizzate all' infuori

dei giudicati coi propri consoli ed ufficiali.

Porta dell'antica canonica del Duomo di Ca.i^Iiari

.

E questo spiega che sin dal 121 7 era in monte di Castro \^ p/atca

Commiuiis e quindi anche il palazzo del Comune, di costruzione indub-

biamente anteriore al Castello di Castro.

Egualmente dovea preesistere alla fondazione del formidabile Castello

la Chiesa di S. Maria, giacché non è possibile concepire un nucleo di
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popolazione pisana senza una chiesa, rievocante coli' immagine della

Madonnina e col nome la loro grandiosa primaziale.

Questi risultati, cui siamo pervenuti con criteri induttivi, hanno un

efficace riscontro negli elementi stilistici che, quando sieno ben vagliati,

raramente ingannano. Lo stile d'un'opera, scrisse un maestro di critica

artistica, è il suo documento primo e più sicuro.

Esaminiamo infatti la struttura architettonica quale può desumersi

dagli avanzi restituiti a luce e le forme stilistiche dei frammenti orna-

mentali, appartenenti alla primitiva chiesa.

L'organismo architettonico si palesa a false gallerie sovrapposte,

per cui devesi l'antica chiesa comprendere fra quelle del secondo pe-

riodo, appartenenti quasi tutte al XII secolo.

I frammenti ornamentali sono più espliciti: il girale d'acanto che

orna l'architrave della porta centrale, i capitellini delle colonnine so-

stenenti il primitivo altare ed altre parti decorative sono scolpite arcai-

camente; il bassorilievo in cui è effiggiato un mostro a due corpi ed

ad una sola testa per la tecnica e per il concepimento simbolico è da

attribuirsi al XII secolo.

Nella lunetta della porta a sinistra della navata trasversale sono

framnìenti di intrecci geometrici ad intarsio e di motivi ornamentali del

XII secolo che doveano appartenere all'antica chiesa.

Questi rilievi ci attestano della preesistenza della Chiesa di S. Maria

alla fondazione del Castello di Cagliari non solo, ma provano ch'essa

fosse in origine più ristretta e che gli stessi pisani v'apportarono in

diverse epoche modificazioni ed aggiunte non lievi.

Una prima aggiunta dovette essere la costruzione della navata tra-

sversale in cui sono le due porte tutt'ora esistenti e per cui la chiesa

assunse la forma a croce latina. Originariamente la chiesa avea forma

basilicale a tre navate come S. Giusta, S. Pantaleo, S. Pietro di Sorres,

S. Antioco di Bisarcio, S. Maria del Regno d'Ardara e tante altre.

La non coevità della navata trasversale col corpo principale della

chiesa risulta lampante solo che si considerino le forme decorative dei

due bracci con quelle della facciata.

Nella navata trasversale abbiamo una decorazione ad archetti pog-

gianti su pilastri e su mensoline, (jueste scolpite con arte delicata e

squisita ed imitanti le forme più classiche con vera maestria decorativa.

I pilastri seguono la sagomatura attica a tori, scozie e cavi, degli



LA CATTEDRALE DI CAGLIARI 275

archetti, per cui possono ritenersi una continuazione. Onesta speciale

modanatura estendesi anche nello zoccolo e nelle basi dei piedritti delle

porte.

Nella facciata invece gii archetti erano decorati ad ovoli come in

Sorres, in Saccargia ed in I^isarcio; i pilastrini non erano polistili ma
rettangolari senza sagomature ed infine lo zoccolo era come nella mag-

gior parte delle chiese medioevali limitato superiormente da un semplice

smusso.

Abbiamo in questa una struttura più semplice e più arcaica, men-

tre nella navata trasversale si hanno forme decorative più evolute e

modanature tendenti a quelle nuove forme di cui seppe così nobilmente

giovarsi il gotico toscano.

Per l'aggiunta della navata trasversale si dovette rompere i muri

delle due navatelle e della navata centrale, il che mise a disposizione

dei costruttori frammenti ornamentali, scacchiere ad intarsi, girali di

acanto, di cui si servirono per ornar le nuove mura.

Quando venne così trasformata la Chiesa di S. Maria? Per ri-

spondervi non si hanno elementi sicuri, ma non si sarà lungi dal vero,

assegnando questi abbellimenti ed ampliamenti all'epoca in cui la chiesa

venne elevata a dignità episcopale.

Assicurato nel 1257 al Comune di Pisa il giudicato di Cagliari

colla conquista del Castriuìi Kallaris e cessato definitivamente il governo

dei giudici, la città dei mercanti pisani acquistò inatteso splendore,

mentre dovette decadere la villa di S. Igia in cui erano stati il palazzo

dei giudici, l'episcopio ed il Duomo.

Trasportato su in alto il governo della cosa pubblica, la trasla-

zione della cattedrale e dell'episcopio a Castello di Cagliari non do-

vette tardare ed infatti il legato pontifico ed arcivescovo di Pisa, Fede-

rigo Visconti, entrando solennemente in Cagliari si portò immediata-

mente nella Chiesa di S. Maria et sic intraviimis solemiiitcr in Castellini

de Castro tisque in ecclcsiam sancte Mariae, ubis fecimus sermofiem ad

pop7ihmi alloggiando in qnodam ìiospitiiun itixta ipsani ecclesiam, quia

domus archiepiscopi non erat capax in cui ricevette gli omaggi dei vescovi

suffraganei dell'arcivescovado di Cagliari. Facendo la Chiesa di S. Maria

capo a tutte le solenni funzioni religiose ed a tutti gli atti pertinenti

alla legazione del \'isconti, indubbiamente essa già funzionava da cat-

tedrale.
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La porta a sinistra ha tutt'altra architettura di quella di destra:

questa indubbiamente è posteriore e deve formar parte delle modifica-

zioni ap[)ortate alla chiesa ai primi del XIV secolo.

Queste modificazioni sono improntate alle nuove forme gotiche e

comprendono le due cappelle gotiche e la sopraelevazione della fac-

ciata e delle due testate che vennero trasformate stilisticamente con

l'aggiunta di frontoni decorati con archi trilobati e con fasci sagomati

ascendenti secondo la pendenza del tetto ed abbelliti con le grandiose

bifore gotiche, di cui sono visibili traccie nella facciata e nella testata

internata nell'episcopio.

È molto probabile che durante questi lavori si murassero nella

facciata le due lapidi marmoree, in cui erano incise le magniloquenti

iscrizioni ricordanti le vittorie di L^guccione della Fagiola contro Lucca.

Cattedrale di Cagliari Leone dell'antico pulpito pisano.



iticolari del pulpito della Cattedrale di Cagliari.

CAPITOLO XVI.
il. PUIJMTO DICLI.A CATTEDRALE DI CAGLIARI.

I due perdami medioevali, nei quali in sedici bassorilievi è rappre-

sentata la vita di Gesù, sono gli oggetti d'arte più pregevoli del Duomo
Cagliaritano. Studiando queste rappresentazioni scultoriche, queste forme

iconografiche del Cristo e della Madonna, sorge il dubbio che non siasi

esagerata la decadenza della scultura toscana anteriore al risorgimento

pisano, avanti che venisse

dal verde paese di Cibclc

netcrie nioi'vioi'aìiti aure un conforto

Che fuQa dietro se tempo crudele.

Prima di procedere ad un esame critico di queste interessanti forme

iconografiche è necessario esaminare se nei pulpiti non sieno aggiunte

D. SCANO — Storia dell'Arte in Sardegna.
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o rimozioni e, quando se ne riscontrassero, quali fossero le forme pri-

mitive.

Le aggiunte sono evidenti: fra i capitelli delle colonne e la vaga

cornice, squisitamente intagliata, che limita inferiormente le lastre scul-

toriche, abbiamo una struttura marmorea a grandi sagome bacellate che

evidentemente fu collocata quando gli amboni dal sito primitivo si por-

tarono dove sono presentemente. L'anacronismo stilistico salta anche

agli occhi di un profano.

I capitelli, le basi ed i fusti delle colonne per la sagomatura e per

le leggiadre ornamentazioni mostrano d'esser coevi all'opera pisana,

mentre ne sono posteriori gì' informi dadi in muratura, su cui poggiano

le colonne dei pulpiti.

Abbiamo, per seguire una consuetudine che per più di un secolo

non fu contrastata da verun scrittore, parlato di due amboni, benché,

usandosi nelle chiese medioevali accomunare la lettura dell'evangelo e

dell'epistola in un solo pergamo, non possa non recar meraviglia tale

sdoppiamento. Questa ed altre considerazioni d'indole artistica fecero in

me sorgere il dubbio che i due monumenti originariamente non costi-

tuissero due pulpiti separati e ch'essi invece non fossero che parti di un

unico pergamo. Questo dubbio divenne certezza ([uando estesi le mie

indagini agli scrittori che lo conobbero nella primitiva ubicazione e forma,

indagini che ampiamente esposi in altre mie pubblicazioni.

Già il Fara nel suo cenno descrittivo sul Duomo parla di un sug-

gestus marmorens affabre laboratìLS imdtis sìtstentatur columnis spiralibus

super qiiatuor leonuin siimilacris residentibtis.

II Padre Esquirro è più esplicito e nella sua opera Santtiario de

Caller a pag. 202 narra che i Pisani dentro de la Iglesia Jiizieroìi un

pulpito de marmai, con ocJio qnadros, escitlpidos en ellos Iiistorias del mievo

testamento de personaye grandes de statura de un nino, a este pulpito le

sustentan quatro leones grandissimos, coda qual tiene encima de las espal-

das una colunna de finissimo /aspe y sabre la columnas estribtitado el

pulpito tiene cada Icon un animai hazido con las gai-ras

Anche il Vico parla di un pulpito que estiva sabre unas Leones de

hermosissima fabrica, lodo ella de marmai finissimo, obra mtiy luzida y
costosa

Non può sorger dubbio alcuno: i due così detti amboni della cat-

tedrale di Cagliari sono parti di un pulpito pisano che originariamente,
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secondo una forma artistica ed un concepimento ieratico in uso non

solo in Toscana ma anche nelle altre re^;ioni italiane, poi^giava per

mezzo di colonne sui (]ualtro bellissimi leoni in marmo, collocati poscia

dai restauratori spagnoli ad ornamentazione della grande scalea [jer le

(|uali si accede al coro.

Niente di più g'randioso di questi (quattro leoni, che per le muscolose

forme e per la lari^a modellatura ricordano le vigorose sculture deoH Assiri.

Che i ([uattro leoni della gradinata della Cattedrale tli Cagliari

sieno gii stessi che sostenevan(j il pulpito risulta da un passo dell' Aleo

che traduco letteralmente : Ultimata ed abbellita questa iniova Cattedrale,

i Pisani lavorarono un gran pulpito di marmo con otto quadri in etti

erano scolpiti personaggi alti come ragazzi ed alcune storie del Nuovo

Testamento. Sostenevano questo pulpito quattro leoni grandissimi, ciascuno

dei quali teneva fra le zanne un animale e sopra le spalle colonne di dia-

spro Ji?iissi}no, sovra le quali poggiava il detto pulpito, che serviva per

cantare l'epistola e Pevangelo e eh' era collocato alla terza colonna della

nave centrale a la mano destra entrando.

Non si potrebbero desiderare più dettagliate notizie. Abbiamo an-

cora di più: a i)ag. 532 dello stesso volume, trattando dei lavori ese-

guiti ai suoi tempi da Monsignor \'ico, riferisce che il pulpito grande

per non. esser proporzionato alla poca capacità della Chiesa si tolse e, per

conservarne i marmi antichi, si sdoppiò in dìi,e, che stanno ai lati della

porta principale alla parte di dentro, ed i leoni si collocarono ai piedi

della gradinata agli angoli del presbiterio.

Le storie scolpite negli otto quadri di questo pulpito che la vanità

spagnola tolse, guastandolo, dal sito originario, rappresentano diversi

episodi della vita di Gesù.

Nella descrizione di queste forme iconografiche incomincieremo dal

])ulpito collocato a sinistra di chi è volto verso di essi, indicando con

lettere romane i diversi quadri e procedendo da sinistra a destra.

Ambone a sinistra. — Scomparto I. — Scena supcriore. — Erode at-

territo per la notizia pervenutagli della nascita di Cristo. La disperazione

di Erode è rappresentata grottescamente collo strapparsi questi la barba

appuntita. Nel listello superiore è la leggenda: rex dolet a\1)ITO na-

SENTIS NOMINE REGIS.
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Scoia inferiore. — Erode ordina la strage degli innocenti: hos IVBET

OCCIDI DEFLKNS SUA PIGNORA MATRES.

Scomparto II. — Scena supeìnore. — L'annunciazione e visita di

S. Elisabetta: post gabrielis ave elisabet festinat adire.

Ambone a sinistra nella Cattedrale di Gangliari.

Ad un angolo è S. Giuseppe sostenentesi con una stampella se-

condo l'iconografia medioevale. Il corpo ha tozzo e le pieghe della tunica

son dritte. La testa è ben attaccata alle spalle ed il viso è energicamente
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scolpito. L'arcangelo Gabriele ha la mano destra sollevata ed è in atto

di pronunziare il gentile e mistico annunzio. La ALadonna è ritta e con-

fusa. Un po' più a destra la madre di Gesù tiene fra le sue le mani

di S. Elisabetta.

Scena inferiore. — Nascita di Gesù colla leggenda : virco parit

CUI TURBA CANIT MOX CKLICA \.\udcm.

Ad un lato seduto sopra una seggiola è S. Giuseppe pensieroso in

quell'attitudine non scevra di fine umorismo, di cui si compiaquero gli

iconografi medioevali nel rappresentare questo santo. Il seggio è archi-

tettonico con piccola archeggiatura sostenuta da colonnine. La Madonna

è goffamente av\olta in lenzuola, mentre vicino è la culla col l)aml)ino

sopra il quale sono scolpite le teste dell'asino e del bue; a destra le

donne lavano il bambino, attorniato da angeli.

Scomparto III. — Scena superiore. — .v«;r]-:xrr \'i<:rk dominus no-

LITK TIMKRK. L'angelo seduto sul sarcofago rassicura le Marie; queste

che sono due invece delle tre menzionate dai sacri testi, sono stecchite

e senz'espressione; le vesti sono i:)iegheggiate duramente; l'Angelo è

acefalo, essendosi spezzata la testina nei diversi cambiamenti subiti

dal pulpito. Interessante il sarcofago in cui sono agli angoli raffigurati

due angeli che tengono sollevato il coperchio, che lascia sporgere un

lembo del funereo lenzuolo.

Scena inferiore. — \'i sono raffigurati gli armati a guardia del

sepolcro, storditi e spaventati dalla resurrezione di Cristo. I soldati sono

vestiti alla medioevale e sono armati di spade e di lancie e muniti di

scudi. Fra essi s'agita con orribili smorfie un diavoletto dalla bocca

enorme spalancata e dagli aguzzi artigli. Nel listello sovrastante è incisa

la leggenda: r«;-6A>;TUR STULTi servantes clavstra sepulchrl

Scomparto IV. — Scena superiore. — V'è rappresentata l'ul-

tima cena colla leggenda: iude cum cexat prò signo mandere se dat.

Espressive ed interessanti le testine degli apostoli, alcune delle eguali

paiono eseguite su modelli classici.

Scena inferiore. — Arresto di Gesù nell'orto colla seguente leggenda:

SIGNA DAT armatis iesu daxs o.scula pacls. Mancano molte testine.

Ambone a destra. — Scomparto V. — Scena supcriore ed inferiore:

Vi è rappresentata l'ascensione. In alto Gesù colla croce fra una gloria

di angeli e giù in basso la Madonna ed i dodici apostoli che mirano

lieti ed estasiati il celeste miracolo. È lo scomparto più guasto, man-



StORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

cando la testa del Cristo, della Madonna, degli angeli, e delle figure

degli apostoli scolpiti nel primo piano. Spiegano il quadro le due leg-

gende: INFERNI CLAUSTRA FRANGENS CONSCENDIT AD ASTRA— DLSCIPULI

lESUM MIRANTUR SCANDEORE CELUN.

Scomparto VI. — Scena superiore ed inferiore. — Trasfigurazione

di Cristo colle seguenti leggende : monstrat naturam propriam MV-

TANDO FIGVRAM — IN FACIEM ERRORE CADVNT NON VISA FERENTES.

Sconiparto VII. — Scena siiperiore. — Il battesimo di Cristo colla

seguente leggenda: lex nova segnatvr SACRO baptismate christi. Le

acque del Giordano sono rappresentate con una superficie leggermente

striata ed ondulata, in cui s'intravede il corpo di Cristo la di cui testa

nimbata esce fuor delle onde. La figura del Battista è tozza e la posi-

zione manchevole. Più perfetta è l'esecuzione degli angeli.

Scena inferiore. — La presentazione al tempio colla seguente leg-

genda: AcciPiT ISTE SENEX templi qvi fertuvr AD edes — Meritevole di

attenzione l'architettura del tempio con porticato romanico.

Scomparto Vili. — Scena superiore. — L'adorazione dei Re Magi

colla seguente leggenda: intrantes orant puerum cvi mvnera donant.

Scena inferiore. — V'è rappresentato il ritorno dei Re Magi. La

cavalcata non manca di vivacità, benché non si possa apprezzare che in

parte, essendo il quadro molto guasto. La leggenda spiegativa è la se-

guente: sic alia gradiendo via moniti rediervnt.

Lo scomparto secondo è separato dal terzo dal gruppo degli evan-

gelisti; l'angelo al centro ha un rotolo fra le mani ed ha ai lati solle-

vati sulle zampe anteriori il leone ed il bue. Sormonta il gruppo l'aquila

sostenente il leggio, che indubbiamente dovea servire per la lettura

degli Evangeli.

Nel secondo ambone fra gli scomparti sesto e settimo è il gruppo

degli apostoli, fra i quali è S. Paolo, avente in mano un libro in cui

è scritto; pavlvs
|
servvs

|

X" THV
|

|
vocat

|
apos

|
tolvs. Sormonta il

gruppo statuario tre angeli sostenenti il lettorile dell'Epistola.

Le diverse scene sono inquadrate da listelli con fascettine ornate,

nei (^uali in belle lettere medioevali sono incise le leggende spiegative

delle rappresentazioni iconografiche.

Nei listelli inferiori degli scomparti secondo e quinto è inciso uno

stemma a forma di croce con tre spade decrescenti in grandezza da si-

nistra a destra e poste di traverso.
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La cornice superiore è costituita da un listello e da uno smusso

in cui sono intavoliate vaohe ornamcMitazioni a fiorami ed a rosette con

intrecci e meandri ele<;"antissimi.

La cornice inferiore è più comjilessa e più classicamente ornata.

-i-i'V t'ì

Ambone a destra nella Cattedrale di Caiiliai

Ha le seguenti modanature: un listello liscio, un'ovolo intagliato, una

guscia decorata elegantemente con fogliami, ed un listello con ovoli e

perline.

1 capitelli intagliati squisitamente hanno una speciale lavorazione,
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in cui crii effetti di chiaroscuro sono aiutati da fori esetjuiti col tra-

pano. Essi sono inspirati al corinzio ed all'ionico e queste forme classiche

sono rese finamente con arte medioevale. In uno dei capitelli è scolpita

una rana, il che fece scrivere al buon canonico Spano, e per conse-

guenza a quanti copiarono dal benemerito archeologo, che esso fosse dovuto

a Batraco che con questo simbolo amava segnare le proprie opere.

Tralasciamo di metter in evidenza l' importanza grandissima che

sotto l'aspetto iconografico hanno i due amboni. Accennerò invece suc-

cintamente ai pregi stilistici di queste più che interessanti sculture.

Addossato ad un pilastrino che divide in due specchi la fronte del

pergamo a sinistra, sta, come abbiamo detto, in piedi l'angelo annun-

ziatore del verbo divino, fiancheggiato dalle bestie dell'apocalisse: il bove

ed il leone, ritto quest'ultimo come nel pulpito di Guido da Como.

Un'aquila dell'espressione viva e forte domina il gruppo e colle ali

aperte sostiene la tavoletta che fa da leggio.

L'angiolo, che trionfa del centro come la figura del Redentore nei

musaici bizantini, è serenamente semplice. L'atteggiamento è freddo e dal

suo viso, egregiamente modellato, non traspare alcunché di mistico e

di divino.

Questo gruppo statuario, pur non raggiungendo la bellezza delle

opere della scuola di Nicola, supera di gran lunga per il sentimento d'arte

e per la tecnica dell'esecuzione quelle dei suoi antecessori.

Havvi in queste figure e specialmente nell'angelo una tendenza allo

studio del vero che invano si ricercherebbe nelle opere di Gruamonte,

di Adeodato, del Bonamico e dello stesso Guido.

Il gruppo sotto il leggio dell'epistola è ancora più egregiamente

scolpito; per la modellazione accurata ed inspirata ad uno spiccato na-

turalismo e per una bellezza tutta nuova le tre teste possono competere

colle migliori sculture della scuola pisana.

Se altro non vi fosse di notevole nel pulpito, questo gruppo sa-

rebbe da sé solo documento artistico di un pregio indiscutibile, perchè

caratterizza la tecnica ed il sentire degli scultori toscani prima di quel

rinascimento, mercè il quale la scultura italiana iniziò il suo glorioso

cammino.

Se l'atteggiamento ed il panneggio hanno ancora dell'arcaico e della

rigidità bizantina, le teste però manifestano una tecnica ed un natura-

lismo che seo-nano una rinascita di nuove forme.
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La testa dell'apostolo, collocato a sinistra di S. Paolo, è mirabile

per !(' ii^iuste proporzioni e per una modellatura classica, non disgiunta

dall'osservazione della natura v. dv.^^W atìetti umani.

Inferiori a queste sculture sono le storie bibliche, le quali ricor-

dano nella tecnica e nella disposizione delle figure le rappresentazioni

scultoriche dei^H artisti pistoiesi ed in special modo quelle dell'archi-

trave di Ciruamonte in S. Andrea.

Particolari del piiliiito della Cattedrale di Cagliari.

Abbiamo ancora la semplicità delle ingenue sculture di questi ar-

tisti con tutti i loro difetti, non escluse la ^-offa^^ine dell'esecuzione e la

puerilità delle concezioni.

Queste forme arcaiche non sono disL^^iunte da qualche accenno clas-

sico; una certa preoccupazione profana è evidente nella natività.

Nella Cena è facile riconoscere una maggiore accuratezza che nelle

altre formelle; le teste, alcune delle quali sono egregiamente modellate,

palesano i sentimenti che agitano gli animi degli apostoli alle parole
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del maestro; le proporzioni sono equilibrate; le figure non sono stipate

a forza e palesano uno studio artistico ed una tecnica di molto supe-

riore agli altri bassorilievi . Notevole in questa scena un diavoletto,

quasi impercettibile, che s'agita fra le pieghe della tovaglia, simbolo forse

del tradimento che si svolge nel dramma.

Una particolarità che le sculture del pulpito di Cagliari hanno di

comune con quelle del pergamo di Guido da Como, è lo smalto nero,

di cui a guisa di capocchie di spille sono riempiti gli occhi delle figure

e delle statue centrali.

Gli sfondi di molte scene sono ornati a rose ed a stelle ed in ciò,

come pure nelle pieghe dritte e nelle barbe appuntite dei personaggi il

pulpito ha non pochi punti di contatto colle sculture di Gruamonte.

Lo scultore del pulpito di Cagliari, se nelle storie bibliche che in

parte ritengo eseguite da aiuti, non potè o non volle svincolarsi dalle

tradizioni bizantine e dalle forme arcaiche, nei gruppi statuari, che per

la grandezza delle figure e per il significato simbolico doveano dare

l'espressione del valore scultorico del pulpito, profuse le grazie e la vi-

goria del suo scalpello.

Lo stile non è più arcaico e le forme non sono più soggette alla

rigidità delle tradizioni bizantine.

Le teste degli apostoli — una delle quali costituisce un'opera d'arte

da per se, indipendentemente dall'epoca in cui venne scolpita — sono

ben modellate, proporzionate e di forme carnose.

Chi fu l'artista, che scolpì il grandioso pulpito che, diviso in due,

si conserva nella Cattedrale di Cagliari?

Il De Laurière, fondandosi su certe affinità artistiche esistenti fra

il pulpito di Cagliari e quello che Guido da Como scolpì in Pistoia, as-

segnava le sculture di Cagliari alla seconda metà del XIII secolo fra

il 1250 ed il II 70; né stilisticamente questa data si può ritenere un

anacronismo, non essendo le nostre sculture inferiori a quelle che pre-

cedettero nel XIII secolo l'opera dei Pisani.

Il Brunelli, riscontrando grandi analogie fra le sculture del pulpito

di Cagliari e quella di Gruamonte, attribuì quelle al XII secolo.

In alcune mie pubblicazioni, basandomi sopra dati incompleti e

sulla perfezione dei due gruppi statuari in confronto alle sculture del
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XII secolo, esposi in forma dubitativa l'opinione ch'esse dovessero at-

tribuirsi a l'ra Guq^lielmo che avrebbe dovuto scolpirle nel 1260, prima

che il pio fraticello del Convento di S. Caterina secruisse le orme del

suo maestro Nicola Pisano.

Le raoioni addotte per assegnare il pulpito al XIII secolo avevano

tale attendibilità, tale parvenza del vero da persuadere il Venturi, cri-

tico dotto ed adusato alle ricerche le più rigorose. // pulpito di CaoHari,

egli scrisse, sembra riimirc in se le forme degli altri di Brancoli, di

Barga e di S. J-ìartolomco in Pantatto. È attribuito

a Fra Gìigliclmo d\\gnolo di Pisa, il celebre disce-

polo di Nicola d'Apnlia.

Dintorno al pulpito era scolpita quesfiscrizione:

HOC C;VII.I.ELMVS OPVS PRKSTAXTIOR ARTE MODKRXIS

(jVA'rdK ANXORIM Sl'A-lK) SKD DOXr CKXTVM DKCIKS SKX

.Mii.i.K DLoms.
I Quest'opera Guglielmo tra i mo-

derni eccellente (fece) nello spazio di quattro anni ed

in quelli del Signore 1260.

\\ più sotto: Noti sembrò ini'erosimile che Fra

Gìiglielmo d'Agnolo, il quale nel 126J lavorava al-

l'arca di S. Do7nenico a Bologna, neWanno i2'/o a

Pistoia, fosse lo stesso autore del pulpito di Cagliari,

mentre è così grande la distanza tra quest'opera e

le altre da non poterla credere elaborata prima che

Fra Guglielmo si perfezionasse alla seriola di Nicola

d'Apulia.

Da queste e da quelle susseguenti pagine del

\'enturi traspare una certa esitazione fra due ten-

denze: una, basantesi su ragioni stilistiche, che lo

porta a ritenere il pulpito proveniente dalle bot-

teghe degli artefici del XII secolo, e l'altra che

ha il suo fondamento nella data dell'iscrizione che lo porta a conchiu-

dere che « lo scìiltore Guglielmo a Cagliari segna rultimo progresso della

scultura romanica in Toscana, il perfezionamento delle forme di Gritamonte

e di Adeodato, prima che da mezzogiorno giungesse maestro Nicola, vera-

niente l'KKSTAXTIOR ARTF. MoDKRXIS ».

A dir il vero l'attribuzione del pulpito di Cagliari a Guglielmo

d'Agnolo da me esposta in base alla trascrizione dell' iscrizione hoc

nel pulpito

del Duomo di Cagliari.
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GViLLELMVs OPUS ecc. non mi avea soddisfatto interamente. Permanevano

in me molti dubbi che m' incitavano a nuovi studi ed a nuove ricerche,

le quali approdarono a risultati ben differenti che ritengo definitivi e

che vennero accettati anche da coloro, che, come il Venturi, sposarono,

se non l'attribuzione a Guglielmo d'Agnolo, l'assegnazione dell'esecu-

zione al 1260.

Questi risultati esposi nell'opuscolo « L antico pulpito del Dìiomo

di Pisa scolpito da Guglielmo d'Innspì'iick » , che per l'interesse dell'ar-

gomento e per essersene stampate un ristretto numero di copie, e tutte

fuori commercio, ritengo opportuno di riassumere.

Per determinare l'origine e le vicende del pulpito di Cagliari è

d'uopo metter in correlazione alcune iscrizioni del Duomo di Cagliari

con altre della Primaziale di Pisa.

Ricordiamo : Giovanni Pisano ai primi del XIV secolo, essendo

podestà di Pisa Federigo, conte di Montefeltro, scolpì il pergamo isto-

riato che fino ai primi del XVII secolo fu decoro della Primaziale. Le

belle sculture, che dovrebbero, ricomposte nelle prische forme, restituirsi

alla Cattedrale, per cui Giovanni fece opera così bella, furono ultimate

nel 13 IO.

Si presume facilmente che il pulpito di Giovanni dovesse sostituire

un'altro più antico. Non è infatti immaginabile che si dovesse attendere

quasi due secoli per fornire la Cattedrale di un accessorio tanto essen-

ziale per le funzioni del culto.

Della preesistenza di un pulpito più antico si ha del resto menzione

nell'epigrafe che ricorda il capolavoro della plastica pisana: ix nonume

DOMINI AMEN BORGOGNO DI TADO FECE FARE LO PERBIO NUOVO, LO (JUALE

È IN DUOMO. COMINCIOSSI CORRENTE ANI DOMINI MCCCII FU FINITO IN ANI

DOMINI CORRENTE MCCCXI DEL MESE DI DICEMBRE.

Evidentemente, come ben rilevò il Supino, questo nuovo pergamo di

Giovanni dovette surrogare il vecchio pulpito costruito appena la Chiesa

fu compiuta e non più degno della ricchezza del magnifico tempio.

Ed allo scultore dell'antico pulpito, del Duomo certamente deve

riferirsi un'altra iscrizione sepolcrale ^P setultura Guglielmi magistri

(,)Ui fecit 1'ER(;um sancte marie, scoperta nel 18Ó5 nell'ultimo pilastro a

destra della facciata della Cattedrale.

Questo Guglielmo par che sia tutt'uno con l'architetto che insieme

a Bonanno fondò il campanile di Pisa. Ei fu grande artefice e tale lo
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'•^*'r.>'^;i-'^

ricorda il Vasari « pigliaìido poi tarte ìfiio/ioraìncnlo per raperà di ìin

Guglielmo di ìiazioìie, credo io. Tedesco, furono fatti alcuni edifizi di

grandissima spesa e d'un poco miglior maniera, perchè questo Guglielmo,

secondo che si dice, l'anno //J-/ insieme con Bonanno scultore fondò in

in Pisa il campanile del Duomo ».

Risulta diin(|ue da ([uesti documenti che (iiovanni Pisano incominciò

il pulpito del Duomo di Pisa nel 1302 ultimandolo nel 1310 (stile

comune). Questo perivamo surroi^'ò un'altro scolpito da Guglielmo, che

alcuni vogliono d'Innspruck, e che nel 1 1 74

iiìiziò la costruzione della torre pendente.

Questo Guglielmo è ricordato ancora nei

rendiconti, conservati nell'Archivio del Duoiìio,

come maestro dell'Opera della Primaziale di

Pisa; in un documento del 1165, insieme con

maestro Riccio, stabilisce patti cogli ciberai circa

il salario loro e dei discepoli.

L'antico pergamo da tutti si ritenne per-

duto e la critica italiana dovette contentarsi

d'acquisire nelle pagine d'oro il nome di un

artista, studiato e discusso come lo furono pochi,

dal \"asari ai migliori dei viventi, senza cono-

scerne alcun'opera che desse modo d'apprezzarne

il valore.

Questa conclusione ritengo di poter di-

mostrare fallace: estendendo le ricerche, che

formarono oggetto di alcuni miei studi sulla

Cattedrale di Cagliari, potei convincermi che il

pulpito di Cagliari, che in base alle prime ed

incomplete indagini mi parve opera di F"ra Gu-

glielmo d'Agnolo, non è altro che il pulpito di

Guglielmo (d'Innspruck?) scolpito verso la seconda metà del XII secolo

e nel 13 io surrogato dal celebre pergamo di Giovanni Pisano.

Esaminiamo infatti la tanto discussa iscrizione: noe gvillermvs oi-us

l'RESTAXTIOR ARTE MODERXIS (^VATUOR AXXORUM Sl'ATIO SED DOXI CEXTUM

DECTES SEX MILLE DVOBVS.

Essa, come già dicemmo, è andata perduta, ma della sua autenticità

depongono molti scrittori del XVII secolo che la trascrissero quando

C^

"»Wk

Gruppo degli Apostol

nel puli)ito

i\ Duomo di Caglif
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il pulpito non era ancora smembrato e si conservava nel posto ori-

ginario.

Quest'iscrizione, ch'erroneamente si volle riferire alla fondazione

della Cattedrale di Cagliari, è riportata nelle opere dell'Esquirro, del

Vico, dell'Aleo, del Cossu e, portandoci a tempi più recenti, del Lamar-

mora e dello Spano.

Nel Luglio del 1902, eseguendo alcuni assaggi per constatare le

condizioni statiche della torre campanaria, rinvenni incastrata nell'angolo

di levante un avanzo di fascia ornata avente inciso in grosse e belle

lettere dello stesso stile di quelle del pulpito la parola deciks, susse-

guita da un s mozzata.

Indubbiamente questo frammento apparteneva all'iscrizione suddetta,

la quale, a somiglianza di altri pulpiti medioevali, doveva svolgersi lungo

una fascia posta immediatamente sopra le colonne.

Che la detta epigrafe fosse incisa nel pulpito risulta chiaramente

dalle opere degli scrittori che conobbero la cattedrale nella prima forma,

prima che all'attuale venisse ridotta da Monsignor Vico.

L'P^squirro nella sua opera Santuario de Caller ecc. trattando a

pag. 202 del pulpito scrive che lodo (il pulpito) taii bien esailpido y ian

al vivo, qiie dìtdo hallarse en parte algiina, otro que feie eguale, pero parscimi

de Sii bcllesa, pìisieron 01 ci noniòrc del maestro, qiie lo hiso y ci tiempo qìie

cstiivo hazicndolo, esto se vec a la redonda del mismo pulpito, a la parte de

basso con los versos qne sigen: noe cvillelmvs opus trestantior arte mo-

DERXIS (^UATOR AXNORUM SI'ATIO SED DONI CENTVM DECIES SEX MILLE DVOHVS.

L'Aleo, che fu tanto minuzioso nel descrivere le cose del suo tempo

quanto fantastico nelle narrazioni dei più antichi eventi dell'isola riferisce:

Lafabrica, y hecnra de este pulpito, salio tan rica, y primorosa, qne non

solo dexava admirados, a todos los despus Ics versan, pero am ci mismo

Alvanil, 0, scultor, que le labro, quedò tan ufano y satisfecJio qtie para

perpetua memoria al derredor del mismo pulpito esculpio el lettere siguiente

con lettras de la grandeza de un dado, con el qual dexò expressado su

nombre, el tiempo, y dinero que le gasto lor la dicha obra: hoc (;\n.-

LERMVS OI'VS l'RESTAXrioR ARI'E MODERXIS (,)VAT()R AXXORXM Sl'A'IK), SED DONI

cENiv.M DECIKS SEX MILLE DL'oiìLs, 1' trabìicido CU romauzc rcza lo sc-

guiente: Està obra la hizo (hiillelmo, que fue ci mas valiente y primoroso

escìdtor de su tiempo: estunola trabajaìido quatro anos, y por premio, y
paga le dicroti seis mil y dos centos no especifica que moneda fue.
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Lasciando da parte la cervellotica inter[:)retazione, rimane ineccepi-

bilmente stabilito che la detta iscrizione era incisa nel jnilpito e che

quindi a questo deve unicamente riferirsi.

Essa c'indica che autore del pero^amo fu (lUi^dielmo, tra i moderni

eccellente nell'arte, il quale v'impiegò cjuattro anni.

Sulla data cv.xtvm dkciks skx mii.i.k dvobns puossi dare un'altra

interpretazione di quella fin qui seguita, giacche, come scrisse il Supino,

è più esatto doversi intendere mille ckxìam dkciks skx dxoiìvs e cioè

^3"*^

Leoni che anticamente sostenevano il pulpito della Cattedrale di Cagliari.

l'anno 1162 piuttosto che il 1260. che richiederebbe la seguente dizione

MII.LK DVoIiVS CKXTUM DKCIKS SKX.

L'anno 1260 si presentava più verisimile in quanto nel pulpito

erano incise le armi, che ritenni di Guglielmo di Capraia, che conquistò

la rocca di Cagliari il 1257. E fu questa strana coincidenza che m'indusse

a leggere in tal modo la data ed attribuire il pulpito a Fra Guglielmo

d'Agnolo, l'unico scultore italiano di merito di tal nome operante nella

seconda metà del XIII secolo.

Se non che ricerche, ch'ebbi cura d'eseguire nell'Archivio e nelle
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chiese di Pisa, mi portarono a risultati che correggono le conclusioni,

cui addivenni in base alle prime indagini. È vero che i Capraia ave-

vano per insegne gentilizie tre spade (d'argento) in campo rosso, ma
tre spade egualmente inclinate in campo rosso ornavano lo stemma

d'altra nobilissima famiglia pisana, quella degli Scacceri. La differenza

araldica consiste forse nel colore delle spade, ma essa non ])uò risultare

dalle armi scolpite nel marmo del pulpito.

Confrontiamo questi risultati colla metrica iscrizione da noi riportata

nel precedente capitolo colla traduzione in volgare inserita nelle storie

del Rondoni.

^ CASTEI.I.O CASTRI COXCKXIT

viu(;rx[ MATRi DiRExrr

ME TEMPLUM ISTUD IXVEXIT

CIVITAS PISANA

Essa non è d'attribuirsi né alla fondazione, ne all'ampliamento della

Cattedrale di Cagliari e ciò risulta dalla stessa iscrizione. Infatti tradu-

ciamo letteralmente:

La Città Pisana mi doìib a- Castel di Castro, uii diresse alla Vergiìie

A/adre e mi eresse in questo tempio, eorrendo fanno deirincarnasione IJ12.

Trattasi adunc^ue non del bel tempio, che non si potea trasportare neanche

traslatamente ma di qualche cosa trasportabile. E cpiesto concetto emana

anche dalla bella, se non esatta, traduzione del Totti che incomincia:

Qui con nave portomì/ii

Ammesso adunque che quest'iscrizione si riferisca a qualche oggetto

trasportabile, il nostro pensiero non può non ricorrere al pulpito. Si

spiega quindi nel pulpito lo stemma degli Scacceri che, occupando la

carica più eminente nel Castel di Castro ed in pari tempo essendo operaio

dell'Opera del Duomo di Pisa, fu probabilmente l'ispiratore dell'invio e

l'organizzatore della ricomposizione del pergamo.

Ciò sarebbe sufficiente per non lasciar dubbi di sorta su queste

conclusioni; purtuttavia volli estendere le mie indagini per conoscere

l'ubicazione della metrica iscrizione e da im passo dell'Aleo, sfuggitomi

nelle prime ricerche, mi risultò che (juest'epigrafe era fissata nel pulpito

« para perpetua memoria fixaron en el sabre « dicJw pnlpito » e che.
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scritta in lettere rutli ed antiche, era incisa in una ^ran lastra di marmo,

elle era a vista di tutti tnio a che nel 1670 c()iram|)liainent() della Cat-

tetlrale, si rimosse il pulpito e la detta iscrizione. Anche il \ ico. storico

anteriore all'Aleo, scrisse che i pisani ornarono la chiesa con un pulpito

grandioso di marmi scolpiti con varie e misteriose storie, poggiante sovra

leoni molto ben fatti e con una iscrizione del seguente tenore : castello

CASIKO CONFKCir

Riassumiamo: Il i)ulpito di Cagliari, in cui le istorie iconografiche

si collegano alle sculture toscane del XII secolo, fu da Guglielmo scol-

pito nello spazio di (juattro anni ed ultimato nel 1162. In Pisa restò

150 anni, avendolo nel 1312 la Città Pisana inviato al Castel di Castro,

facendone omaggio alla Chiesa di Santa Maria.

Mettiamo in correlazione questi risultati colle iscrizioni del Duomo
di Pisa, precedentemente inserite, col passo di Vasari e la storia del

primo pulpito della Primaziale pisana, il quale è tutt'uno con quello che

si conserva in Cagliari, n'esce fuori jjalpitante. d'una chiarezza meravi-

gliosa. Quando nel 1158 il Duomo di Pisa, il meraviglioso tempio che

Buschetto avea cominciato nel 1063, fu in grado di poter esser officiato

regolarmente, fu dato incarico a Guglielmo (d'Imspruck?) di eseguire il

pulpito per la lettura dell'Evangelo e dell'Epistola. Questo scultore, che

fu anche grande architetto per avere con Bonanno nel i '. 74 fondato il

Campanile del Duomo di Pisa, terminò il grandioso pulpito nel 1162.

Questo ornò il bel tempio lino a che il soffio rinnovatore dell' arte dei

pisani non indusse l'opera di Santa Maria a surrogarlo con altro che

esprimesse i nuovi sentimenti artistici e maggiormente si confacesse alla

bellezza del tempio. Del nuovo pulpito fu dato incarico a Giovanni Pi-

sano, il più grande senza dubbio della prima rinascenza dell'arte italiana,

che lo incominciò nel 1302 ultimandolo nel 1310. In quest'anno dovette

rimoversi il vecchio pulpito di Guglielmo ed i marmi, raccolti religiosa-

mente, furono inviati a Castel di Cagliari e ricomposti poco dopo, nel

131 2, nella Cattedrale di Cagliari, dedicata come la primaziale di Pisa

alla (iran Madre di Dio, essendo castellani di Castel di Castro Michele

Scacceri e Bernardo Guitti.

Il j)ulj)ito stette nella nostra Cattedrale presso la terza colonna a

destra fino al 1670, nel ([uale anno si demolì, ricomponendo poscia

gli sparsi marmi nei due pergami che tutt'ora sono collocati lateral-

mente, uno per parte, alla porta principale d'ingresso.
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Il pergamo istoriato acquista coi risultati, cui siamo pervenuti, un

valore eccezionale non tanto per le vicende della Primaziale di Pisa (juanto

perchè, essendo stato ultimato nel 1162, il suo autore, Guglielmo, risulta

il primo in ordine cronologico di cjuel gruppo d' artisti che tenne il

primato nella scultura toscana avanti che sorgesse l'opera meravigliosa

di Nicola.

Gruamonte resta sempre lo scultore più affine a Guglielmo; come

questi segna le pieghe a punta; sparge i fondi di cerchi e di stelle con

effetti decorativi; orna di figurette le cattedre della Madonna e contorna

con scritte esplicative i pannelli scultorici quasi ad aiutar il riguardante

nell'interpretazione delle storie iconografiche non rese evidenti da un'arte

ancor bambina.

Malgrado tante affinità, l'arte di Guglielmo è di molto superiore a

quella di Gruamonte e ben ciò vide il Venturi che la definì il canto del

cigno, l'ultimo progresso, della scultura romanica in Toscana.

Antecipando di un secolo l'esecuzione del pulpito di Cagliari,

Gugfielmo apparisce invece rinnovatore e caposcuola, ne fu iperbolica

lode dell'epigrafista il chiamarlo pr^estantior arte inodcniis, giacche egli

fu realmente tale, mentre Gruamonte, che dovette sortire dalla sua

scuola, fu solo, com'è chiamato nell'architrave di S. Andrea, magistcr bonus.

Cattedrale di Cagliari Leone dell'antico pulpito pisano.
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CAPITOLO XVII.

CHIHSl-; .\()N SOGGKTTE .AI.L ' IXFLUENZ.A

])i:i.L ARC FI ITKTTU K .\ R () M .A X I C O-P I .S .A N A.

CIUII.SA DI S. l'A.XTALlCO DI DOLI AX( )VA — CHIESA DI S. PIETRO DI ZL'RI

CHIESA DI S. MARIA DI BETLEMME DI SASS.ARI.

Con la suddivisione nei tre gruppi architettonici non devesi intendere

che qualsiasi monumento medioevale dell'isola debba rientrare in uno di

essi. Abbiamo chiese, che per caratteri stilistici e per documenti epigrafici

ci risultano erette quando Pisa già esercitava la sua influenza sulle

vicende dell'isola, e che pur tuttavia non presentano i requisiti per

esser incluse in uno dei tre gruppi sovramenzionati. Ciò è naturale,

perchè gli aggruppamenti in arte non possono avere la coesione e la

rigidezza che si riscontrano nelle scienze positive, ma sono ordina-

menti sistematici non soggetti a leggi ben definite, e perciò con nume-

rose eccezioni. Procederemo all'esame di alcune di queste chiese, incomin-

ciando dall'antica cattedrale di Dolia, la Chiesa di S. Pantaleo, posta nel-

l'abitato di Dolianova.

Riferentisi a questa chiesa abbiamo antiche memorie e due iscrizioni,
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ma, nonostante tale abbondanza di documenti, pochi edifici monumentali

presentano tante incognite e tanti anacronismi.

La diocesi di Dolia è antichissima: il primo presule storicamente

accertato è Virgilio che da un documento del 1089 si sa che teneva

sua sede nella villa di S. Pantaleo (ora Dolianova) e ch'era suffraganeo

dell'arcivescovado di Cagliari.

L'antichità della diocesi non significa che egualmente antica sia la

Cattedrale che sotto l'invocazione di S. Pantaleo esiste tuttora e che si

manifesta invece di costruzione posteriore al XI secolo. Indubbiamente

a questa preesistette altra chiesa dedicata allo stesso santo, la quale

poscia per vetustà o per non esser proporzionata all'importanza della

diocesi si demolì per ricostrurre l'attuale con forme più eleganti e più

grandiose.

Alla Cattedrale di S. Pantaleo accennarono il Valéry, l'Angius, il

La Marmora e lo Spano che pubblicò un disegno della facciata e del

fianco, ma questi cenni e questi disegni sono sommari ed incompleti,

mancando ogni indagine artistica ed archeologica.

La chiesa è perfettamente orientata secondo le regole liturgiche

colla facciata a ponente; la sua pianta è basilicale a tre navate con

l'abside corrispondente alla nave centrale.

Questa poggia per mezzo di arcate direttamente su pilastri in parte

a sezione rettangolare ed in parte polistili ed è coperta da tetto con

armatura di cavalietti a vista. Le due navatelle laterali non hanno volte

a crociera, ma sono, come quelle di Tratalias, coperte da tavolato.

Si ha nell'interno un insieme di linee architettoniche che ricorda

le prime chiese romaniche erette nell'isola. Contrasta purtuttavia questa

impressione un pilastro polistilo, in cui il capitello a foglie d'acanto

attorcigliate goticamente a nodi ed a gemme, ci porta a tempi meno

lontani.

Anche all'esterno si riscontra questa fusione di linee romaniche con

elementi gotici, che appariscono timidamente nelle finestrine archiacute,

nelle decorazioni salienti della torre campanaria e negli archetti trilobati

dell'abside, delle facciate laterali e del frontone.

Nella facciata sono tre porte, delle quali la centrale è più ampia e

colla cornice, che limita l'arco di scarico, raggiunge gli archetti del

primo ordine.

La particolarità delle tre porte nella facciata, così comune alle
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chiese medioevali di Toscana, è rarissima in Sardcì^na. Un'altra sola

chiesa allo stato presente delle ricerche si conosce con facciata a tre

porte ed è la cattedrale di Cat^liari, nella quale la rimozione dei marmi

settecentisti rimise in luce tre apcn-turc, dclU? (inali la c(*ntrale è come

nella Chiesa di S. Pantal(;o più ampia e i)iù alta delle altre du(;.

Le analooie fra queste due chiese non limitansi solo a ciò, ma

Dolinnova - Chiesa di S. Pantaleo icam|ianilei

hanno di comune nelle facciate la disposizione ed il numero delle lesene,

e probabilmente anche le forme delle archeggiature costituenti il primo

ordine. Sono tante e tali queste analogie da far ritenere che la Catte-

drale di Cagliari abbia servito di modello nella struttura architettonica

alla Chiesa di S. Pantaleo.

Le ornamentazioni in questa invece si palesano barbaramente ese-



298 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

guite ed inspirate ad altri sentimenti che non furono quei che seguirono

gli artefici di S. Maria di Castello di Cagliari, i quali nei frammenti

tutt'ora conservantisi si palesano finissimi ornatisti di classici motivi che

rendevano maestrevolmente con tecnica e con sentimento romanico.

Le linee architettoniche della facciata di S. Pantaleo sono schietta-

mente pisane; non derivano invece dalle fiorite rive dell'Arno gli ornati

e le sculture che, profuse con abbondanza insolita nella facciata e nelle

pareti laterali, rievocano le strane e barbare decorazioni delle piìj inte-

ressanti chiese dell'Alta Italia. Tutte queste diverse forme pur tutta-

via sono fuse con tanta maestria che il loro insieme sembra scaturito

dalla fantasia geniale di un solo artista.

La porta principale è costrutta sul tipo toscano: un'architrave mono-

litico, in cui è scolpita in debole rilievo un'ornamentazione a fiorami,

poggia direttamente sui piedritti aventi capitelli decorati con foglie

d'acqua, piegate duramente in modo che le punte toccano le parti da

cui esse si staccano dal vivo dei pilastri.

La porta ha l'archivolto semicircolare con l'arcata a sesto rialzato,

più larga cioè alla chiave che all'imposta al pari di tutte le arcate

romaniche-pisane; questa porta, se apparisce di struttura toscana nella

forma generale, mostra invece un sentimento romanico nella sagoma

intagliata a meandri e terminanti in testine barbaramente scolpite.

Le altre due porte riproducono in minori dimensioni le partico-

larità stilistiche ed architettoniche della porta principale.

Fra queste tre porte s'elevano le strette lesene, nelle quali vennero

scolpite le più barbare ornamentazioni: mostri dalle strane forme, figure

ieratiche, leoni affrontantisi ecc. ecc.

Sopra le porte svolgesi una serie di archetti, che in numero di

otto s'impostano su lesene e su mensoline. Anche queste archeggiature

sono rozzamente intagliate, come puerilmente scolpite si palesano i capi-

telli delle lesene.

Sopra la galleria del primo ordine si svolge la fascia orizzontale

dall'estremità della quale con un sovralzo partono le cornici inclinate

corrispondenti alle navatelle laterali. Sotto queste cornici sono due

colonnine senza capitelli, una per ciascuna navata.

Nella parte superiore della facciata corrispondente alla navata
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centrale è una rozza finestra rettangolare, avente lateralmente due lesene

con quelle strane scanalature che abbiamo rilevato in S. Maria di Bonar-

cado, ma che non hanno riscontro alcuno, a quanto io mi sappia, nell'ar-

chitettura medioevale italiana.

La tozza finestra non è antica, ma venne aperta posteriormente per

dar maggior luce all'interno; in origine dovea esservi un'apertura cir-

colare corrispondente a quella della facciata posteriore.

Nel frontone abbiamo piccole archeggiature trilobate ascendenti

e poggianti su colonnine che dai pilastri d'angolo vanno sempre più

crescendo fino a raggiungere la maggior altezza nella parte centrale.

La struttura architettonica di questa facciata è romanica e richiama

tanto le gallerie del secondo gruppo quanto quelle del terzo. Le diffe-

renze purtuttavia sono così notevoli da escludere un'inclusione della

Chiesa di S. Pantaleo nell'uno e nell'altro gruppo. Infatti le archeg-

giature dei frontoni delle Chiese di Saccargia, di Sorres ecc. ecc. sono

classicamente ampie con colonnine aventi capitelli elegantemente decorati,

mentre in S. Pantaleo gli archi trilobati sono di piccole dimensioni,

per cui si hanno dodici colonnine senza capitelli decisi ma con qualche

testa ricavata in rilievo. Né maggiori analogie presenta colle chiese del

terzo gruppo, avendo questi archi trilobati ampi e sagomati a tori e

cavetti, i quali senza capitello od ornato alcuno si prolungano vertical-

mente in giù fino a raggiungere colle basi la cornice orizzontale.

Il muro terminale della navata centrale ha la stessa decorazione

della corrispondente facciata, per cui non c'intratterremo su di esso.

L'archeggiatura dell'abside è invece grandiosa: tre archi bizzarra-

mente decorati e poggianti sui pilastri terminali e su lesene semi-ottagone,

dividono la parete cilindrica in tre campate.

Nelle navate laterali rincorrono sotto la gronda, pur distandone di

due filari, gli archetti trilobati poggianti su mensoline e decorati colle

più strane forme. Alcuni riproducono visi interessantissimi, in cui paiono

rivivere il sentimento e la tecnica puerile degli artefici eneolitici che

modellarono le statuine bronzee preistoriche.

Dopo un certo numero di archetti si ha una stretta e lunga le-

sena, poggiante con base attica sullo smusso dello zoccolo. Il fianco

della navatella a sinistra ne ha cinque per cui esso resta diviso in sei

campate.

La stessa decorazione ad archetti trilobati sono nei muri laterali
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lidia na\-ata centrale, in cui sono aperte alcune finestre circolari con forme

tiniidaniente ootiche.

Alla navatc^lla a sinistra si accende da una porta laterale che pre-

senta lo stesso tipo architettonico di (pielle della facciata. Non ha

alcunché di notexole ad eccezione? tli ima serie di testine uman(\ rese con

arte puerilmente; natm-alistica, che; ricordano \c, modellature prenstoriche.

Essa resta inquadrata fra la soprastante cornice ad archetti trilobati e due

strette lesene poste a lato. Nella

lesena a destra più che scolpita è

incisa una fìoura in rozzo rilievo.

All'altro lato di (juesta lesena

è un monumento funerario del mas-

simo inteiesse: una tomba ad arco-

solio elegantissima, benché molto

i^uasta che ricorda consimili monu-

menti tlelle Chiese S. b^rancesco e

di .S. Romana a Lucca.

Essa è costituita da un sarco-

fai^o romano di marmo bianco ba-

cellato, sopportato da due mensoloni

con sottomensole che sporoono dal

muro. Lastre d'arenaria con o;li orli

sagomati coprono il sarcofago e so-

pra di esse pooroiano due pilastrini

ottagonali con capitelli decorati a

fogliami e con basi attiche sago-

mate con gusto. Sopra di esse ed il

muro impostano archi trilobati, dai

quali parte un'imbotte a direttrice archiacuta. Manca il finimento superiore

che si potrebbe facilmente completare con gli elementi che si conservano.

Le due tozze colonne di sostegno vennero collocate posteriormente

a maggior rinforzo del sarcofago, non sembrando forse atti a sostenere

il non lieve peso dei due mensoloni che originariamente sopportavano

da soli l'intero monumento funerario.

Ad una testata del sarcofago romano vennero scolpite le armi

gentilizie del personaggio, le di cui spoglie sono — o meglio erano —
rinchiuse dentro la cassa marmorea.
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La torre campanaria si eleva a destra e nella stessa linea della

facciata principale. Ha quindi la stessa disposizione del campanile della

Cattedrale di Cagliari e, come questa, ha un lato che poggia sul muro

laterale a sinistra e le finestre archiacute che aumentano d'ampiezza dal

basso all'alto. Forse in origine esse erano adorne di trafori e di colon-

nine come le bifore e le trifore dei campanili toscani. Notevoli gli

archetti ascendenti sopra le finestre del terzo ordine. Questi come gli altri

di coronamento sotto la cuspide non sono più trilobati ma a tutto sesto.

Infine è da rilevarsi l'interno con pilastri di differenti forme e con

arcate di diverse ampiezze. Nell'abside e nelle pareti sono traccie di

affreschi, interessanti per le forme iconografiche e per la storia ecclesiastica.

Le finestrine sono a doppia strombatura, strette e terminanti supe-

riormente con archiacuti delicatamente sagomati, ai di cui lati sono incisi

intrecci geometrici e rose oltremodo eleganti. Esse costituiscono una

nota gentilmente sobria fra la più originale e barbara decorazione.

Aggiunge non piccola attrattiva a questa chiesa il bel paramento

in pietra arenaria giallognola, estratta dalle cave di Tiria, regione

distante all'incirca un miglio dall'abitato.

I rilievi che succintamente abbiamo esposto, attestano dell'impor-

tanza di questa chiesa, tanto diversa dalle altre fino ad ora esaminate.

I piani di essa dovettero modellarsi sulla Cattedrale di Cagliari, ma
con tutto ciò non è da ritenersi un'imitazione pura e semplice, giacché

certe particolarità decorative non hanno riscontro né in questa né in

alcun'altra chiesa medioevale di Sardegna. L'architetto che la disegnò e

che la costrusse, dovette essere geniale artefice, né sminuisce il merito

suo l'aver preso per modello il Duomo di Cagliari, il che forse gli

venne imposto nell'ordinazione.

Alla sua dipendenza egli per l'ornamentazione dovette avere un

artista educato non alla classica bellezza delle decorazioni toscane, ma

alle barbare rappresentazioni scultoriche delle chiese dell'Alta Italia, se

pur non ci troviamo davanti a qualche artefice locale di fervida fantasia

che con indocile scalpello profuse le più strane e puerili rappresentazioni,

facilitato in quest'esuberanza dall'arenaria, che facilmente si presta alle

più delicate ornamentazioni.

II nome dell'architetto della Chiesa di S. Pantaleo ci é sconosciuto,

né le due iscrizioni che sono incise su pietre inserite nelle pareti esterne,

diffondono maggior luce sulle origini dell'edificio.
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Dolianova - Chiesa di S. Pantaleo (abside).
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In una di esse, situata in un cantone del pilastro a destra della

facciata si legge: y^ A(nnoj D
|
ominice

I

INCAR
I

natioilis MCLXX. IN Dùtionei III

MARIA PISANA ANNOR(umj
|
XVI Miensiumj IIII ET(at) Iisj Oibiiti XIIII XiaiLiendas)

SEP(tembrisj IN PACE. ALIO VERO ANNO DE
|
POSITA IN DIE S(an,ictoR(um) XL

M(a)R(tirum). ORA(te) P(roi EA A DEO P(re)MIV(mi RECEPT
|
VRI VNDECIES CE(n)TVM

PARITleri CVim) LXX ANNI POST ORTVM
| CVRREBAinjT NVMINIS ALMVN.

L'altra è scolpita negli abachi dei capitelli della porta aperta nel

fianco della chiesa; a destra Afnno) DiomiiNE MCCLXI EPiiscop)0. Diei ectli

a sinistra: IOH(ann)I MVR(a) RIOLO lOH(ann) E MARCEGA MAVA LI. Que-

st'ultima è incisa anche sull'archi-

trave della porta.

Mentre questa iscrizione fa-

rebbe presumere esser stata la

chiesa eretta nel 1270 la prima

ci dice che nel i i 70, venne nella

chiesa deposta la salma di Maria

Pisana, morta nello stesso anno

ancora in fresca età.

Da quest' insieme di docu-

menti epigrafici e dai rilievi stili-

stici e costruttivi possiamo dedurre

che molto probabilmente la chiesa

venne costrutta nel XII secolo e

che diu'ante i lavori venne deposta

nel vano del muro la salma di

Maria Pisana con l'epigrafe mor-

tuaria che la ricorda.

Non dopo, giacche il can-

tone d'arenaria sul quale sono

scolpite le lettere, è così bene ed

intimamente collegato col resto

del paramento, senza slabbrature o ritocchi, da escludere senz'altro un

collocamento in breccia e quindi posteriore all'erezione del muro.

Nella seconda metà del XIII secolo la chiesa dovette ampliarsi e

si può ragionevolmente presumere che allora venissero costruiti i due

frontoni ed i coronamenti dei fianchi, lasciando intatto il tratto inferiore

e parte della navata centrale, di cui rimasero i pilastri ad eccezione di

Dolianova - Chiesa di S. Pantaleo

(porta laterale;.
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uno che ^li artefici Giovanni e INIarcega vollero rifare con o()tiche orna-

mentazioni, colle nuove forme cioè che in Italia erano j^ià dominanti e che

nell'isola apparivano ancora timidamente fuse colle antiche forme romaniche.

A basso della rijìida falda, per cui dall' altijjiano di Ghilarza e di

xA.bbasanta si scende nella fertile vallata del Tirso, e presso le sponde

di questo fiume è il villaggio di Zuri, del eguale troviamo menzione

nelle carte medioevali.

Dolianova - Chiesa di S. Pantaleo

Dovette esser una villa fiorente, ma su di esso incombette lo stesso

duro fato che trasse a rovina un altra villa, Ottana, posta ancor essa

presso al Tirso e nelle stesse condizioni.

Come questa, Zuri decrebbe rapidamente ed oggi è il più meschino

villaggio dell'isola con una popolazione di qualche centinaio d'individui,

sofferenti di febbre e di miseria, senza strada alcuna di comunicazione

salvo un rapido e scosceso sentiero, non facilmente praticabile durante

la cattiva stagione.
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In mezzo a tanta disperazione, fra le diroccate casupole che segnano

r ultimo stadio di questo paese, s'ergono le fulve ed ornate pareti della

Chiesa di S. Pietro di Zuri.

Questa è un eccezione all' architettura che si svolse con tanta squi-

sitezza nell'isola ed è un eccezione interessantissima per le belle forme

decorative, di cui non abbiamo altri esempi.

La facciata esposta a ponente è incompleta, essendo mancanti le

m- ^'»w„*^'
(1)1

Sassari - Chiesa di S.t^i Maria di Betlemme.

decorazioni della parte superiore, probabilmente rimosse per vetustà, se

pur vennero portate a compimento.

Rimase pur tuttavia ad attestare dell' abilità del costruttore 1' inter-

colonio inferiore a tre arcate, di cui la centrale costituisce la struttura

archittetonica della porta principale d' ingresso.

Questa è schiettamente romanica e ricorda i portali dell'architettura

lombarda e, come questi, ha una strombatura ampia ma poco profonda.
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L'imbotte di (juesta porta è decorata con pilastrini e con colonnette,

due delle quali scanalate elicoidalmente le quali hanno un' unica base

di forma attica che contorna lo zoccolo. I capitelli di queste colonnette,

piuttosto alti ed ornati di fogliami, di animali e di teste umane, hanno un

bassissimo abaco. Due mensole sagomate sostengono l' architrave, nel

quale la Madonna e diverse figure di santi sono effigiate con l'arte la

più barbara e la più puerile.

Sassari - Chiesa di SM Maria di iJclk i portale).

Questa porta che per il suo carattere architettonico ed ornamentale

puossi assegnare al XIII secolo, esclude ogni direttiva od influenza

d'artefici toscani. Le cordonate concentriche e decrescenti ricordano le

porte a foggia lombarda che i maestri comacini sparsero per le città

toscane e specialmente a Lucca.

Le altre due arcate dell' intercolonio ripetono le prime archeggiature

della porta centrale. Interessanti le pilastrate d'angolo, in cui sono abbon-
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dantemente profuse le più strambe ornamentazioni con fogliame araldico

e con animali delle forme le più mostruose.

Nei lati della chiesa abbiamo un archeg-giatura ampia, quasi classica,

che non ha altro riscontro se non in quel tratto di muro laterale del-

l'antica cattedrale di (3ttana, compresa fra la facciata ed i ruderi della

torre campanaria. Le lesene strette ed alte sono sormontate da ca-

pitelli decorati alla foggia lombarda: nessun tentativo d'imitazione delle

classiche forme; l'acanto gen-

tile, che fiorisce nella decora-

zione toscana, è bandito dalle

fasce, dalle cornici e dai capi-

telli della Chiesa di Zuri.

La cornice di gronda è

eseguita ad imitazione di c[uella

di S. Ambrogio di Milano con

archetti a tutto sesto interse-

cantisi nel mezzo in modo da

ottenere archetti ancor più pic-

coli a sesto acuto.

Una porticina aperta nel

fianco a destra non ha alcunché

di particolare, essendo a luce

rettangolare con architrave mo-

nolitico alleggerito da arco di

scarico.

Le finestre arcuate a strom-

batura sono ampie e non pre-

.oita a crociera sentano analogia alcuna con le

di Hctk'iiime. finestre delle chiese medioevali

fin'ora esaminate.

L'abside è semiesagona con tre arcate poggianti su fasci di co-

lonnine. Nel campo centrale è una finestra arcuata con imbotte profondo

decorato da otto colonnine, quattro per parte.

Negli altri due scomparti sono due tondi sagomati con traforo ele-

gantissimo ottenuto coll'intreccio di piccoli cerchi.

A tutta prima l'abside si presenta come la continuazione della re-

stante chiesa, se non che, estendendo le indagini, mi convinsi ch'essa

Sassari - Anulare di un

della Chiesa di S.u^ Ma:



CHHvSK Mi:i)i()i':vALi 1 )1\'i:rsI': 309

venne costrutta posteriormente. Infatti nel muro terminale da cui i)arte

l'abside, si av\'erte l'iiìizin di due archi che. impostantisi sui pilastri

d'ani^olo, sono rotti a metà dell'apertura della nuova abside.

La finestra è certamente fosj^oiata sul tipo lombardo, ma i capitelli

sono eseiL^uiti con diversa arte di (piella con cui vennero eseguite tutte

le altre ornamentazioni della chiesa;

saranno ([ueste l'espressione di una

tecnica poco corretta ed indipen-

dente da ogni torma classica, ma
purtuttavia palesano vivacità di scal-

pello e sicurezza di effetti decorati\'i.

I mostri accovacciati fra il fogliame

saranno orribili, saranno tozze, pue-

rili e senza forma le figure umane,

ma pal[)itan(ì ed imprimono movi-

mento e vita alla struttura decora-

tiva, agli archi, alle lesene, alle

pilastrate, a tutte le parti dell'or-

ganismo romanico della pregevole

chiesa. I capitelli invece delle colon-

nine della finestra sono eseguiti da

mano inesperta ed ignara di cpial-

siasi forma ornamentale. Riescono

fretkli e più che scolpiti paiono

incisi, b'urono artisti provetti gli

scalpellini che profusero le orna-

mentazioni della chiesa, dovette

esser un mediocre muratore chi

eseguì i capitelli della finestra ab-

sidale.

All'interno poi, in uno dei lati

dell'abside, è una nicchia singolaris-

sima, che si manifesta eseguita contemporaneamente al muro. Essa ha

forma archiacuta ed è ornata di un elegantissimo arco trilobato con vivi

rilievi; poggia su due mensoloni ornati di foglie, in cui è c[uella stessa

indecisione ed imperizia che si riscontrano nella finestra centrale. I

mensoloni sono sostenuti da fasci di colonnine ofitiche che ricordano le

i^-iO^liit^

.Sassari - Gruppo in bronzo

fonte di SM Maria di Betlemme.

D. ScANO — Stoiia dell'Arie in Sardegn
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colonne poste dinanzi ad una delle porte del Duomo di Trento ch'è di

schietta architettura lombarda.

Gli elementi esposti sono più che sufficienti a ritener posteriore alla

costruzione della chiesa l'abside semi-esagona; in origine questa dovea

esser di più modeste dimensioni.

L'architetto della Chiesa di Zuri trovò il compito suo agevolato

dalla trachite usata per il paramento e per le parti in rilievo; essa è

di un bel tono rosso e si pre-

senta, appena cavata, morbida e

facile alle più intrigate ornamen-

tazioni.

Anche le pareti interne ven-

nero rivestite di cantoni trachitici,

il che non tolse che venissero

affrescate. Susseguenti intonaci

con relativi scrostamenti fecero

andar a male queste pitture, le

t|uali si manifestano con leg-

gerissima imprimitura nelle pa-

reti.

La navata ha la copertura

a vista, costituita da tavolato

poggiante sulla grossa travatura

e sostenente il tegolato. Nel di-

rigere alcuni lavori di consolida-

mento ebbi modo di riscontrarvi

traccie di decorazioni poli-

crome.
Zuri - Chiesa di S. Pietro (portale). r\ ^ i

• n^ Questa chiesa e ora par-

rocchiale, ma anticamente era

annessa ad un monastero di donne. Questo abbandonato, venne adibita

al nuovo ufficio e fu forse in questo trapasso che si costruì l'abside se-

miesagona, si affrescarono le pareti e s'ingentilì con decorazioni policrome

il tavolato del tetto.

L'epoca della costruzione di quest'interessante chiesa, che tanto

s'allontana dal tipo architettonico predominante nell'isola, ed il nome
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ck'U'architetto risultano dalla ses^'uente iscrizione: :-, anno Dduùni MCCXCI
|

FAIJRICAIA i:st Hcc KCCI.c-siA KT COnSl'IC
|
RATA IN IlONORE liKATI l'KTRI

|

Ai'()sr,.ll
I

DI': ROMA .SVI5 TcmPoRe IV
|
DICIs MARi.mi IVDIcis ARr.ORI.E IVV

\
l'RalrK

lOHaniK-S lll'isropuS S.mCtl-: IVSTl-: i:o
,

DKm Tenil'oRt- I-RAT OlVrARIA AlìADISA
|

DOiiNA SARDliiGNA De I,ACO
|
MAClislc-R AnSKl.KMus De CVMIS KABrlCAVlT.

Onesta iscrizione, ricordante che la chiesa venne eretta da un maestro

romacino, conferma i risultati ai (juali pcrxenimmo dai rilievi stilistici

e per i ([uali ([uesto edificio deve includersi tra (|uei [jochi che vennero

costrutti tla artefici lombardi venuti nell'isola in concorrenza alle mae-

stranze toscane, che qui trovarono lar^^a protezione, aiuti, e facilitazioni.

Ouest'altra iscrizione è incisa in un cantone della facciata nel lato sini-

stro: ANNO DomiNICK INCA
|
RNACIONIS MLIII

|
I DEDIcante PAOLO

|
DI-: MVRTA.S,

la (|uale ci fa conoscere la preesistenza dell'altra chiesa, demolita per

tlar luoL^o alla nuova eretta sui dises:^''ni di mastro Anselmo, che in parte

si servì del materiale proveniente dalle demolizioni.

Immune dallinnuenza delle forme architettoniche toscane si palesa

anche la Chiesa di S. Maria di lìetleiìime in Sassari, la (|uale è deunis-

sima di studio, mostrando accoppiati due stili difterentissimi che, unen-

dosi materialmente, restano per altro disgiunti |)er ^li elementi di cui

si compongono; le forme romaniche si svolgono nella facciata e cjuelle

gotiche s'estrinsecano negli archetti trilobati della cornice, della quale ora

non rimangono che pochi accenni nei fianchi.

Due larghi pilastri angolari limitano la facciata della Chiesa di

S. Maria ed al primo ordine nel terso paramento calcareo trionfa il

bellissimo portale. (Kiesto è uno dei pochi schiettamente romanici che

sieno in -Sardegna. Il vano d'ingresso è rettangolare, chiuso in alto

dall'architrave monolitico, come nelle porte di architettura toscana; ma,

mentre in queste i piedritti e l'architrave sono membrature che hanno

funzione organica, reggendo il muro sovrastante, nella porta di S. Maria

l'architrave è messo per riguardare la porta, dando modo all'impianto

di battenti rettangolari, molto più comodi di quelli a centina.

La struttura organica della porta è 1' arcata a strombatura interna

a cordonate concentriche e di raggio decrescente verso l' interno. Questi

cordoni s'impostano su esili colonnine, tre per parte, che fiancheggiano
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la luce con basi di forme attiche che, rese con tecnica ed arte medioevali,

costituiscono la cimasa dello zoccolo.

Queste colonnine sono nella strombatura, mentre sporgono dal muro

le due strette lesene terminali della porta sovra le quali s'imposta l'arcata

estrema costituita da una fascia liscia e da uno smusso traforato con

ornati geometrici.

I capitelli di queste lesene e delle colonnine sono disposti in fuga

e formano una ricca fascia decorata a fogliami.

Il tipo architettonico di

questa porta è schiettamente ro-

manico, esente da cjualsiasi in-

fluenza toscana.

Sovrasta questa porta una

serie orizzontale d'archetti impo-

stantisi su mensoline e svolgen-

ti si sotto una fascia sagomata.

K la consueta cornice che si ri-

scontra in tutte le chiese medioe-

vali della Sardegna. In essa pur

tuttavia sono diverse particolarità

che la distinguono dalle altre: gli

archetti qui sono frastagliati con

minutissimi intagli e le stesse

mensole sono ornate con intrecci

minuti e poco simpatici. Sopra

questa cornice trionfava un ro-

sone, che costituiva colla porta

il motivo architettonico più spic-

cato della facciata.

Disgraziatamente niente

possiamo dire del suo traforo e delle altre forme decorative, giacche

per il collocamento dell'organo lo si chiuse con murature, sostituendo

l'ampia finestra circolare con due aperture rettangolari aperte ai lati del

rosone.

Di questo ora non rimane che la cordonata estrema intagliata ric-

camente se non con gusto. Forse, rimovendo le murature di chiusura, si

rinverrebbero tracce delle decorazioni dello sguancio e del traforo, le

Ziiri - Chi

l'particol;

di Pietro

idei.
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([iiali a mio parere devono aver non lieve interesse, essendo (jiiesto di

S. Maria uno dei pivi anticlii rosoni, che siansi (^scouiti nelle chiese

sarde.

loiioransi le origini e \c, vic(Mide di ([uesta chiesa: il Tola volle in

essa vedtM-e la Chiesa di S. Maria defila Scala, menzionata in una bolla di

Gelasio II in data i." ottobre; 1339, colla (piale qu(;sto pontefice; ricevette;

sotto la sua protezione quattro chiese che il monastero di S. Mamiliano

dell'isola di Monte Cristo possedeva in Sardecrna, e cioè Saìicta Maria

de Scala, Hcliac, Saneti Grcoorii et Sanefi Maviiliani de Siu/assi.

Ritenj^'o errata Tasseto-nazione; de'l Tola. che non è del resto cemfeirtata

da alcun altro elemento, biacche nella bolla probal)ilmente si alluse alla

Chiesa presso Osilo che tuttora si chiama di S. Maria della Scala

e che è menzionata nelle carte medioevali come S. Maria de Ogosilo.

I caratteri stilistici e' inducono ad asseo'nare la costruzione della

facciata a_oli ultimi del XIII secolo, forse quando la preesistente chiesa

ed il monastere:) vennero occupati dai benexlettini.

Che la Chiesa eli S. Maria di Betlemme sia stata eretta sull'area

di altra chiesa, risulta da antiche memorie e dalle traccie el' iscrizioni

funerarie incise con belle lettere romaniche del XIII secolo in lastre di

marmo che poscia vennero adoperate per formare la soglia del portale.

Xcl X\' secolo la Chie'sa subì nell'interno radicali trasformazioni:

s'elevarone) i muri laterali, si rimosse l'orisjj'inario cope-rte) e si crettarono

ardite volte (gotiche a crociera con cordoni sagomati intersejcantisi in

diversi punti. Xelle intersecazioni furono messe gremme anulari, alcune'

delle quali elegantemente decorate con figure sacre. Xel convento ne

rinvenni una, in cui è squisitamente scolpita con arte gotica una Ma-

donna seduta in trono avendo in grembo il bambino Gesù.

Queste volte sono separate da arcate goticamente sage)mate con

tori, cavi, scozie impostantisi su fasci di colonnine in cui sono prose-

guite le modanature degli archi. I capitelli sono decorati con fogliami

e figure gotiche ed in uno di essi è la seguente data a. d. ìmccccliv.

Alla Chiesa era annesso un monastero che ebbe sempre parte no-

tevole nelle vicende religiose della città di Sassari e che ancor oggidì,

malgrado le trasformazioni e manomissioni subite, si presenta interes-

santissimo per le molte iscrizioni incise nelle pareti e per una fonte

medioevale, in cui l'acejua sgorgava da tre cannelle ornate cein masche-

roni di bronzo.
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Fra le iscrizioni ne trascriv^o due funerarie che hanno un certo in-

teresse: yji HIC lACET DomiNA ELICSEnDIS Condam
|
VXOR VENerABILIS GALEArDl

De NATAQae
|
OBIIT XX DIE NOVEMBRIS ANnO

|
Domini MCCCCXLII. CVIus AnImA

ReOuiESCAT INPACE
|
ET PETIT Pro ELEMOSINA PATer NOSTros. L'altra: q, AMen

lACet DONA GVILLelmA SINONE MV
|
LER GirArDI

| DE»-I< NIGrvI-< IS
|
GENOVESe

|

Ambedue sono del XIV secolo e quest'ultima di Donna Guoiiel-

mina di Genova potrebbe esser un indizio, benché lieve, delle origini

della Chiesa di S. Maria di Betlemme che, costrutta quando Sassari

era sotto la protezione di Genova, risente nella sua architettura più la

influenza degli artefici liguri che quella dei maestri toscani.

Dolianova - Chiesa di S. Pantaleo

(tomba ad arcosolioi.



S. \a lardo di Sette Fontane.

CAPITOLO XVIII.

LA CATTEDRALE D'ORISTANO.

CHIESA GEROSOLIMITANA DI S. LEONARDO DI SETTE FONTANE
IN TERRITORIO DI S. LUSSURGIU.

CHIESA DI S. AGATA E DI S. PIETRO IN OUARTU S. ELENA.

CHIESA PARROCCHIALE DI S. PIETRO PULA E PILA MEDIOEVALE DI SARROK.

CHIESA DI S. PLATANO IN VILLASPECIOSA - S. PIETRO DI MARA ARBAREA.

S. GEMILIANO DI SESTI' - N. S. DI CABUABBAS IN TORRALBA.

S. LU.S.SORIO DI FORDONGIANUS - CATTEDR. D'OROTELLI - S. MARIA NAVARRESA.

S. LEONARDO DI MASULLAS - S. GEMILIANO DI SAMASSI.

S. BARBARA DI CAPOTERRA - FRAMMENTI MEDIOEVALI NELLE CHIESE

DI SASSARI E NELLA CATTEDRALE DI SUELLI.

Della cattedrale d'Ori.stano che è, come la ma_o^gior parte delle

chiese epi.scopali dell'isola, sotto l'invocazione della Gran Madre di Dio,

si hanno notizie sino dal XII secolo; molti atti della postestà sovrana

vennero promulgati nelle sue ampie navate. Modificata nel XVIII secolo

.secondo il gusto dell'epoca, ampliata nella prima metà dello scorso

secolo con aggiunte accademiche disegnate dal Cominotti, oggi la catte-
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drale d'Oristano dell'antica struttura medioevale non conserva che alcune

cappelle, pochi frammenti della facciata e la torre campanaria.

Le prime vennero erette sotto l'influenza delle costruzioni q-otiche

aragonesi che rapidamente s'estesero per tutta l'isola anche in cjuelle

Provincie ch'erano sottratte, come il giudicato d'Arborea, al dominio dei

re d'Aragona. Di squisita e geniale architettura è una cappella gotica a

cupola con costoloni diramantisi dai quattro peducci, che con eleganti

motivi d'archetti e di colonnine permettono l'imposta della cupola sui

quattro muri perimetrali.

Le altre cappelle sono a sezione quadrata con volte gotiche a cro-

ciera, aventi costoloni sagomati intersecantisi diagonalmente. Al loro

punto d'intersezione è in ciascuna cappella un rosone di forma anulare,

contornato da una fascia ornata ed avente effigiato in piccolo rilievo

qualche santo. In una di queste cappelle è murato un marmo colla seguente

iscrizione in sardo: louiA AD DiES Vili de isiAiv de .mcccxlix mori\ it mes-

SER PHILIPPO MAMELI DOTTORE DE DERETV ET DE LEGE ET CANONICV DAR-

lìAR ET lAGHET CVGHE SOS.SA SVA.

Quest'iscrizione ci permette d'assegnare la costruzione delle cappelle

gotiche al XIV secolo, quando più intensa era nell'isola l'ope^ra dei

maestri catalani, ricercati dovunque per l'arditezza delle loro costruzioni.

È degno di rilievo in quest'epigrafe l'uso della volgare; in un secolo,

in cui la lingua dei dotti era il latino ed in catalano trascrivevansi nel-

l'isola gli atti di governo, a mio parere, l'adozione del dialetto oristanese

non solo negli atti dei giudici cU Arborea ma anche nelle epigrafi mor-

tuarie e nelle iscrizioni consacratorie, ebbe significato di nobile protesta con-

tro le invadenze e le usanze di quel popolo, che già spadroneggiava

nella rimanente parte dell'isola e in cui si presentiva il nemico che

dovea soffocare ed annientare l'ultimo residuo dell'antico reggimento dei

giudici locali.

Queste cappelle debbono ritenersi aggiunte del XI\' secolo por-

tate all'antica Chiesa di S. Maria. Di questa non rimane che un fram-

mento esterno presso la porta della sagrestia, il quale ci attesta quanto

cervellottiche sieno le induzioni esposte dallo Spano sull'antico Duomo
d'Oristano '".

Asserisce infatti il buon canonico che nel XI anno verso il 1070.

(i; .Spano, Afypendicr al niillrttino Archcolofi^ico Sardo, Anno X, 1.S64.
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allorciuando oiiidice, vescovo e popolo abbandonarono Tharros per elu-

dere le frecjuenti incursioni dei Sarac(Mii, siasi dato principio ad innal-

zare la iniponentci cattedrale della città sorta per opera di una principt^ssa

Aristana di Tharros, e che fontlatori del tenijjio, ultimato nel 1228.

siano stati il «giudice Mariano ed il vescovo lor^otorio. N'olendo ri-

costrurre idealmente le antiche forme, la su|)pone a cinciue navate con

quattro tìle di colonne e con l'abside circolare, costituita della bella

cappella gotica con costoloni e

con colonnine, di cui facemmo

menzione come una delle più

squisite e oeniali aj^giunte ese-

s^uite nel XIV^ secolo sotto l'in-

fluenza dei metodi costruttivi dei

maestri di catalogna.

Cuciste affermazioni sono

del tutto fantastiche: le origini

della cattedrale, ([uali sono

esposte dello Spano, non hanno

altra base se non (juella delle

famigerate carte d'Arborea, un

cumulo d' ingegnose bugie. I{

volendo l'archeologo sardo, be-

nemerito del resto per tanti altri

aspetti verso la coltura isolana,

conciliare (jucste fantasticherie

con autentiche iscrizioni suppone

la chiesa fondata dal vescovo

Torgotorio e dal giudice Ma-

riano e terminata dopo due se

coli, nel 1228. mentre questi due personaggi vissero ai primi del XIII

secolo.

I frammenti cUdl'antica chiesa consistono in un tratto di muro po-

steriore e nel principio dell'abside rettangolare: da questi avanzi si de-

duce che la caratteristica struttura romanica d'archetti pensili poggiava

su mensoline e su lesene sagomate con tori, cavetti e scozie sul tipo

di quelle tuttora esistenti nella navata trasversale della cattedrale di

Cagliari. Ora questi frammenti hanno tali dimensioni da farci rite-

ilVM
^^p^l 1
Xj!^ L i'

« .,

M 1,
"^^ '

1

Oristano - Av; Duomo.
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nere che la chiesa era ristretta con tre navate sostenute da tkie file

di colonne.

Siamo, come si vede, ben lung-i dalla imponente basilica a cinque

navate immaginata dallo Spano.

Notizie su questa chiesa riscontransi nelle opere di alcuni storici

del seicento, quali il Vico e l' Aleo; quest'ultimo ne scrisse con suffi-

ciente ampiezza ed esattezza — a parte il difetto comune a tutti gli

scrittori seicentisti, d' esaltare cioè le cose anche le più modeste —
nell'opera sua manoscritta Successos Gener^ales de risia y Regno de Sar-

della {Voi. II. pag. gyi): Està Iglesia en su architectura mnesira ser obra

de Pisanos, coiuo la dcmas CatJiedrales de la Isola, trazaronla espaciosa

alta, y capaz, en forma de crìiz, co7i tres naves, que las dividen dos or-

dinas de colunas de una plcza de piedra niuy fuerte, cun sus arcos de

selleria, que sustentan las paredes, y el maderaye del texado de la misma

Iglesia; loda la obra dentro y /nera es de cantos qìiadrados, de color

bianco Colorado y negro, entreverados con tal arte y priniay. qne nnicstra

luiner sido edificio, y obra Rcal mny vistosa, costosa, y primorosa; fab-

brico tambicn una Torre par le campanas, todo de contos qnadrados, tan

alta fnerc, y hcrmosa, qne no la tiene mcyor ningnna otra Cathcdral del

Regno.

Nel piazzale e nei locali annessi alla cattedrale conservansi tutt'ora

le colonne sulle quali doveano poggiare le arcate della navata centrale;

esse con alcuni capitelli romani, sparsi qua e là nei fondaci della Chiesa,

ci permettono di stabilire che l' antica cattedrale di Oristano, come la

vicina chiesa di S. Giusta, avea una costruzione frammentaria con ele-

menti architettonici tolti dalle vicine rovine di Tarros.

La torre campanaria, deturpata nel coronamento da uno strano cu-

polino e da più strani e goffi mascheroni, ma ardita ed elegante nel ri-

manente, palesa un'architettura più moderna e probabilmente fu innalzata

nel XIV secolo.

Due iscrizioni ornamentali, contornanti le belle teste leonine dei

battenti di bronzo dell'antico portale, conservantisi nell'archivio capi-

tolare, ci forniscono interessanti ed esaurienti notizie sull' origine del

Duomo di Oristano. Queste due iscrizioni: a) ad honorem Dei eT beate

MARIE cT IVDICIS MARIANI PLACENTINUS NOS FECIT eT COPERTVRAM MCCXXVHI.

b) ARCHIEPiscopuS TROGOTOREVS NoS FECIT eT COPERTVRA in ECCLESIE, con-

fermano quanto già espose il Fara nell'opera sua, e cioè che il tempio
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venne a Tor (potorio archiepiscopo et Mariano Jndicc Arlwrensi anno 1228

coìistnictnm.

Alla chiesa eli rorL^hitorio e di Mariano i^reesistex'a altra più antica,

come fanno fede non pochi documenti del XII secolo. L'atto di do-

nazione per parte del giudice d' Arboreti, Gomita II, al ca|)itolo di

S. Lorenzo ed al Comune di (ienova ih-lla Chiesa di S. Pietro «.le

Claro fu redatto nel 1131

nella Cattedrale d'Oristano,

anche allora sotto l'inx-oca-

zione (.li S. Maria: ^ìctìivi in

ecclesia sanc/ae A/ariae de Ori-

siano feliciter.

In altro giudice d'Ar-

borea, Harisone, dona a titolo

di antefatto e di donazione

per nozze alla sua sposa Agal-

bursa, figlia di Ponzio di Cer-

\-esa, le tre corti di Bidoni, di

S. Teodoro e di Giratili con

tutte le loro pertinenze.

L'atto di d o n a z i o n e

venne redatto nel 31 Ottobre

I 157 nella stessa chiesa:

Aduni in Oristano apìid cc-

clcsiam Sanctac Dei Genitricis

Mai'iac archyepiscopatiis Ar-

borcac in palatio arcìiyepiscopi

einsdon ecclcsiac . .

.

Altre donazioni di Uorone

di Bas (1192) e di Pietro I

(1192), illudici d'Arborea, vennero stipulate nella Chiesa di S. Maria

d' Oristano.

La nuova chiesa, sorta per opera dell'Arcivescovo Torgotorio e del

giudice Mariano, dovea esser riccamente dotata, come ne attestano gli

splendidi battenti di bronzo, fusi da Piacentino, la copertura probabil-

mente plumbea ed i pregevolissimi antifonari del XIII secolo, adorni di

belle miniature che tuttora si conservano nell'archivio capitolare.

OristaiK '()rislano (picchiotto).
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A cinque chilometri da S. Lussurgiu, fiorente villa dell'antico giu-

dicato d'Arborea, in un'amena vallata ricca di boschi e di fresche acque

è la chiesa medioevale di S. Leonardo. La facciata, cui sono gentile

ornamento chiome di quercie secolari, ha due porte d' ingresso di cui

una è murata.

Sotto i lati inclinati del frontone rincorreva la caratteristica deco-

razione ad archetti, ma il tempo e la rigidità del clima deteriora-

rono questa cornice, di cui non rimasero che le mensoline. L'ampia

e liscia parete del frontone è rotta da una piccola finestra circolare, ora

murata.

Il fianco a tramontana si conserva discretamente e ci porge modo

di conoscere e d'apprezzare la squisita architettura della più ricca

delle chiese che l'ordine gerosolimitano avea nell'isola.

In questo fianco sono aperte due finestrine ed una porta; le [)rime

di ima certa larghezza sono arcuate con piedritti terminati da basi e

da capitelli e hanno un davanzale sagomato.

La porta è architravata e, secondo il tipo toscano, un arco di

scarico a fil di muro, contornato da una cornice, lo alleggerisce dal peso

sovraincombente.

Nella sommità del muro, elevato con cantoni trachitici collocati con

tecnica medioevale, rincorre una serie di trentanove archetti pensili pog-

gianti su mensoline.

L'altro fianco, esposto a mezzogiorno, venne sopraelevato ed ebbe

diverse aggiunte e modificazioni che ne alterarono l'originaria struttura.

Un'antica porta, avente lateralmente i segni della consacrazione — due

croci gerosolimitane scolpite su due dadi di marmo — venne rotta e

modificata. In questo lato abbiamo inoltre ima finestrina differente dalle

due che abbiamo rilevato nell'altro fianco.

L'abside è (juadrata ed in essa è aperta una bifora che incoscienti

restauratori deturparono orribilmente. Le traccie originarie che tuttora

restano, mostrano l'eleganza di cjuesta finestra avente trafori ed ornamen-

tazioni di puro gotico italiano.

L'interno non presenta alcuna [particolarità: massicci archi a sesto

acuto sostengono la tettoia ed il coro è coperto da una volta a crociera

cogli spigoli sagomati.

Esaminando attentamente la chiesa rilevansi due costruzioni che,
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eses^uite in epoche diverse, sono talmente armonizzanti da riuscire un

insieme omogeneo ed in certo ([ual modo non prixo di prt'^i.

Orii^inariamentc; la chiesa era j^iìi ristretta e della ijrimitiva struttura

rimangono nella facciata la porta a destra ed un tratto del fianco a destra.

Le ragioni che e' inducono a ritenere due susseguenti costru-

zioni medioevali, sono diverse e concludenti; è chiara la concatena-

zione della vecchia facciata coH'altra che vi si aggiunse, come pure

quest'aggiunta è visibile nel muro

laterale.

Ma più che ([uesti elementi co-

struttix i persuadono le differenze sti-

listiche le (piali si rilevano anzitutto

nelle due porte della facciata: in

ambedue abbiamo il tipo architetto-

nico romanico-toscano cioè a luce

rettangolare con architrave monoli-

tico a hi di muro alleggerito da arco

di scarico, ma mentre nella porta a

destra questo tipo è semplice, ar-

caico, con stipiti a spigoli vivi, senza

capitelli, senza basi, e con archi

senza contorni sagomati, in quella

di sinistra abbiamo particolarità di-

notanti forme più evolute; gli stipiti

e l'arcata di scarico sono sagomati

elegantemente e (piest'ultima è limi-

tata da una cornice che colle sue

estremità poggia su mensoline figu- Oristano - Chies

rate.

Consimile a questa abbiamo un'altra porta nel muro laterale a si-

nistra ed alle stesse linee architettoniche s'inspirano le due finestrine.

Queste lievi ma pure decisiv^e differenze rilevansi anche nelle pila-

strate, negli scomparti, nel coro, e nella parte posteriore.

Riassumendo, possiamo ritenere che la Chiesa di S. Leonardo, in

origine di ristrette dimensioni, vcnntt agli ultimi del XIII secolo modifi-

cata coir ampliamento della facciata e colla costruzione a nuovo del

fatte posterior-

la Maddalena (finestra).

fianco a sinistra e del coro. Rilevansi inoltre aggiunte



322 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

mente a questi ampliamenti e cioè gli archi a sesto acuto, la sopraele-

vazione della chiesa, la copertura che sostituì l'antica a cavalietti a vista,

ed infine l'informe sostegno campanario, in cui sono due campane del

1589, e del 1658 che non hanno importanza alcuna.

Niente si può dire sull'origine della primitiva chiesetta e delle sus-

seguenti vicende: queste sono connesse all'azione nell'isola dell'Ordine

di S. Giovanni, azione, che nel suo svolgimento è storicamente ancora

indeterminata.

I

Oristano - Chiesa della Maddalena.

Si sa solo che il priorato di S. Leonardo di Sette Fontane era

uno dei più ricchi ed influenti dell'isola: il priore Alberto de Secis in-

tervenne coi più alti dignitari dellisola alle corti indette in Cagliari da

Pietro I\^ d'Aragona. Il gran mastro dell'ordine, Giovanni dell'Astrio,

con sua bolla del 4 novembre 1444 nominava preposto, priore, e com-

mendatore della casa o baliaggio di S. Leonardo un frate Bartolomeo

de Sena ordinando fratribiis, sororibus et doiiatis dictac doiniis, di rico-

noscerlo e riputarlo per superiore (^'.

(i) ]VL\RTiNi, Storia Ecclesiastica detta Sardegna, \o\. Ili, pag. 43S,
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Scmprt.- nel j^iudicato d'Arhorea, anzi in prossimità alla sede dvÀ

oiudici un'altra chiesa sotto 1' in\-oca/,iont: di S. Maria Maddalena ha la

l)articolarità dell'abside quadrata con finestra scotica.

Questa chiesa dista un paio di chilometri da Oristano e merita —
malgrado le manomissioni che subì e che ne alterarono l'originario

aspetto — l'attenzione degli studiosi dei nostri monumenti.

Anche in questa, fra le linee predominanti schiettamente romaniche,

sono accenni di forme gotiche.

La facciata al primo ordine è divisa in tre scomparti dai pilastri

angolari e dai pilastrini semi ottagoni che riquadrano la [jorta centrale.

Tre serie di tre archetti riuniscono i due i>ilastrini e ciascuno di

([uesti coi pilastri angolari.

Oristano - Chiesa della Maddalena (incavallatura policroma).

La porta segue il tipo architettonico romanico-pisano. e sovra di essa

è aperta una finestra, incorniciata da sagome robuste a tori, scozie e

cavetti.

Presentemente rompe la cornice superiore una finestra rettangolare,

aperta per dar luce all'interno; nel frontone svolgonsi elegantissimi

archetti gotici, segnanti la pendenza delle due falde inclinate.

Manca il finimento del frontone, né si hanno elementi per de-

terminarlo.

Il fianco a destra, parzialmente libero dalle informi costruzioni che

sono addossate alla chiesa, si presenta secondo il tipo architettonico

predominante nelle chiese medioevali dell'isola, divisa in diversi scomparti

da pilastrini riuniti fra loro dagli archetti pensili circolari poggianti su
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mensoline e rincorrenti sotto la cornice di g'roncla. Anche nell'abside di

forma rettangolare abbiamo l'archeeeiatura romanica svolu-entesi nei

kl4A

H-

m

tre lati. Nel lato di ponente è aperta una (grandiosa bifora gotica con

pilastrini elegantemente sagomati, la quale e ora mancante del traforo.
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Questa finestra e j^li archetti della facciata sono i soli accenni

gotici esistenti in ([uesta chiesa, che [)er la strullura e per le torme

architettoniche niente dirterisce dalle chiese erette nell'isola sotto l'in-

lUien/.a dell'arte toscana.

Ne differisce e non poco per l'ornamentazione che è ben Innubi

dall'eleganza e tlalla spigliatezza delle forme decorative dei maestri

toscani.

1 ca])itelli dei ])iedritti della jìorta laterale, le mensoline, gli ornati, e

^Tintai^li lU'lla cornice arcuata sono

eseguili grossolanamente da arte-

fici che più non conoscono il di-

sey^no e non hanno ne la tradizione

ne il sentimento della decorazione.

.Xll'intcrno il coi)erto è a vista

e le travi tlella grande e della pic-

cola ossatura al pari del tavolato

erano ornate con bellissime deco-

razioni ])olicronìe.

Della Chiesa di S. Maria

Maddalena si ha menzione in do-

cumenti tlel XIII secolo, ma in-

dubbiamente do\ea trattarsi di una

chiesetta preesistente, giacche l'at-

tuale ha origini più recenti, potendo

assegnarsi alla prima metà del XIV
secolo.

Più tardi, \erso la metà del

XV secolo, la chiesetta venne do- Oristano - Ci

nata dal marchese d'Oristano e

C(jnte' del (lOceano ai primi monaci osservanti venuti in Sardegna,

come risulta dalla Ixjlla pontihcia del 14 aprile 1459.

D'allora in poi la chiesa ed il monastero appartennero a que-

st'ordine sino alla soppressione delle corporazioni religiose.

.S.i'i Chiara 1 finestra 1

La particolarità delle absidi romaniche, allietate da forme smaglianti

di gotiche bifore, riscontrasi in altre chiese del giudicato d'Arborea.

U. ScANO — Storia dell'Arie in Sardegna.
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La Chiesa di S. Chiara in Oristano conserva tuttora l'abside colla

bella finestra gotica murata. Interessantissima in questa chiesa la bella

travatura, sostenente il coperto con mensole in legno effigianti i quattro

evangelisti.

Questa chiesa ha un valore storico, giacche è tradizione che in

essa venissero seppelliti i giudici d'Arborea.

Non si sa quanto valore abbia quest'opinione, che io ritengo derivata

unicamente dalla seguente iscrizione, incisa in un marmo ch'è murato nella

parete interna del muro di facciata e che ricorda una giudicessa d'Arborea:

Kp HIC lACET EGREGIA DO
|
MINA COSTANCIA DE SA

|

LVCIIS OLIM lUDICISSA
|

ARBOREE QVE OBIIT DIE
|
XVIII MENSLS FEBRVARII

|
ANNO DOMINI MILLesimo

I

CCC OVADRAGESI
|

MO OCTAVO.

Altra abside, ornata di finestra bifora identica a quella di S. Chiara,

è quella della Chiesa di S. Martino d'Oristano, menzionata il 28 gennaio

1228 in una donazione di Pietro, giudice d'Arborea, e della consorte

Diana.

Al cimitero di S. Gavino di Monreale è annessa una chiesetta

medioevale, riconoscibile, malgrado le deplorevoli manomissioni, per il

bell'apparecchio in pietra da taglio, per diversi avanzi di porte e di

finestre, e per l'abside quadrata, ornata, come le chiese precedentemente

menzionate, da una finestra con arco a sesto acuto.

Questa chiesetta è sotto l' invocazione di S. Gavino e, costrutta

agli ultimi del XIV secolo, venne consacrata dal vescovo Pasarino di

Terralba, come rilevasi dall' iscrizione in volgare che ora è illeggibile

per esser le lettere sepolte sotto diversi strati di bianco e che si ri-

porta da una Vita di S. Antioco, manoscritta, che si conserva nella

Biblioteca di Cagliari: anno domini millesimo ccclxxxviii ivnis a diks

XXV DE SANTV SADVRRV FUDI CVSTA ECCLESIA BENEDITA DA FRANCISCV PASA-

RINV EPiscopV DE TERRAL15A CVN SV CVRADV IOAXNI e qui SegUe

la enumerazione dei parroci che intervennero alla solenne funzione.

A questa categoria di chiese coli' abside quadrata dobbiamo com-

prendere anche le due di S. Maria di Guspini e dei Cappuccini in

Ouartu S. Elena.

La prima, antichissima, subì modificazioni radicali, di cui sono

parte le decorazioni della facciata e l'abside quadrata con finestra gotica.
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La chiesa di Ouartu S. Elena, fino a i)oco annessa ad un convento

(.li Cappuccini, ha ancor essa orii^ini antichissime.

Sotto rin\()cazione di S. Ag'ata essa è ricordata nel XI secolo fra

le chiese che il monastero di S. \'ittore di Marsiglia possedeva in Sar-

degna alla dipendenza del priorato di S. Saturnino in Cagliari.

Dell'antica chiesa non si conservano che i due fianchi colla deco-

razione romanica ad archetti pensili.

L'ahsitle (piadrata venne aggiimta posteriormente e ciò risulta da

molti elementi fra cui l'attacco senza concatenazione muraria dei muri

laterali dell'abside col muro

terminale della chiesa.

Nell'abside rincorrono

archetti consimili a quelli che

si scorgono nei fianchi, ese-

guiti cioè colla stessa tecnica,

colle stesse sagome, e collo

stesso sentimento, il che fa

presumere che per l'archeg-

giatura absitlale gli artefici

abbiano presi per modelli gli

archetti che dovettero ri mo-

vere per dar posto alle nuove

costruzioni.

Questa supposizione è

convalidata dal fatto che fra

gli archetti circolari a tutto

sesto ve ne sono alcuni

trilobati; evidentemente i co-

struttori dell'abside vollero

eseguire gli archetti mancanti con altri che non fossero imitazione degli

antichi ma che s'inspirassero a cjuelle nuove forme gotiche, di cui fu

più ricca estrinsecazione la finestra bifora ora murata.

Nel piazzale, di fronte alla chiesa, conservasi la bellissima croce

giurisdizionale dell'antico convento: essa è di forma gotica, avente ad

un verso il Cristo ed all'altro la Madonna, circondati da angeli e dai

simboli degli evangelisti.

Questa croce di marmo poggia sopra una colonna con capitello

- Chiesa dei Cai)|iuccini

S. Agatal.
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d'arte romana che dovea appartenere ì^ (jualche chiesa antichissima,

eretta nei primi secoH del cristianesimo, prima che l'arte bizantina

influisse colle nuove forme derivate in parte dall'arte orientale.

Di un certo interesse è un'altra chiesetta medioevale, ora annessa

al cimitero di Ouartu S. Elena. Essa si distingue per una eccessiva

decorazione con archetti, a tutto sesto, a sesto acuto, e trilobati, alter-

nantisi fra loro senz'ordine alcuno.

Nella facciata l'ornamento principale è la porta di schietto stile

pisano con architrave monolitico, alleggerito da arco di scarico, contor-

nato da fascia sagomata terminante all'estremità con due testine.

Nell'arcata di scarico si rilevano sette incavi, sui quali una

volta erano applicate le coppe iridescenti, le quali in buon numero

erano anche nei paramenti ai lati della porta e negli sfondi degli ar-

chetti.

Ritengo che nessun'altra chiesa medioevale abbia avuto tante cio-

tole in così limitato spazio di parete.

Sopra la porta svolgesi la consueta decorazione ad archetti divisa

in tre serie dai pilastri angolari e da lunghe e strette lesene.

Sopra questa cornice nella parte centrale è una bifora di piccole

dimensioni che rimane perduta nel liscio paramento: questo venne ampliato

posteriormente per formare la base ad un informe sostegno di campane,

nel quale si volle con imitazione non riuscita e poco felice riprodurre

motivi architettonici medioevali.

Gl'intagli degli archetti, le mensoline decorate minutamente, e le

testine dei capitelli, su cui poggia l'architrave della porta, ricordano, non

come tecnica ma come sentimento, le strane e minute ornamentazioni

della Chiesa di S. Pantaleo, alla quale i costruttori di quella di Ouartu

indubbiamente s' insjjirarono.

La Chiesa Parrocchiale di S. Pietro Pula conserva avanzi dell'an-

tica struttura medioevale, manifestantisi con la decorazione ad archetti

pensili poggianti su mensoline, suddivisa nei fianchi in ([uattro serie

da pilastri angolari e da lesene. L'antica facciata venne demolita e la

si sostituì con altra bruttissima, in cui le pretese decorative dei moderni

artefici si estrinsecarono con intonacature dai vivaci colori.

L'abside è mozza nella parte superiore ma non tanto da non la-

sciar traccie delle antiche forme, per cui si rileva che sotto la cornice

di gronda rincorrevano gli archetti pensili come nei fianchi. Questi ar-
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clietti sono a tutto sesto ad eccezione di ([uei che rincorrono sotto le

falde inchinate del frontone, i (inali sono trilobati.

A quest'antica chiesetta, che subì tleturi)azioni le più mostruose,

dovea ap[iartenere una singolare pila, che si conscM'va nella Chic^sa Par-

rocchiale tli Sarrok ch'è a pochi chilometri da S. Pi(;tro Pula. La coppa

in marmo, in cui sono scol[)iti i simboli

dei quattro evani^^eli.sti con tecnica che si

può assef^nare al XII secolo, è sostenuta

da un rocco di colonna a scanalature eli-

coidali, indubbiamente tolto da qualche

edihcio romano della vicina Nora.

In Sardegna sono numerossime le

chiesette romaniche e ciascuna ha, mal-

grado l'uniformità del tipo architettonico,

{[ualche [jarticolarità che la dirterenzia dalle

altre e la rc-nde interessante e degna di

studio.

b'ra cjueste, è la Chiesetta di S. Pla-

tano posta all'estremità dell'abitato di

V^illaspeciosa il quale, malgrado il nome

poeticamente catalano, ha origini di molto

anteriori all'avvento della Signoria dei re

d'Aragona. La chiesetta subì diverse mo-

dificazioni le quali trasformarono comple-

tamente l'interno ed i due fianchi, lasciando

inalterate le due absidi nelle quali rincor-

rono gli archetti sotto la cornice di gronda.

In queste niente di singolare, niente che

differisca dal solito tipo costruttivo.

La facciata invece venne costrutta con forme che non hanno riscontro

alcuno coi tipi architettonici fino ad ora esaminati. E un mosaico di

frammenti ornamentali e di marmi disposti saltuariamente senza criteri

l)r(!stabiliti su un'architettura, in cui sono forme di schietta arte toscana.

-Sono tra ([U(,'ste le due colonnine, che dallo zoccolo si staccano per

rico ny^i ungersi in alto con due arcate che contornano le caratteristiche

Oliarti! .S. Elena - Colonna i^iiiri-

sdizionale dell'antico Convento ili

S. Aitata (poscia dei Cappuccini 1.
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decorazioni sreometriche ad intarsi, quali riscontrammo nelle chiese di

Saccart^ia, di Sorres. di S. Antioco di Bisarcio e in tutte le chiese del-

l'isola, in cui più spiccata e più decisa è l'influenza deg-H artefici toscani.

Una lastra tombale di marmo, ornata con intrecci e con meandri

che richiamano le caratteristiche decorazioni preromaniche, campet^f^ia

nel paramento calcareo. Le due porte, ciascuna corrispondente ad una

navata, si scostano dal tipo toscano, quasi costantemente seguito nell'ar-

chitettura medioevale svolta nell'isola, essendo senz'architrave e senza

lunetta.

Nel lato della facciata a sinistra è una finestrina con ornamenta-

zioni marmoree elegantissime che indul:)biamente appartennero ad altro

edificio più antico.

Una forma iconografica, molto fretjuente fra le chiese medioevali

della Sardegna, è quella dell'interno diviso in due navate, separate tla

una sola fila di pilastri o di colonne e terminate da due absidi. In

territorio di Serdiana è la Chiesa di S. Maria di Sibiola, dalle forme

strane che hanno più di fortezza che di edificio religioso. Ancor essa,

come la Chiesa di S. Platano, ha due porte d'ingresso nella facciata,

corrispondenti alle due absidi.

Nell'abitato di Mara Arbarea è la Chiesa di S. Pietro, che si

ritiene esserne stata in origine la parrocchia. Niente d'interessante del

resto in questa chiesetta, ad eccezione delle incavallature sostenenti il

coperto, nelle quali rilevai traccie di decorazione policroma.

Ancor essa ha due navate, a ciascuna delle quali corrisponde

un'abside circolare. Le pereti absidali, rivestite di conci trachitici, sono

divise in diversi scomparti da strette lesene che, partendo dallo smusso

dello zoccolo, si elevano sino agli archetti a sesto acuto rincorrenti sotto

la cornice di gronda.

Molta rassomiglianza con quest'ultima presenta la Chiesa di

S. Gemiliano in territorio di Sestu, della quale non rimasero intatte

che le due absidi, in cui è evidentissima l'influenza delle forme decorative

della Chiesa di S. Pantaleo. Le altre parti della chiesetta vennero coperte

da posteriori costruzioni ed alla facciata, di cui rimangono integre le

porte d'ingresso, venne addossato un pesante |iortico che costituisce il

vestibolo della chiesa.
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Hanno pure forme romaniche le chiese cH N. S. cH Cabuabbas in

territorio di Torralba presso una sorgente abbondantissima crac([ua, di

S. Biagio cH Sassari in \icinanza alla stazione ferroviaria, di S. Giuliano

di Selargius, di S. Lussorio di b'ordongianus. di S. Serafino in territorio

di Ghilar/ca. di S. Nicolò di Senorl)ì, di S. Maria di Castra, di S. Satur-

nino di Benetutti. di S. (iio\'anni Battista d'Orotelli, di S. Maria in

Paludis presso Ittiri, tli S. Maria di Coros, di S. Leonardo di Masullas,

di S. Maria di Palma, di S. Barbara presso Capoterra, di S. Gemiliano

di Samassi.

La prima, che non deve confondersi colla Chiesa di N. S. di Cabuab-

^ w-r'"M,151 à
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Chiesa di S. l'ietr

bas di Sindia, ch'era annessa ad im vasto e ricco monastero cisterciense,

è posta in vicinanza all'incrocicchio delle due strade di Tiesi e di Tor-

ralba. K di ristrette dimensioni e non ha di particolare se non la

caratteristica cornice ad archetti circolari poggianti su mensoline ed il

bel paramento in cantoni bianchi di calcare, sul quale si depose una

patina di tono caldo e simpatico.

Le forme romaniche ad archetti si svolgono nella Chiesa di .San

Biagio in Sassari solo nell'abside. La facciata ed i fianchi api)aiono

restaurati in epoca relativamente recente con lavori che tolsero l'antico

carattere a queste strutture.
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La Chiesa di S. Giuliano in Se]ar<rius è preceduta da un portichetto

che pos^gia su colonne e su pilastri costituiti d'antichi frammenti e che

venne posteriormente addossato all'antica facciata.

In questa sul liscio paramento in pietra da tag-lio, ora nascosto

dall'intonaco, campeggia una bifora romanica.

La Chiesa di S. Lussorio è interessantissima per le catacombe

sopra le quali venne costrutta e per le tradizioni religiose, che ad essa

si connettono. Le catacombe sono costituite da un corridoio longitudinale,

intersecato da altri trasversali e terminato da un abside in cui è tutt'ora

l'antico altare. Le pareti non sono né intonacate, né pitturate, e non lo

S. Pietro Pula - CI

furono mai, essendovi un paramento in pietra da taglio il quale, benché

rozzamente eseguito, attesta l'originaria destinazione di restar cioè colla

pietra a vista. Il martirologio di S. Lussurgiu, o S. Lussorio, riferisce

che questo santo venne decollato in Foro Traiano e precisamente nella

chiesa che si esamina. Certo è che questa tradizione é antichissima,

giacché il Fara ne accenna, scrix-endo che presso Foniin Traiaìii era

una chiesa .... antiquac strucfiirac acdihiis, D. Liixorio sacris, in loco,

ubi prò divisti ìjouiiìic fiiit dccollahis, et luiinsmodi insiriptio cernitur ^P(

me KKKVsvs. i:sr. sax(;v .... ukaiissi.mi. mariikis. i.rxrRU. cF.i.KHkATik.

NATALE. EI\S. XHKS ^j^ KEXOBATVS. TENIl'oRUiLS IIEIJA, El'CI'.
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In questo sciirolo si conservano le ossa attribuiti a S. Lussorio,

le ([uali poscia dai pisani, che in Sardet^na fec(;ro i^ran bottino di spou]i(;

sant(\ vennero trasportate nella loro città. X'enne eretta inoltre nelle

vicinanze di Pisa una chiesa sotto l'inxocazione di ([uesto martire; sardo,

il (.li cui nouK; nei cambiamenti diversi si trasformò in S, Luxore e po-

scia, non si sa come, in S. Rossore, da cui i)rese il nome la bella tenuta

reale presso la marina di Pisa.

Si volle anche che la chiesetta di .S. Lussuro;-iu di P'ordonL(ianus

tosse l'antica cattedrale della città <^'\h prospera sotto il dominio romano.

Indubbiamente /'"(fV7/w- /)'<?/<?;// fu sede episcopale, menzionando ineccepibili

Chiesa di S. Piatane

documenti un Martiniano. vescovo di F"oro-Traiano, che intervenne nel

4S4, insieme all'arcivescovo di Cas^'liari ed ai vescovi di Sulcis e di

Torres, al concilio di Carta^^ine tenuto dal re o^oto Unerico. Di più non

si può dire con esattezza storica.

La chiesetta soprasuolo non ha niente di particolare: la solita

cornice romanica si svolile lunjjo i lati e l'abside; i muri sono rivestiti

di pietra trachitica e nel bel paramento sono avanzi d'edifici romani.

X('lla navata interna sono pilastri massicci con frammenti d'ardii che

indubbiamente doveano apparteuiere ad un antico edificio. suH'ori^'ine e

sulla natura del quale ooni L;iudizio allo stato attuah; delle ricerche

sarebbe prematuro.
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La porta principale è romanica con arcate sau^omate di trachite

rossa, poggianti su capitelli rozzamente scolpiti. Essa venne costrutta

posteriormente, forse dal vescovo Elia che trascrisse l' iscrizione di

S. Lussorio.

Nei limiti territoriali fra LHa e Ghilarza, nello scosceso versante

che dall'altipiano, in cui svolgevasi l'antica strada romana di Fordon-

gianus, degrada al Tirso è un gruppo di casolari, fra i quali spicca la

chiesetta medioevale dedicata a S. Serafino. I muri sono rivestiti di

trachite rossa e sopra la porta è inciso lo stemma d'Arborea, un albero

sradicato, il più antico che si conosca fino ad oggi. Nel fianco a destra

è una porticina architravata con arco di scarico contornato da una ele-

gante cornicetta.

Nell'architrave di questa porta sono scolpiti con arte e tecnica primitiva

due leoni che farebbero pensare alla scultura del XI secolo. L'arcaicità delle

scultura è apparente e ciò non sfugge a chi è pratico delle manifesta-

zioni artistiche isolane, che furono sempre in ritardo e che molto spesso

costituiscono una reversione ad antiche forme.

La chiesetta di S. Nicola di Sigolai che s'erge in una collinetta a

poca distanza da Senorbì. si contradistingue per il bel paramento in

arenaria e per la bellezza e l'eleganza della bifora che sovrasta la porta.

Ancor di più semplici forme si manifesta Santa Maria di Castra,

che si vuole fosse l'antica cattedrale della diocesi di Castra. Le prime

memorie sui vescovi di Castra risalgono al XII secolo e la serie continua

non interrotta dal 1231 al 1501, nel qual anno con bolla del 1503 la

diocesi venne aggregata a quella d'Alghero.

E certo quindi che per oltre cinque secoli Castra fu sede episcopale,

il che rende inverosimile che la chiesetta, che oggi si addita come

l'antica cattedrale, abbia avuto tale dignità ecclesiastica che da per tutto

portò ad abbellire ed ingrandire gli edifici dove essa si esercitava.

Non esprimo un giudizio ma emetto un dubbio che più estese

ricerche permetteranno a me o ad altri di risolvere.

Sono prove dell'invadenza dei maestri del medio evo in quelle

regioni, dove per la natura ancora primitiva dell'uomo ogni forma

d'arte e di culto trovò sempre resistenza fortissima, le chiese di S. Sa-

turnino di Benetutti, di S. Giovanni Battista d'Orotelli e di S. Maria
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di Xavarresa. Sono esse in quella parte dell'isola che fu l'ultima in

Italia ad adottare il rito cristiano, in ([U(;lla Harbai^ia, cioè, (juasi

inaccessibile per le aspre oioQaic dei monti (; [)c.r le folte foreste,

in cui oli abitatori, per lo più nomadi pastori ed avvezzi a spadro-

neooiar nelle ampie distese delle loro vallate, furono eterni ribelli.

Discendenti dalle fiere genti che costrussero i nuraghi e che si sottrassero

al tlominio delle schiatte che approdarono nell'isola col portare le loro

famiglie , le loro mandre , e le loro usanze nelle più aspre monta-

gne dell'isola, essi furono ribelli contro i cartaginesi, contro i romani,

contro Bisanzio, contro tutti gl'invasori; e tutt'ora, avranno j)otuto

nu()\-i tempi e gli estesi mezzi di comunicazione attenuare ([uel cht; ti

selvaggio avea la loro fierezza, ma in fondo essi si sentono i padron

.^r^^cr,/^..:-

Nillasp Lastra tombale nella Chiesa di S. Platano.

delle loro montagne, opponendo una sorda ma vi\-a ribellione ad ogni

invadenza, di qualsiasi forma essa sia, civile come religiosa. P^ra loro

non attecchirono ne chiese, né superstizioni, ne grosse prebende.

E oramai consacrata alla storia l'azione intensa di Gregorio Magno
per condurre al rito cattolico le genti di Barbagia, che il fiero pontefice

nell'epistola ad Ospitone definisce belve insensate, che prestano culto

alle pietre ed ai legni Barbaraciiii odiucs, nt insensata ammalia
vivmt, DcìDìi ì^crnm ncscianl, liona aìttcui et lapides adorant . . . . il che

lascia presumere che questi pastori più che il rito pagano continuassero

torme religiose derivate da (|uelle che osservarono i loro antenati

eneolitici.

Malgrado la conversione di Ospitone, loro duce, certo è che la
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fede cristiana non ebbe mai fra queste popolazioni il culto entusiastico

e riverente con cui si svolse e si svolile nelle altre parti dell'isola.

E di ciiiest'indifferenza — se non opposizione — sono indice

evidente il ristretto numero d'edifici relicriosi medioevali.

Le poche chiese romaniche, esistenti nella Barba_L,na di Bitti. di

Lanusei, e del Nuorese, sono per lo più episcopali; raramente sono

annesse ad edifici monastici.

La Chiesa di S. Saturnino presso le ternie di Benetutti non ha

alcunché di particolare e venne costrutta colle solite forme decorati\-e

.S. Pietro lahsid

romaniche. K notevole, perchè conferma l'esistenza d'edifici religiosi in

vicinanza a sorgenti che vennero usate a scopi sanitari.

La parrocchiale di Orotelli, l'antica cattedrale di Orlillcìi traslata

poscia ad Ottana, ha fra le aggiunte moderne molte strutture medioevali

degne d'interesse: fra queste è il campanile, che non è, come al solito,

una torre campanaria, ma un sostegno murario, terminato superior-

mente da due arcate in cui sono le campane.

Questi sostegni più rozzi e più informi si riscontrano in molte

chiese e noi li abbiamo rilevati nelle chii-se di S. Maria d'Uta, di

Tratalias, di Ghilarza, di S. Leonardo di .Sette 1^'ontane e di tante altre,

ma tutti quanti sono aggiunte posteriori che non hanno alcun collega-
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mento artistico o costruttivo colle rimanenti parti dell'edificio. Invece

nella parrocchiale di Orotelli il campanile è coevo alla chiesa, for-

mando con ([uesta un tutto organico.

Menziono (|ui la Chiesa tli S. Maria Navarresa, non perchè presenti

alcunché che sia desino di jjarticolare attenzione, ma perchè un'antica tradi-

zione sulle sue origini rende suggestive le antiche e disadorne muraglie.

Dicesi ch'essa venne elevata da una figlia del Re di Navarra per voto

fatto alla Vergine durante una violenta tempesta, che mise a pericolo

la nave dov'era la giovine principessa. Questa potè sbarcare nella

.Sesti! - Cliiesa di .S. Gemiliano (absidi).

spiaggia a tre miglia e me/za dal Capo Bellavista e nel pvmto di sbarco

fece erigere la chiesetta che da lei prende nome. Anche il Fara con

più fronzoli riferisce questa leggenda: Altero deinde anno, ncmpe

iOj2 reois Navarrae fiHa, e palema domo rapta et tempestate in Sar-

diìiuiìn acta sedes suas cuìii sociis coHoeavit in regione Ooiio/iastri. ubi

Sanctae Mariae Navarresac inde dietae. templìini ab ea conditnm ad/me

cernitiir '
.

In territorio d'Ittiri sono due chiese. S. Maria in Paulis e S. Maria

di Coros, annesse in origine a due monasteri dell'ordine cisterciense. La

Il Kar.v, De Rebus Sardois, lib. Ili, pajj. 194.
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prima conserva molte parti antiche e nel muro posteriore, in cui è una

finestrina crociforme, si svolg-e la caratteristica cornice romanica coi sot-

tostanti archetti pensili poggianti su mensoline. Fra i molti fabbricati,

che in epoca relativamente moderna si addossarono alla chiesa, a cui

la mania innovatrice tolse l'originaria erutmia di forme, sono ancora

visibili le muraglie dell'antico monastero, fondato nel 1 205 da Gomita

giudice di Torres. L'atto munifico venne esaltato da Pietro, vescovo di

Sorres, in una lettera scritta in

buon latino ed indirizzata ai piìi

distinti magnati del suo tempo:

Ego Petrits Dei gratia Sorrensis

episcopiis ìiotitm facio preseìitibiLS

et fuliiris, qtiod nobilis vir Gomita

j ""^^^^Bk. ^SMlI^- ituiex Tufritamis, devotioiieui eon-

^

—

i/^B»il«P^Rè4- cipiens aedificandi monasteriìiììi de

ordine Ciste rcieusi . inisit ad

Claraiìi- Valleui, oumiìitodis eupiens

ex ca ìnonac/ionnu et eoìivei-soi-uììi

habere conventuni.

Minore importanza aveva il

monastero di S. Maria di Coros,

di cui alcuni frammenti dinotano

le ristrette e modeste dimensioni

nonché la semplicità delle sue

linee, scevre da qualsiasi motivo

decorativo.

P^ra i sigilli monastici ripro-

dotti al Gap. V di questo libro

avvene uno, già studiato dallo

Spano ' ", in cui è rappresentato il fondatore dell'ordine con la seguente

iscrizione: si(;n.i,iM Ai.iiKRris moxastkrii sanc'j\^k mariak dk paduijs yjx

SANCTAK MARIAK ClIORO.

In una piazzetta di Masullas s'erge isolata la Ghiesa medioevale di

S. Leonardo, attualmente adibita a monte granatico. K di ristrette di-

mensioni con una sola navata terminata dall'abside circolare. Nessun

s».

S. .Serafino ncHagi

(porta laterale).

(i) Spano, Hlustrazioiie di due sigilli Sardi. Cagliari, 1S52, Tipografia Nazionale, p. 9.
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documento, nessuna iscrizione si conosce atta a far un pò di luce sulle

Grillini e sulle vicende di (juesta chiesetta, non menzionata da alcun

scrittore.

Meritevole di accenno è anche la Chiesa di S. Gemiliano in una

altura, chiamata S/i Ciinvoitii, presso l'abitato di Samassi. Ma le pareti

rivestite di cantoni s(]uadrati provenienti dalle cave trachitiche di Ser-

renti.

Xel paramento della facciata, presso la porta, è un marmo bizantino

ornato con una rosetta. La chiesa è ad una sola navata, coperta da

incavallature scoperte e terminata da un'abside circolare, in cui si svolge

la solita cornice romanica, che coirli archetti pensili poggianti su men-

soline e su strette lesene rincorre nei fianchi.

Merita un attento esame all'interno il moninnento funerario innal-

zato e scolpito con forme quattrocentiste ai primi del XVII secolo.

Di questa chiesa si ha menzione in una bolla pontificia del 11 19,

colla quale Gelasio II riceve sotto la sua protezione, fra le altre, quattro

chiese possedute in Sardegna dal monastero di S. Mamiliano della

isola di Monte-Cristo: in Sardigna Ecclesiali Sanctae Mariae

de Scala, Heliae, Sancii Gregari, et Sancii Mamiliatii de Sintassi '•'^^

Ai primi del XVII secolo presso questa chiesetta si costrusse un

convento di Romitani della regola di S. Agostino, un'informe costru-

zione che non presenta pregio alcuno.

Ora (juesto è minante e l'amministrazione comunale di Samassi

intende demolirlo per dar posto ad un casamento scolastico ed in pari

tempo per conseguire l'isolamento dell'antica chiesetta, che certamente

è la più interessante e suggestiva memoria storica dell' industre paese.

Xelle montagne di Capoterra si conserva tutt'ora, un romitorio,

dedicato a S. Barbara, il quale fu eretto dall'arcivescovo Gallo come

risulta dalla seguente inscrizione: *l< ad honorem dei et beate |
barbare

MARTIRIS l'reSEXS ECCLesIA EST CONSTrUCTA SUB ANNO DomiXICE
|
IXCARXATIO-

XIS MCCLXXXI 1 IXDICTIONE Vili. DomiXo (lAI.I.o
|
KALLARitane ECCLesIE PreSULI

RESIDENTE
|
FRAtrE GUAXTIXO IIMIGA l'reFATUM

|
LOCUM ET HEREMITAS SUOS

|

EODEM TEMPORE GUBERXAXTE.

Xel Sulcis furono diverse chiesette di romanica costruzione derivate

da quel modello nobilissimo che fu la Chiesa di S. Maria di Tratalias.

fi) TOLA. Cod. Dipi. Sard., Sec. XII, pag. 198.
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La maj^'s^ior parte andarono distrutte, non rimanendo di esse che pochi

frammenti decorativi e pochi avanzi di muri. Ancora integra è la par-

rocchiale di Narcao che ha qualche rassomiglianza di forma colla Chiesa

di N. S, di Filar o meglio di S. Ranieri in Villamassargia.

Altri editici medioevali di struttura ro-

manica sono due chiesette in territorio di

Silanus, una nell'abitato di Oschiri, la cap-

iW'ViS, pella cimiteriale di Ouartucciu ed altre su

cui non ritengo opportuno dilungarmi, non

presentando esse caratteri stilistici o costrut-

tivi differenti da cjuei tìnora presi in esame.

Frammenti di antichi edifici si conser-

vano in fabbricati di costruzione relativa-

mente moderna. Hanno speciale interesse

gli avanzi medioevali che sono tuttora nella

Cattedrale di Sassari. Questa è ricordata

negli antichi documenti come una delle

cinque parrocchie, in cui dal vescovo Tor-

^^ MUBw

'

-
"*''~—<IB '-. gotorio venne nel 1278 divisa la città di

^^^iÙ&«f!i5J!M ^-^ Sassari.

Dell'antica chiesa non rimane che la

parte inferiore della torre campanaria a di-

versi piani con bifore e monofore in parte

murate ed in parte rotte. La parte superiore,

in cui doveano aprirsi le trifore della cella

campanaria crollò e sul massiccio tronco

delle brunite e terse murature, ingentilite

dagli archetti romanici e dalle iridescenti

coppe, si costruì con forme barocche un esile

campanile, sormontato da uno strambo ed

intorme cupolino.

Della chiesa [propriamente detta nes-

suna traccia: indubbiamente la si demolì dalle fondamenta [Jer ricostrurla

con forme gotiche aragonesi, estrinsecantisi con ardite volte a crociera,

con finestre archiacute e con doccioni figurati dalle più strane forme.

.Sassari - Lam
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SusseoLientemente anche queste strutture i^otiche vennero rimosse

e vennero sostituite con ornamtMitazioni le più trite; e le più barocche.

Fraccie d'antiche costruzioni riscontriamo in altre chiese di Sassari:

le mm'a di S. Donato conser\ano tuttora le caratteristiche arche^^iature

l)ensili j)oooianti su mensoline ed il campanile di S. Pietro di Silchi si

innalzò st)vra l'antico basamento. La chiesetta del Latte Dolce, in cui

s(jno le consuete forme decorative romaniche, conserva un affresco del

XI \' secolo effigiarne la Madonna che allatta il bambino Gesù. Altra

.Madonna affrescata degna d' interesse è nella lunetta di una porta

gotica del Seminario, che dava in origine accesso alla Chiesetta di

S. Andrea, come risulta dalla seguente iscrizione: >-l-< Anno Domini mccciii

Teml'oRE DomiXI liOXIKATII l'alV N'IH VKXcrabilis
|

PAlVr DoniiXus TI [f.DK IXS AR-

CIIIEPiscopuS
I

IVIISAXVS. FK( IT FIF.RI ISTAM ECCI.esiA
|
M AD IloXoRK.M [i)lKATI

A[nc]rL-c].

La cattedrale di Snelli è assai celebrata negli annali ecclesiastici

dell'isola, giacché si ritiene che in essa o meglio in vicinanza ad essa

venisse sepolto S. Giorgio di Snelli, uno dei santi più venerati dell'isola,

che da tutti gli scrittori si riteneva vissuto nel XII secolo, mentre indub-

biamente le vicende miracolose, narrate in buon latino dal vescovo

Suellense Paolo, devono ascriversi ad epoca più antica, probabilmente

al X secolo.

Dell'antica chiesa dedicata a S. Pietro ora non rimangono che

jjochi framnienti, fra i quali una finestra elegantissima, alta, stretta e con

arco acuto. Xella strombatura di questa è in rilievo scolpita un'a-

cjuila, simbolo molto frec^uente nelle chiese medioevali.

Altri axanzi si riscontrano nell'andito conducente al santuario e

consistono in archeggiature elegantissime poggianti su mensoline, ornate

con gusto s([uisito. Rocchi di colonnine di marmo, capitellini ed altri

frammenti di forme decorative, ch'erano buttate nel giardino e nel cortile,

potei far raccogliere in luogo sicuro ad attestare che la chiesa in

origine dovea esser elegantissima e decorata con forme inspirantisi

all'arte toscana la più scjuisita.

Certe particolarità ornamentali di (questi frammenti e la forma

della finestrina, rimasta ancora intatta e riprodotta al capitolo V, m'in-

ducono ad assegnare la costruzione di (juesta chiesa al XIII secolo.

Xelle antiche forme rimase per più di tre secoli; poscia venne

rimosso il tetto coi cavalietti a vista, sostituendovi archi a sesto acuto

D. ScANO — Storia dell'Arte in Sardegna. 22
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sui quali si poggiarono gli arcarecci sostenenti il coperto; agli antichi

muri laterali si addossarono cappelle gotiche a crociera e nel fianco a

sinistra si costrusse il santuario, che pur essendo tanto rinomato non è

che una mediocre cosa sotto tutti i rispetti.

Interessanti sono i frammenti romanici riscontrantisi nella chiesa

parrocchiale di Villamassargia sotto l'invocazione della Madonna della

Neve.

In vicinanza alla città di Bosa esiste tuttora l'antica chiesa episco-

pale della diocesi dedicata a S. Pietro. Che quivi fosse Bosa vetiis risulta

da un passo del Fara, che fu storico esatto quanto mai, e da oggetti

e frammenti pagani e cristiani che nella località si ritrovano in gran

copia.

La località in cui sorge la chiesa è chiamata Calmedia, e da qui

la leggenda che quivi fosse una città antichissima, Calmedia, con la

Chiesa di S. Pietro per cattedrale.

La Chiesa di S. Pietro, qual'è presentemente, attesta una costru-

zione antichissima, tale da poterla includere nel gruppo arcaico, se anche

la facciata si fosse mantenuta integra al pari dei fianchi e dell'abside.

Invece l'antica facciata venne demolita e sostituita — forse nel XIV se-

colo — da altro prospetto in cui le particolarità decorative del frontone

e dei pinnacoli, costituiti da colonnine ofitiche inspirantisi alle ornamen-

tazioni romaniche dell'Alta Italia, si fondono colla struttura gotica delle

porte e delle arcate al primo ordine.

I fianchi e l'abside palesano la semplice e rude architettura delle

chiese del periodo arcaico; nel terso paramento sono alcune iscrizioni

romane e molti frammenti classici sono fra le trachiti di cui furono

rivestite le pareti.

Le nostre induzioni stilistiche sono confermate dalla seguente

iscrizione, riportata anche dal Fara: '^^ ego costantixó. de. castra |

EPiscopvS Pro AMORE DEI AD IIOXOREm. SAncTI
|
RETRI. ILVXC ECCLesIAM, AE-

DIEICARE. EECT
|
MCLXXIII.

Distrutta la vecchia città dal Marchese di Malaspina, questi nel

II2I fondò la nuova città di Bosa, in prossimità alla foce del Temo,

(i) P'ara, De Chorogyapliia Savdiuiac, pag. 89.
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circondandola di mura e munendo di potentissimo baluardo il colle che

sovrasta la città.

Onesta doxette esser abbellita d'edifici pubblici in breve svolger

d'anni: il mozzicone di torre campanaria della cattedrale ricorda le

costruzioni consimili del XII secolo e nell'oratorio dell'antico episcopio

è un piccolo abside pensile, di s(iuisitissima fattura, in cui una bifora,

avente a lato tlue stemmi, ricorda le s([uisite eleganze delle forme deco-

rati\'e e costruttive dell'architettura toscana.

i/.u dell amica Cattedrale.





Sanluri - Castello inetlioevak

CAPITOLO XIX.

CASTELLO DI CACiLIARI - TORRI I)ELL'ELP:FANTE E DI S. PANCRAZIO.

CASTELLO DI S. MICHELE.

CASTELLI DELL'ACQUA FREDDA, DI GIOIOSA GUARDIA E DI BARATULI.

CASTRUM VILLAE ECCLESIAE - ALTRI CASTELLI NEL GIUDICATO DI CAGLIARI.

CASTELLO DI SANLURI — TORRI E MURA MEDIOEVALI IN ORISTANO.

CASTELLI NEL GIUDICATO D'ARBOREA.

CASTELLO DI SERRAVALLE O DEI MALASPINA IN ROSA.

CASTRUM SASSARI — CASTELLO DEL GOCEANO.
CASTELLI E ROCCHE NEI DUE GIUDICATI DI LOGUDORO E DI GALLURA.

La costruzione del formidabile Castello di Cagliari, nelle antiche

carte chiamato talvolta Castrum Castri, ma più spesso Castriim Kallaris,

fu l'opera più poderosa, compita dai pisani in Sardegna. Gli avanzi del-

l' antica cortina e le due belle torri di S. Pancrazio e dell' Elefante

attestano della grandiosità colla quale venne concepita ed eseguita questa

rocca, che dovea esser meravigliosa per la solidità delle forti mura

rivestite di quel calcare che si può paragonare al più bel travertino ed

al quale l'azione secolare degli agenti atmosferici e del sole quasi africano

diede una bella patina che ne attenuò il candore. E su questi bastioni

Pisa elevò ai primi del Xl\' secolo le fulve torri a render inespugnabile
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il Castello, assicurando in tal modo la sua egemonia nell'isola per la

quale da più di due secoli avea svolto azione di compenetrazione sempre

intensa e ininterrotta.

Già fino dal 121 7, quando ancora reggeva le sorti del giudicato

di Cagliari Benedetta di Massa, una principessa in cui parvero con-

centrate tutte le debolezze della donna senza averne le virtù e che gli

archivi ricordano in atti che sono pianti e singulti, il console pisano

che nel giudicato tutelava gl'interessi della sua città, ottenne di poter

erigere sul colle di Cagliari una rocca ben munita alle dipendenze della

podestà e delle soldatesche di Pisa.

Castrum Kallaris )rtihcazioni a levante.

Il racconto di cjuesti fatti si trae da una lettera che Benedetta,

lamentandosi di queste sopraffazioni rivolse al pontefice: « Ctmiqìie post

lice, hen prò dolor ! altissima friterer pace in tota terra mea, ecce Pisa-

noriun consìil cum multis sibi sequacibus nobilibìts. ìiniltis minis, et terro-

ribus, midtisqiie adtdaliomnn persuasionibiis in tantm/r et taliter institit

mi/li, qnod sine maxinio riibore, ac intimo eordis dolore pi'oferre neqneo,

nt sine Consilio, et volnntate bonoriim terrae nieae vironiììi inravi sibr et

communi Pisano in perpetunni una cnm z'iro >//eo de novo fidclitatem;

atque investitura terrae meae cum viro meo ab eodem consnlc per vexillum
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Pisaintm sìisccpto. tmìujìtatn fatua , et insipicns prioris iiiramcnti oblila

donavi pariler ciim viro meo ad iiistanliam consulis metJtorati collem qiiem-

dai/i ili»! sìiis pcrtinentiis mcmoratis Pisanis. In quo poslea ipsi aedifica-

veritnt sihi muuitissimìim casiniui in daninunu et occupalioncm non soluvi

terrac ipsius. sed tolius Sardiniac » ' .

Così ebbe inizio il Castello di Cagliari che ora costituisce uno

dei rioni della città e che i Pisani chiamarono sempre Caslrum Kallaris,

il qual nome fu usato anche quando le opere di fortificazione per opera

dei uoverni di Aragona e di Spag-na si estesero ai sottostanti rioni,

fino alla spiaggia.

Castrimi Kallaris - Fortificazioni a levante.

A presiedere queste opere si dice che sia stato da Pisa chiamato

l'architetto Platino il quale non dovette veder attuata che una parte

ben piccola dei suoi progetti, poiché nello stesso anno per intervento

del pontefice Onorio, che impose a Pisa il richiamo dell'esercito e

l'abbandono di ogni velleità di signoria, i lavori furono sospesi e rimessi

in podestà dei giudici di Cagliari.

Abitiamo voluto ricordare il tentativo di Pisa a pregiudizio della de-

bole giudicessa, giacché esso si collega colla fondazione del Castello, con

(Il TOLA, Cod. Dipi. Sardiniac, Sec. XIII, pag. 310.
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cui s'inizia un periodo di nuove costruzioni, alle quali gli artefici pisani

portarono il contributo delle loro tradizioni artistiche e della loro tecnica.

Abbiamo detto fondazione del Castello di Cagliari, ma per esser

storicamente esatti con tal nome intendiamo parlare di quella rocca che

i Pisani innalzarono sul colle, poiché indubbiamente in questo era già

un nucleo di popolazione di sudditi e di mercanti pisani.

Quel che fosse Cagliari prima che Pisa s'accingesse a fortificare l'alto

, ^n ','^ -i^' =^F Ji "i"aTA

-^ 'MIMIMI

--^ oc®
l,T Dinà-unjTn.rinrLr'ì/i/']
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Cagliari - Haluardo dell'Elefante

(da un disegno del XIV secolo conservantesi nell'Archixio della Corona di Barccllonai.

colle che sovrasta il piano di Cagliari, non c'è dato di determinare. Ritengo

che avesse la stessa conformazione quale la sintentizzò il poeta Claudiano:

Parte Utorco complcctitur ohvia muro

Uròs, Lybiain cantra, Tyro flinciata potenti

Tenditur in longnm Caralis tcmieniqnc per nndas

Obvia demittit fracturum, fla7nina collem

Efficitnr portns mcdiiim mare *''

(i) Claudianus, De bello Gildonico, 510.
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Quel tcnditìir in lonoiim indusse a ritcnen; che la città si svol-

gesse ai tempi di Claudiano unicamente nc^l piano, dalla base della

collina (.li Bonaria allo stagno di S. (iilla. L'inlerpreta/.iont; che sino dal

XM s(;colo si (-li(,'de a (juesta ivAsv. del jjoeta Claudiano, sun-ocstionò

i tojìOLiraf'i di Cagliari romana anche; i più wdenti. l^ppure sol che si

Cairliari - Porta di Castello o dei due leoni

rit^uardi ocra-idi la nostra Cagliari, ascendente luminosamente dal mare

all'alto del colle, non si potrà non avere la stessa impressione delTul-

timo dei poeti romani, di ima città, cioè, che si estende in limilo sul colle

e sul piano e non su cjuesto soltanto.

\'\ molteplici fatti comprovano quest'asserto: le colline di Tuvixeddu
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conservano profonde e numerose vestigia di abitati romani, che esten-

denvansi su fino alla collina che sovrasta la vallata, dalla quale si trasse

l'anfiteatro.

Le cortine dell'antico Castello, che contornano la sommità del colle,

hanno nei loro paramenti molti frammenti romani, il che significa che

vennero tolti da fabbriche antiche, poste nelle vicinanze, non essendo

Cajjliari nel XV'I secoli».

I Planimetria inserita nella Cosiiiogra/ì/iia del Miiiisfcr edita a Basilea nel 1553).

concepibile che si andasse giù in basso a portare con maggiore fatica

e dispendio massi die per i costruttori dei poderosi baluardi non doveano

avere altro valore se non quello, per cui vennero usati.

Nelle arcate sostenenti il palazzo provinciale, già vice regio, e nel

portico detto del Palazzo Boyl sono alcuni massi con iscrizioni romane;

in moltissimi lavori di scavo si rinvennero frammenti romani e nelle roccia
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sulle ([uali pogoiaX^a il convento di S. Caterina, ora demolito, erano molte

cisterne d'origine punica e romana.

Se il Castello conservò poche tracce della dominazione romana

devesi alla natura sua rijiida e rocciosa, la quale fece si che per elevar

i nuovi fabbricati si dovettero demolire g\ì antichi, il che non avvenne

per il piano e per il declivio a mezza costa, in cui vi furono profondi

Cagliari - Planimetria della Torre di S. Pancrazio.

rinterri che permisero la secolare conservazione delle vestigia di una

potente dominazione. Gli archeologi sanno per esperienza che la mag-

gior messe di materiali antichi si ritrae non dalla vette rocciose, ma dai

piani e dai declivi a mezza costa, dove formansi le discariche prove-

nienti dall'alto.
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Al tempo dei g-iudici la parte più nobile della città era giù basso

nella regione di S. Gilla. Ivi era la chiesa collegiale di S. Maria de

eluso, il palazzo dei giudici e probabilmente anche l'antico duomo che.

cngs

t
m.

Ca.^li.l

secondo una tradizione antichissima, era dedicato a Santa Cecilia. Questo,

che risulta incontestabilmente dai documenti medioevali, non esclude che la

rocciosa collina di Cagliari non fosse abitata, benché la lettera di Benedetta

abbia indotto gli storici a ritenere il contrario. Altrimenti non si spieghe-
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rebbe che nello stesso anno Ubaldo V^isconti a nome del Comune Pisano

affittava ad un ])ri\-ato una casa comunale in Castel Nuovo di Sardej^na

con atto di concessione che porta la data del i i ottobre i 2 1 7 ' ".

Cay:liari - Torre di S. Pancrazii) dopo i restauri i.

Nella Cattedrale di Cagliari alcuni frammenti ornamentali, che si

rinvennero demolendo la settecentesca facciata, mostrano particolarità

stilistiche, indubbiamente anteriori al XIII secolo.

Solmi, Cagliari Pisana, pag. 18.
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Forse sulla vetta del colle petroso andò a stabilirsi la ricca e nu-

merosa colonia pisana, composta per lo più di mercanti, la f[uale poscia,

quando l'elemento indigeno fu eliminato — se non totalmente certo in

buona parte — volle premunire le persone ed i propri averi da eventuali

assalti sia dai genovesi che dalle soldatesche dei giudici, costruendo

opere fortificatorie nel monte, che antichi documenti menzionano col

nome di Castro. Da c^ui il colpo di mano di cui si lagnò Benedetta

nella sua lettera al pontefice Onorio.

Queste prime fortificazioni dovettero aver un carattere provvisorio;

esse dovettero soddisfare alle condizioni d'urgenza che erano imposte dal

trovarsi in territorio usurpato e dal sapere che si sarebbero mosse avanti

forti influenze per impedire i nuovi baluardi, i quali avrebbero consa-

crata e resa definitiva la spogliazione per opera dei mercanti pisani.

E che ciò fosse è convalidato anche dal fatto che le più antiche

fortificazioni, tutt'ora conservantisi, lisalgono agli ultimi del XIII secolo.

Il castello di Cagliari venne ultimato e reso inespugnabile colle

tre grandi torri dette di S. Pancrazio, dell'Elefante e dei Leoni.

Quale fosse l'andamento di questi fcjrmidabili bastioni, che cinge-

vano il colle calcareo sovrastante l'antica Karalis, ci è dato determinare

con una certa esattezza, giovandoci degli avanzi tutt'ora rimasti e delle

antiche memorie.

Del baluardo, eretto dai Pisani, pervennero a noi le due belle torri

dell'Elefante e di S. Pancrazio, la porta detta dei Leoni, il passaggio

sotto la terza torre, la torretta di S. Lucia presso la chiesa omonima,

il tratto di bastione che ad un'estremità attacca alla Torre di S. Pan-

crazio, terminando presso la Scuola Normale P^emminile, ed infinti il

tratto che si distacca dal bastione S. Croce e termina presso la torre

dell' Elefante.

Le fortificazioni del Castello di Cagliari vennero estese durante le

susseguenti dominazioni di x-\ragona, di Spagna e di Savoia, tanto che

la cinta fortificata come presentemente si conserva non risi)ecchia che

in parte le primitive opere fortilizie di Pisa.

Pur tuttavia se noi teniamo per capisaldi gli avanzi dell' antico

Castello i^isano, che sono facilmente distinguibili per l'accurata lavora-

zione e per la scelta dei materiali, e questi capisaldi riscontriamo colle
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antiche piante di Cagliari, una ricostruzione ideale dell'antico Caslrnin

Ka/Iai-is si presenta non solo possibili; ma sufficientemente facile.

Xell'archivio della Corona d'Aragona in Barcellona si conserva una ve-

duta |jros[)ettica della parte- del Castello xolta a mezzodì. In (juesto docu

mento interessantissimo, che per la cortesia del Direttore dell'Archix'io

di Cagliari potei per primo riprodurre in \\\\ mio studio su Ca>^/iari Mc-

diocvale '. è disegnata anzitutto un'alta torre isolata, circondata da una

muraglia esagonale nella (juale è aperta una porta. Da ([uesta cinta si

Cagliari - Iscrizione della Torre dell'Elefante.

dipartono i bastioni merlati che terminano nell'altra torre o porta dei

Leoni, detta poscia dell'Aquila, ch'è incorporata nel palazzo Boyl. La

veduta suddetta mostra chiaramente che alla torre del Leone era an-

nessa una corte circondata da bastioni, cui susseguivano in basso altre

mura, in cui era aperta la porta principale di accesso al Castello,

ora detta Porta Castello ed anticamente conosciuta come porta duo-

rum Iconiini dalle due teste di leoni, scolpite con arte medioe\ale

n Dionigi Scaxo, Cagliari Mediocvalc, pag. 27, Tip. Vaklès 1902.

D. SCANO — storia dell'Arte in Hardegua.
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ed incastrate nelle mura al di sopra dell'arco che poq;gia su piedritti

inclinati.

Porge un valido aiuto alla determinazione della forma del Castello

Pisano la veduta di Cagliari a volo d'uccello, inserita nella Cosino-

la raphia del Munster, edita a Basilea nel 1553. Onesta pianta in-

sieme ad una sommaria relazione sulle condizioni fisiche e sociali della

isola è dovuta a Sigismondo Arquer, che fu il primo in Sardegna a

scrivere di cose storiche e che con la vita, spenta crudelmente fra le

fiamme di un rogo a Toledo, pagò il fio di aver enunziato molte e

scottanti verità.

In questa pianta sono anche riprodotte le fortificazioni costrutte

posteriormente al Castrnm Kallaris, eretto dai Pisani, le quali ancor

oggidì rendono interessante e suggestiva la nostra città.

Questi elementi ci mettono in grado di determinare l'estensione e

la forma dell'antico Castello nonché l'andamento della sua cinta.

Stabilendo per punto di partenza la torre di S. Pancrazio, i ba-

stioni svolgevansi e svolgonsi tuttora lungo la testata di Buon Cammino

e la rampa di Via Genovesi. In questo tratto, ad un vertice della cinta,

abbiamo una torre circolare ed altra più piccola era fra questa e la

la torre di S. Pancrazio. Presso la Scuola Normale Femminile ha principio

la cinta aragonese, per cui le mura pisane, che restavano interne, vennero

demolite per quell'ampliamento del Castello che s'era reso necessario ai

primi del XVI secolo. Pur tuttavia, tenendo conto che la Chiesa di S.

Croce fu sempre — anche quando era adibita a sinagoga dagli ebrei —
dentro le mura, e che l'architetto Gaetano Cima nella costruzione della

casa Pintor rinvenne le fondazioni di una torretta circolare, si può rite-

nere che i bastioni pisani si svolgessero per Via Genovesi, toccando

la Chiesa del Monte ed estendendosi poscia da Nord a Sud lungo le

case, che presentemente prospettano al Bastione di S. Croce fino a rag-

giungere il tratto antico che anche ora sussiste intatto presso la Torre

dell'Elefante.

Fra questa e la Torre di S. Pancrazio erano quattro o cin(|ue tor-

rette, in parte rettangolari ed in parte circolari, oggidì non più esi-

stenti ad eccezione delle due attigue al baluardo di S. Pancrazio.

Dalla Torre dell'Elefante a (quella eretta a difesa della porta dei

Leoni le mura svolgevansi lungo il corpo dei fabbricati, posti per la

Via Università e per il Vicolo S. Giuseppe.
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Il imirc) perimetrale del Trihuiiale venne eretto sull'antica cinta,

come può desumersi dallo spessore ilei muro e da alcuni avanzi del

paramento. In c[uesto tratto, che il dise<^mo dell'Archivio di Barcellona

riproiluce così chiaramente ed esattamente, erano tre torrette circolari.

irre dell'Elefaiite plaiiinicti

Infine dalla Torre del Leone si dipartiva un altro tratto della cinta,

che antla\a a terminare ad un \ertice della rocca, in cui venne eretta

una torretta circolare. Da qui la cinta si svolgeva lunt^o il CÌJ4IÌ0 del-

l'alta parete rocciosa di levante, prospiciente alla Passeg<^iata del Ter-
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rapieno, per rincongiun<,'-ersi poscia alle pertinenze, fortificatorie della

Porta di S. Pancrazio.

Di quest'ultimo tratto non rimane che la torre di S. Lucia. Le

altre torrette e le mura doveano avere limitata importanza, giacché la

più valida difesa era costituita dall'alta parete verticale, con cui era ta-

Cagliari - Torre delI'Klefante vista da I^iion Caiiitniiio.

indiata la roccia del colle verso levante. Anzi in alcuni tratti do\-ea man-

care <ìij;^ni fortificazione: la cattedrale e l'antico episco|)io, quest'ultimo

ora occupato dal Palazzo della Provincia, giungevano tino al ciglio del

burrone.
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La cinta, di cui abbiamo determinato lo svolo'imento, racchiudeva

una zona abbastanza limitata del colle calcareo. Maltj^rado ciò, la vita

ciuivi palpitava attiva ed intensa, mentre decadeva in quella parte della

antica città, che avea costituito il centro della potenza del ^^iudicato

cagliaritano ed in cui era stata la reLi;-nia dei trjudici e. la colle^^iata di

S. Maria de Cluso.

Xel Castello prese rapido

aumento il nucleo di popola-

zione schiettamente pisana; quivi

mercanti e banchieri aveano

aperto banche commerciali, impie-

i^ando i loro capitali nelle indu-

strie locali; i marinai ed i mercanti

eransi ridotti sotto le ali sicure

del forte '".

Sull'altipiano del colle era

una piazza che fino dal 1217 si

trova menzionata col nome di

plat'^a commìtnis . In questa

piazza pulsava intimamente e

con febbrile attività la vita della

colonia pisana anche prima che

il console ottenesse da Bene-

detta di fortificare il colle domi-

nante l'antica città dei giudici.

Infatti, poiché dalla lettera di

questa giudicessa si deduce che

la cessione del superbo colle

venne strappata dai mercanti pisani verso il 1217, non è concepibile che in

meno di un anno si potesse erigere non solo quel formidabile baluardo,

di cui i grandiosi avanzi ci danno un criterio per giudicar della sua impo-

nenza, ma anche buona parte dei fabbricati privati e pubblici del Castello.

Intorno alla platea coimnunis, di cui si ha memoria sicura in un

documento del 1217, era la casa del Comune, che radicalmente trasfor-

Cagliari - Torre dell'Elefante

durante le ileniolixioni i.

.Solmi . Cagliari Pi
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mata pervenne sino a noi colla stessa destinazion(^ la Cattedrale di

Cagliari e le case di S. Maria di Pisa, in cui era l'amministrazione

delle ricche proprietà che l'Opera avea in Sardegna.

« La piazza era traversata, scrive il Solmi in Cagliari Pisana,

« dalle vie che segnavano la kmghezza del Castello, e principalmente

« da quelle che dai nomi delle diverse professioni, dominanti nella vita

« urbana di Cagliari e distribuite secondo l'uso medioevale per distinte

« strade da esse denominate, prendevano nome di rn_(^a uicrcatoì-ìim,

« ruga maritiariorwn, ruga fahrorum, e non sarebbe difficile trovare

« per esse la corrispondenza con le attuali Vie La Marmora, Canelles

« e Martini. Ad un lato di queste vie principali erano la ruga clcfantis

« e la ruga commìiiialis, forse in corrispondenza colle attuali vie di

« S. Giuseppe e Genovesi. E queste strade, sul principio del secolo XI\'

« erano organizzate in società armate per la difesa del Castello, sicché

« un documento anch'esso inedito del 1307 ci presenta gli anziani di

« Cagliari con sette capitami societahim rugaruìn, corrispondenti all'or-

« dinamento armato delle contrade negli altri comuni italiani.

« Quelle lunghe strade erano poi incrociate da una serie di vici,

« che prendevano nome di traverse. La traversa per cui dalla pia/za

« si discende alla via pubblica prendeva nome di classum counuuna/e e

« le altre prendevano nome dalle ricche famiglie mercantili, che vi

v< avevano in angolo le loro dimore. I testi ricordano le due traverse

« dei Buonconti e dei Gambacorta, due grosse società mercantili che

« avevano case a Pisa, a limisi e in Siria e che tenevano una ricca

« sede in Cagliari. I documcMiti dicono che quelle case erano disposte

« a più piani, con corridoi esporgenti a mensole so/ariate et ballatoriate,

« secondo il sistema pisano ed avevano al pianterreno vastissime apothcce,

« che servivano di magazzino per le merci e di riunione fra i soci.

« Fra le due traverse dei Buonconti e dei Gambacorta sulla prin-

« cipale rìtga mercatorum era la loggia tlei mercanti dove si discutevano

« «jli alti interessi del traffico e dove si tenevano le armi '".

Sono indubbiamente pisane; le tre porte? turrite* nclU' cjuali si con

servano ritmiche? iscrizioni e' stemmi eli antiche famiglie.- pisane.

(i) A. SuLMi, Caf^ìiari J^isaiia, pag. 23-24.
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Cagliari - Torre dell' Elefante
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Ritenevasi fino a pochi anni or sono che le tre torri fossero dedicate

ai tre forti campioni della fauna: il leone, l'elefante, e l'aquila. Ed infatti

nella porta di S. Pancrazio sopra le armille dell'arcata, in un concio

rettano-olare di marmo ch'è murato di traverso, è scolpito a bassorilievo una

zampa leonina; nella torre dell'Elefante, sostenuto da una mensola, è un

piccolo elefante di marmo ed infine era accreditata opinione che nella torre,

che chiameremo Boyl dal palazzo in cui è incorporata, fosse scolpita un'a-

quila, e che da questa le fosse deri-

vato il nome di Torre dclFA-

gui/a, con cui veniva chiamata nel

XV'III secolo fino a che non venne

ridotta ad abitazione.

Alcune divero'enze e con-

tradizioni fra le memorie, rievo-

cate per queste denominazioni,

diede orifrine ad ima polemica,

per cui un ij^ruppo di studiosi

riteneva doversi chiamare del

Leone la torre conosciuta col

nome di S. Pancrazio e dell'A-

(|uila la torre Boyl, mentre altri,

basandosi su antichi documenti,

opinavano che le denominazioni

doveano essere invertite.

La polemica vivace, se fu

senza risultati diretti, o^iacchè

ciascuno restò del suo parere,

diede modo a queste ecrrecrie

persone di presentare e di stu-

diare i più antichi documenti,

riguardanti le i:)elle torri di Ca-

£rliari, il che k\ di orande (giovamento alle inda^rini istituite al riouardo.

le quali mi portarono a conclusioni che ritent^o le più attendibili.

Incontestabilmente la zampa scolpita in bassorilievo sopra la porta

di S. Pancrazio è una zampa di leone e non d'acquila, come si volle

sostenere per metter d'accordo ([uesto simbolo con antichi documenti.

Questi risalgono ai primi del XIV secolo: nell'archivio di Stato di

Cagliari - Torre (lell'l'^li

(porta con saracinesc;
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CaLi'liari coiiser\asi una carta rcaU; del 6 Gennaio dina

non ])c;rnictten; il transito dei cariair Amministrazione (ienerale

neiia porta di S. l^ancrazio ' .

Con altra carta reale del 5 maj^oio 1441 il Governo Ara<4^onese

ordina al Procuratore Reale di riparare' immediatamente le principali

torri della città, denc^minate del Leeone, di S. Pancrazio (' dell'C )rifani '2'.

Molti altri documenti atte-

stano egualmente che la torre

Boyl era chiamata del Leone e

ciò fino al XMII secolo, da cui

incomincia la serie de^ii scrit-

tori che la indicarono come

Torre deirA(|uila, il cpial nome

perdurò fino alla metà dello

scorso secolo.

Per spieo;^arci queste con-

tradizioni è d'uopo premettere

che il leone venne nel medio-

evo assunto come simbolo di

forza e di potenza. p('r cui di

quest'animale nel medio evo so-

levasi porre l'effin^ie nelle porte

turrite. Così sopra la porta del-

l'antica cinta ora chiamata Porta

Castello sporo;ono a ^'uisa di

mensole due teste di leoni

.

L'Aleo ricorda che nella torre

Boyl era scolpito un leone e

che in essa era incastrato un

marmo con un' iscrizione —
ora perduta — in cui ricordavansi l'epoca della sua erezione, i castel-

lani e l'architetto, che forse fu lo stesso Capula che costrusse le altre

due torri.

Cagliari - Torre dell'Elefante

particolari delle mensole e sottomensole delle travature!

(il M. Pinna. Indice dei doeiivie)ifi Can/iarifani del R. Archivio di Stato, Cagliari Tip.

Commerciale 1903, ]iag. 16.

i2i M. Pinna hidice dei doeuvieiiti Caaliaritani del k. Archivio di Stato, Cagliari Tip.

Commerciale 1903, pag. 54.
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Questo pur tuttavia non deve portare alla conclusione che l'altra

di S. Pancrazio abbia avuto per simbolo l'aquila e che perciò sia stata

indicata come Torre dell'Aquila.

Essa venne sempre chiamata col nome di S. Pancrazio, che

le derivò da una chiesetta che è posta in vicinanza e che è ricor-

data nella relazione della visita pastorale che l'arcivescovo di Pisa,

Federigo Visconti, fece nell'isola quale primate e legato pontificio ....

et postca ivhmis per sanctìim Ephiseitin, et Sanctani Restitutajh et Saìictam

Aiinam, quae erant in supradicta villa eie Stampace, qiioiisqiie perve-

niinus ad sanctwn Brancasium, ubi reqìiieviimts 'i'.

Questa chiesetta, che nella pianta inserita nella Cosmographia di

Munster è indicata col nonie di S. Brancatiìts, sussiste tuttora modifi-

cata nella struttura e nel nome, essendo stata riconsacrata e messa sotto

l'invocazione di S. Lorenzo.

In prossimità a questa, anche prima dell'erezione della Torre di

S. Pancrazio, dovea esser una delle principali porte del Castello di Ca-

gliari, se Federigo Visconti, dopo essersi riposato in detta chiesetta,

rientrò senz'altro dentro cinta. Questa porta venne nel 1305 fortificata

formidabilmente coll'erezione della torre, che nell' iscrizione metrica in-

cisa nel paramento calcareo è chiamata porta heati sancti paxcratii.

E questo nome conservò in tutti i documenti anche i più recenti,

né oggi la si chiama altrimenti. Vi apposero i costruttori la zampa leo-

nina, che sembra un frammento di più grandioso bassorilievo, ma con

ciò non intesero denominarla da questo forte campione della fauna.

Né ciò é fuori delle consuetudini; anzi ordinariamente le porte colle

sovrastanti torri prendevano il nome dalla chiesa più vicina, men-

tre sopra la porta si usava scolpire la testa oppure l'intero corpo

del leone.

Un'eccezione si ha per la torre dell'Elefante, che con tal nome, conser-

vato a tutt'oggi, é indicata nell'iscrizione. Essa venne eretta nel 1306, ma
indubbiamente vi preesisteva altra porta, che avea lo stesso nome e che

for.se era adornata dell'elegante marmo, effigiante l'elefante che è simbolo

di forza e di tenacia. Infatti una ruga leofantis è attestata da un documento del

30 Luglio I 229, cioè quando si diede principio alle fortificazioni del colle '^i.

(i) ToLA, Cod. Dipi. Sard., Secolo XIII.

(2) Solmi, Cagliari Pisana, pas^. 23.
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E anclie prcsumihilc' che nelle vicinanze fosse la contrada, cui era

preposta la Società dell'Elefante, e che siasi voluto estendere; cjuesto

nome alla vicina porta, adornandola dello strano simbolo.

Concludendo, ritengo che si debba scartare la denomi na/.ionc; della

Acjuila, sia che veno-a attribuita alla Porta di S. Pancrazio, sia che; con

essa si voglia desionare la torre incorporata nv.\ Palazzo Bo\l. e che le

due mao't^iori torri x-ennero sin dalla loro costruzioni; indicate coi nomi

di S. Pancrazio e dell'PLlefante, mentre l'altra non ebbe dai costrut-

tori un nome speciale e j^rese il nome dalla sottostante porta del

Castello indicata come Porfa duorwn leoninn.

Come e quando si eresse la formidabile; torre di S. Pancrazio ri-

sulta da un'iscrizione che legs^t^si tuttora in una lastra di marmo, murata

nel paramento calcareo a fianco dell'arcata interna del sottopassaggio:

I^ .Sriì AiiXlS .MillenO XoslRI REI )i:nl' TOrlS

n\I.\T() TklXKXTKXO P.IXK IXDirionis

DKl DcOkuni

Dc.miXOKum Tcnil'oRc I',1':CTI ALLEATA

RAVXKiil IK- P.ALXKO TurRIS HKC FViiDATA

CASTKLLAXORum

CVhis OIVrARlXS F\'IT COnSTrrVTVS

I5KCTVS CALZOLARUS l'roVIDVS ASTVTVS

VBIQVE LOCORum

ATQVE SCRIBA l'VISLICVS SIP,! ASSIGXATVS

ELDLSVS XOTAKIVS UVI SPI" L)P:() GRATVS
CELI CELORiim

CEEAS H\I\S FAP.RICE OPERA SEDVLA
ARCITIXTOR OITI.MVS lOAiuXES CAPVLA
.MVRARlORum.

:-< PUr'PA BE.Vri .SnnCtI i'AXCRATII.

Capula fu anche il costruttore della Torre dell'Elefante, e ch'egli

fosse arcitcctor optimns inurariornm dimostrano le due opere fortilizie

che destarono sempre ammirazione per l'imponenza delle moli e per la

accuratezza della costruzione.

Che fosse di Pisa ninno sino ad ora tlubitò, ma effettivamente in
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questa città non solo non si conosce opera alcuna di quest'architetto, ma non

si conservano documenti che attestino di questo valente costruttore.

Per queste considerazioni io propendo a ritenerlo oricrinario della

nostra isola, considerato anche che il nome suona sardo.

Di più, nell'atto solenne di pace tra il re Don Giovanni d'Aragona

e la Giudicessa egregie domine Elienoris de Arborea, stipulato nel 24

Gennaio 1388 ''', fra i rap-

presentanti delle città delle

ville e dei comuni dipendenti

da quest'ultima e dai sardi,

di lei fautori ed aderenti, è

menzionato un Elia Sauna

habitator loci de Capiila ed

nn Barroclio de Serra offi-

ciali loci de Capilia. Non

-.^ . ^ ^ . j. -^.^^^^^^^ è improbabile che qualche

^HMML ' '^ ''

'-'-'^^^^^^^H ascendente dell'architetto

^^p^ ''"''^^^^^^^^1 delle due belle torri di Ca-

gliari abbia avuto i natali

a Capula, villa ora distrutta

del Logudoro presso Ardara,

e che, portatosi in altre con-

trade, sia stato chiamato

col nome del paese d'origine,

e che questo per forza di

consuetudine sia stato tra-

smesso ai discendenti.

Ad ogni modo, sia

([uesta od altra considera-

zione, non havvi ragione

alcuna di ritenere pisano

quest'artefice, che molte

circostanze, fra le quali il posto dove svolse la sua attività ed il nome,

inducono a ritenerlo per sardo.

Nel XVI secolo la torre, avente una specula prò navigis appellentibns

^^^^vSr

Cagliari - Torre del )articolari i

(I) TOLA, Cod. Dipi. Sard. , Secolo XIV
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era circondata da tre ordini di bastioni con tre porte « trcs muraniui

ordiiWS aim tribus portis '
.

Pur tuttavia la forma primitiva del baluardo di S. Pancrazio, ([uale

Io innalzarono i Pisani, non risulta nò dai pochi cenni del P'ara che

trascrivemmo più sii, ne dallo schizzo deirAr([uer, essendosi (juesti due

scrittori riferiti alla struttura delle fortificazioni, ([uali essi la conob-

bero, senza scindere le mura |)isane da quelle che vennero agtriunte

dagli aragonesi.

Posteriormente nuove costruzioni s'aggiunsero alle prime e l'antico

baluardo si trasformò in un ammasso di caseggiati, dai quali s'ergeva

la bella torre, chiusa da un muro informe e suddivisa in cameroni car-

cerari da massicci muri e da pesanti volte.

Incaricato anni or sono del jìrogetto e della direzione dei lavori

di sistemazione nei locali di S. Pancrazio del Museo Archeologico, ritenni

che a questo dovesse derivare una speciale attrattiva dall'isolamento e

dal ripristino della torre.

Feci abbattere le casupole addossate alla torre e demolire le suddi-

visioni interne, procedendo poscia al ripristino degli antichi impalcati,

il che mi fu possibile, essendosi rinvenuti fra le murature rimosse gli

elementi per stabilire con esattezza matematica tutte le particolarità dello

antico organismo. Questo venne ripristinato rigorosamente in modo che

ciascuna parte ha il suo riscontro nei frammenti e nelle traccie rinve-

nute durante le demolizioni.

La bella torre, eseguita con grossi macigni calcarei della collina di

Cagliari, s'erge poderosa, abbellita di stemmi che gli artefici medioevali

scolpirono a perenne memoria della potestà di Pisa.

Superiormente essa ha un coronamento di mensole, formate da

pezzi monolitici in calcare forte, l'uno sovrapposto all'altro, e decrescenti

dall'alto in basso per aver la sagoma razionale di trave incastrata ad

una sola estremità.

L'esistenza di queste mensole induce senz'altro a ritenere che la

torre era originariamente munita di piombatoi, per cui dall'alto i com-

battenti poteano offendere con efficace risultato le soldatesche nemiche.

Le mensole non potevano aver altro uso, e sopra questi piombatoi

a sbalzo gravitava il parapettcj merlato della forma quale noi riscon-

(i) Far.\, De Corographia Sardiniae, pag. 100.
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triamo in tutte le cittadelle della Toscana e quale può rilevarsi dalla

pianta dell' Arquer.

Non ritenni opportuno ripristinare questo coronamento, L(iacchè, pur

essendo sicuro che esso sussisteva colle forme suddette, non si ebbe e

non si ha modo di determinare le particolarità costruttive necessarie per

riprodurlo esattamente.

La torre internamente ha quattro impalcati, sostenuti da un'arma-

tura di travi, incastrati per un'estremità al muro frontale e per l'altra

poggianti su ima travata maestra.

Cagliari - Castello di .S. iMichcle.

Questa travata è costituita da tre travi di legno rovere, le (juali

non sono di un sol pezzo ma sono unite nel mezzo, dove poggiano per

ciascun impalcato sopra un montante verticale con base e capitello roz-

zament(i lavorati.

Le teste delle travi sect)ndarie sono elegantemente sagomate, mentre

all'estremità d'incastro ciascuna ha una mensola di legno e una sotto-

mensola in calcare. Sotto le parti estreme dei travi maestri erano mensole

in legno con sobria decorazione con sottomensole in pietra da taglio.
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Tutte ciiieste particolarità costruttix'c colla loro forma e colle loro

dimensioni risultarono dalle demolizioni: si rinvennero non solo tutte le

buche d'incastro delle travi secondarie e le mensole di calcare — otte-

nendo in tal modo di conoscere esattamente il numero delle travi, la

distanza fra l'una e l'altra ed i livelli degli impalcati — ma l'intere travi

maestre colle mensole in le^no e colle sottomensole in calcare. V^ennero

allo scoperto anche i montanti verticali degl'impalcati, tanto che nel primo

piano mi riuscì a lasciar sul [)osto la colonna e la travata maestra

a testimonianza dell'esattezza dei restauro, rinversando l'immane peso

sovraincombente, che non avrebbe potuto più sopportare le vecchie travi

deteriorate, su un'ossatura di travi di ferro poggianti sopra una colon-

Cagliari - Castello di S. Michele.

nina di ghisa, collocata in modo da non alterare l'originario aspetto

del monumento.

In ogni piano sono dei grandi vani arcuati terminanti in feritoie

all'esterno. Nel sottopassaggio sono diverse arcate munite in antico di

porte e di saracinesche. Oneste ultime scorrevano in scanalature, che sono

tuttora visibili, e venivano sollevate dall'interno con funi, attraversanti una

feritoia che rimisi in luce, rimovendo le murature che la chiudevano.

Da due lati della torre si diparte una prima cinta, la quale contorna

un vasto piazzale, da cui per la porta sottostante alla torre si accedeva

all'interno del Castello.

Questa cinta, mentre da un lato prospetta alla jiiazzetta, ora detta

dell'Arsenale, per il rimanente limita al ciglio del burrone del Terrapieno
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e dell'antico fossato, ora chiamato s Az'anzada, che fu indubbiamente

cavato dal vivo sasso.

Nella muraglia di tramontana era aperta una porta, che oris^i-

nariamente comunicava col ponte levat(jio. che ad una certa altezza

attraversava il fossato. Questa porta era sormontata da una torretta che

le demolizioni rimisero a luce nelle primitive sue forme.

Il ponte levatoio all'altro estremo poggiava sopra un'altra cinta pode-

rosa, rinchiudente ampi magazzeni e costituente la prima difesa della porta

di S. Pancrazio. Nel muro prospiciente al Distretto si conserva tutt'ora,

benché murata, la caratteristica porticina di questo baluardo sormontata

.Siliqua - Castello dell'Aaiua Fredda.

da una cornice sagomata ed ornata di stemmi; essa dava alla campagna

rilevandosi tutt'ora alcuni gradini scavati sulla viva roccia.

La torre dell'Elefante è il più bel monumento di Cagliari, che a

ragione n'è fiera ed orgogliosa.

E veramente per l'accurata costruzione e per il collocamento dei

massi calcarei che il sole abbellì di una patina dorata, per la grandiosità

ed imponenza delle masse murarie, ingentilite da stemmi finamente

.scolpiti, quest'alta e poderosa torre è opera sorprendente e spiega l'am-

mirazione e la meraviglia, ch'essa sempre destò.
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Essa venne eretta nel 1307 dall'architetto Gioviinni Capula, il

costruttore dell'altra torre di S. Pancrazio, essendo castellani di Castello

di Caiijliari Giovanni Cin{[uina e Giovanni De VY-cchis.

Oneste notizie ci vendono fornite dalla metrica iscrizione, dovuta

al bizzarro in^^ej^no del Notaio Oddo di l'baldo e scolpita con belle

lettere in una lastra di marmo infissa ad altezza d'uomo nel muro

d'avancorpo della torre, a sinistra di chi entra dalla Via Università

all'interno del Castello.

Pi pisano COimiiiI OmiilA CVm HUNOrK

COnCKDlùiTK DomiXO CKDAiiT eT VIGOrE

KT Huc Ol'us MAXiniK Turkis ELEF(antisi

FVnl) atuim IX NOmlmc su.MMl TRI VM'HAiiTlS

S\ r. AXnis CVRrEuTIBus DomiNI MILLEnls

OuaRTI-: IXUICIOnlS SEPTEM TRECENTENIS

DomiXIs PRVDEnTIBus lOHannE ClnQuiNA

IOAannE DE VECCHIIS GRATIA DIVINA

CASTELLI ExistENTIBus CASTri CASTELLANIs

ATQue FIDELISSLMIS CIVIBVS PISANIS

CVIus EVIT ELECTus SAGAX OPerARIus

l'ROVIDus eT SAPIENS MARCVS CALI» )LAR1 VS

ATOue Sibi DEDITus EVIT ODO NOTariuS

HV15ALDY COMPOSITOR HORum RITIMARIVS

ET CAPVLA lOHaniiES EVIT CAPut MAGIsteR

NVNOVAM SVIs OPerllUis IXVEXTVS SINIXTER

bino dai temi)i della dominazione d'Aragona anche questa bella

ed alta torre venne adattata per prigione e tale uso si mantenne sino

a pochi anni or sono. Si addossarono, all'ingiro delle ciclopiche mura,

costruzioni su costruzioni in modo che il monumento si elevava maestoso

e severo da un mucchio di catapecchie, stridente contrasto tra la gran-

diosità e nobiltà di concepimento d'altri tempi e d'altri uomini ed il

sentire piuttosto gretto e meschino dei governi che a Pisa susseguironsi

nell'isola.

Una merlatura in tufo presentemente circonda nella parte superiore

la bella torre, dandole un coronamento, che non riscontriamo in alcun'altra

torre dell'isola e della Toscana.

Infatti questa merlatura risale alla prima metà dello scorso secolo

D. ScANO — storia dell'Arte in Sardegna. 24
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e clevesi alla fervida fantasia del Conte Boyl. La presunzione che questo

originale distruttore delle antiche memorie abbia voluto rifare con nuovi

materiali la originaria e cadente merlatura in modo che la nuova non

fosse che una copia dell'antica, è anche da scartare, perchè coll'attuale

coronamento le mensole non avrebbero alcuna funzione.

Del resto il Boyl non poteva aver presente i merli originari, perchè

un'incisione inserita nell'Itinerario del La Marmora, anteriore ai lavori

e riproducente le corse di S. Michele collo sfondo della cittadella, ci dà

modo d'appurare con certezza che il coronamento della Torre dell'Ele-

fante era ai primi dello scorso secolo eguale a quello della Torre di

S. Pancrazio, ossia senza merli e con un parapetto alto circa un metro

dal piano delle mensole.

Per la torre dell'Elefante, improntata allo stesso tipo architettonico,

che abbiamo rilevato nella torre di S. Pancrazio e di poco differente

anche nelle dimensioni, valgano le considerazioni già esposte circa la

forma originaria di questa. E che esse sieno conformi alle forme pri-

mitive oltre gli elementi stilistici e costruttivi, i quali possiamo facil-

mente riscontrare con quei che ci offrono le fortificazioni di Pisa, di

Lucca, e di S. Gemignano, ce ne persuadono i pochi elementi grafici

che tutt'ora si conservano, e fra questi in modo decisivo il disegno delle

fortificazioni il quale, come si disse, si conserva neh' Archivio della

Corona a Barcellona.

Da questo schizzo, tracciato con sicurezza da persona che dovette

ben conoscere il Castello di Cagliari, si rileva che la torre dell'Ele-

fante — /o orifay — aveva il coronamento a piombatoi con parapetto mer-

lato munito di feritoie. La torre apparisce isolata e contornata da una

cinta, in cui è aperta un'altra porta.

Questa bella torre è oggi oggetto di speciali cure per parte dello

Stato ed io ho la fortuna di dirigerne i lavori di ripristinamento e di

isolamento. Nella demolizione dei muri, delle volte e delle scale, che

ne aveano alterato il primitivo aspetto, rinvenni sicure traccie di quattro

impalcati. Sopra il porticato o sottopassaggio era un vano, per cui era

possibile il sollevamento ed abbassamento delle saracinesche mediante

funi attraversanti una feritoia e scorrenti su un rullo di ferro, murato

con grappe di ferro.

Le saracinesche e le porte ferrate coi loro congegni si conser-

vano tutt'ora in buone condizioni e costituiscono un insieme interes-
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santissimo di chiudende, forse il (:)iù completo ed il più ben conservato

che si abbia in Italia.

Il primo impalcato era sostenuto da sei grosse travi di rovere di

o.28)\0.25, incastrate nel muro di h'onte e po^^j^ianti colle opposte estre-

mità ad una travata maestra Onesta è alleg-j^erita nella parte centrale da uii)

montante, ancor esso di legno rovere, di sezione rettangolare di metri

o.45X^*-45' ^'on capitello sagomato, largo m. 0.94, in modo da permet-

tere l'appoggio delle tre travi longitudinali costituenti la travata maestra.

Il numero delle travi trasversali risultò dai fori rettangolari e dalle

sottostanti mensole che \-ennero rimesse a luce. In questi fori e nel

Ij^lesias - Avanzi della cinta niedioevalt

muro di chiusura del grande vano si rinvennero molte teste di travi ed

intere le travi longitudinali, per cui mi fu possibile determinarne esat-

tamente le dimensioni. Internati in questo muro di chiusura si rinven-

nero anche i montanti verticali, giacche, quando si volle chiudere la

torre anche dal lato prospiciente al castello, si elevò il muro di chiusura

senza rimovere le travate maestre, le colonne verticali, le mensole in

legno, e le sotto mensole in calcare.

Le travi trasversali vennero tagliate per dar luogo alle pesanti

volte di suddivisione, lasciando pur tuttavia le teste sagomate nel muro

di chiusura e le teste dell'altra estremità nei fori d'incastro.
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Gli stessi frammenti costruttivi si rinvennero negli impalcati supe-

riori; solo negli ultimi due si aveano sette travi trasversali invece di sei.

In base a questi elementi l' Ufficio Regionale per la Conservazione

dei Monumenti della Sardegna ha disposto per il ripristino degli im-

palcati, che corrisponderanno esattamente agli antichi.

Il legno usato dal Capula nella costruzione degli impalcati fu la

quercia; ciò desumesi dall'aspetto fisico delle travi rinvenute, ma per

sincerarmene mi rivolsi alla nota competenza del Prof. Gibelli, inse-

gnante di botanica dell'Università di Cagliari e scienziato valente quanto

cortese, che espresse, dopo accurate ricerche, i risultati ottenuti in una

dotta relazione, di cui stralcio il seguente brano: « Dall'esame stesso

« macro e microscopico risulta indubbiamente che detto legno appar-

« tenne ad un albero della specie Qtccrciis robìw (Famigiia delle Cil-

« pulifere). La struttura del parenchima; i raggi midollari grandi e

« piccoli, le trachee punteggiate e le fibre sottili non lasciano alcun

« dubbio a questo riguardo. Il trave a giudicare dal diametro suo e

« dalla pronunciatissima sclorosi dei suoi elementi deve essere stato

« fornito da un albero di 1 50 o 200 anni d'età.

« Com'è noto, il QiiercìLs robìir cresce anche in Sardegna, onde

« nasce dubbio che i travi possono esser stati forniti dalle foreste che

« popolavano altre volte, meglio d'oggidì l'isola.

« Noto ancora che su di un lato del campione confidatomi esisteva

« una patina di resina, la quale deve esser stata, a disegno, applicata

« esternamente per la conservazione delle testate nel muro sotto forma

« di bitume e d'altro indumento. Con tutta probabilità è successo che

« coll'andare del tempo si è conservata la parte cellulodica del bitume

« stesso, ed è rimasta sola la parte resinosa »

.

Il chiarissimo Prof. Gibelli esprime la possibilità che le travi tlella

torre dell'Pllefante sieno state tagliate dalle foreste esistenti in Sardegna.

Dissento in ciò dall'egregio insegnante che fondò il suo parere

sulla credenza, formatasi non si sa come, che nella nostra isola fos-

sero foreste di ginepro e di querele capaci di fornire grosse e

lunghe travi.

Nell'isola furono, è vero, fino a non molto estesissime foreste di

quercia, ma la maggior parte di quei'cus ilcx e raramente di qnercus

robìir o di ginepro. Queste varietà per la natura del terreno, per i forti

venti e per la mancanza di coltivazione, si presentano per lo più con-
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torte e poco alte, j)er cui, se da esse è possibile ricavare travi di usuaU-

(grandezza per caseiraiati di poca importanza, non è e non era possibile

trarne travi di eccezionali dimensioni come quelle rinvenute nella torre

dell'Elefante.

Queste considerazioni sono suffragate per il le^rname occorso nelle

fortificazioni di Cai^liari da documenti storici.

Infatti emerge dagli studi eseguiti sulla Casa Pisana del Prof. Cle-

mente Lupi, accurato indagatore delle vicende e delle costumanze pisane

nel medioevo, che molti carichi di legname vennero agli ultimi del XIII

ed al principio del XIV^ secolo spediti da Pisa a Castru7n Kallaris.

Iglesias - Avanzi della cinta niedioevale.

La menzione di queste partite di legname, destinate per Castello di

Cagliari, c'induce a ritenere che anche le travi delle due torri dell'Ele-

fante e di S. Pancrazio sieno provenute da Pisa, giacché in questi due

baluardi usaronsi travi di dimensioni tali da riuscire impossibile più che

difficile il taglio dalle foreste di Sardegna.

L'altezza della torre, dalla terrazza alla roccia nel punto in cui

questa è più bassa, è di m. 40.00 circa, ma bisogna aggiungere l'al-

tezza del coronamento, che non ci è dato conoscere per mancanza di

traccie che portino qualche luce sulle sue dimensioni.

Nello schizzo del Castro di Cagliari dell'Archivio di Barcellona la

torre dell'Elefante apparisce isolata e contornata da una cinta poligo-
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naie. Sembrava che ciò non corrispondesse al vero, giacche la cortina

poderosa, che si stacca dal bastione di S. Croce, pareva attaccarsi di-

rettamente alla torre.

Durante l'esecuzione dei lavori procedetti a numerosi assaggi con

risultati, che attestano dell'esattezza del detto disegno. La cortina pisana

invero non attacca direttamente alla torre, ma termina con una testata

in pietra concia a metri undici dal suo spigolo. Fra questa testata,

avente nel paramento due scanalature triangolari, e la torre dovea es-

sere un passaggio roccioso, protetto dal bastione e dal torrione. Poste-

riormente questo passaggio venne coperto con terre di gettito, per so-

stenere le quali in epoca relativamente recente si costruì un informe

muro, in cui la deficienza di tecnica e di materiali fa spiccare maggior-

mente la bellezza e 1' imponenza del bastione pisano.

A giorni si procederà alla demolizione di questo muro di sostegno

e di conseguenza al ripristino parziale se non totale del passaggio

roccioso.

Coi lavori in corso si procede di un buon passo all'isolamento ed

al ripristino della torre.

Speriamo che Cagliari, che di questa torre ebbe sempre giusto

orgoglio, continuerà l'opera iniziata acquistando e demolendo le cata-

pecchie, addossate dal lato del mezzogiorno al monumento, le (|uali

sacre al culto di Venere Pandemia, nascondono il bel panorama del

piano di Cagliari.

Demolendole, se ne avvantaggerebbe, e non di poco, l'estetica della

zona risultante, e riuscirebbe non priva di suggestivi fascini per la

medioevale torre, che spiccherebbe in tutta l'armonia delle sue primitive

linee, simbolo di un passato a cui molto spesso si ritorna colla mente

e col cuore.

Il Castello di Cagliari, come tutte le città fortificate del medioevo,

era contornato da diverse cerchia di mura merlate con porte e torri.

Nella cerchia che fu eretta a difesa della zona circostante la torre del

Leone, ora incorporata nel Palazzo Boyl, era ed è tutt'ora aperta la

porta principale d'accesso al Castello, detta Porta Castello ed antica-

mente conosciuta come porta duoriiiìi Iconnm.

Connessi alla difesa del Castro di Cagliari erano i bastioni che
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con torri e baluardi, come si \-ccle nella [jianta clell'Arciuer. svolocvansi

in Stampace e probabilmente anche negli altri rioni. Della cinta di

Stampace, demolita per far posto a moderne costruzioni, non ci rimane

che la porta adiacente alla Chiesa di S. Michele, costrutta nel 1293

come risulta dalla seguente iscrizione: ^:< in NOminK iiomixi
| ami:n hoc

|

OPUS
I
FUIT PERFECTU.M

|
TH.MI'ORK

|

CAFITaiieatus
|
DomiNI

|
(JRatiE ALHI-;RTI

istcmma .-jt-ntiliziol CAPITant-i COM
|

VXIS ET PO
|
PVLI C.A.STEI.Li

|
CA.STRI CU-

REX
i

Tllius AXXIs MCC |
LXXXXIII DE | .MenSE IMARTII | .

Quest'iscrizione, incisa in una lastra di marmo rotta sull'orlo sinistro

per il collocamento di una persiana, ci fa conoscere che Cagliari, pur

essendo in dipendenza della città di Pisa, era come questa retta a

comune sotto un capitano che nel 1293, all'epoca dell'erezione della

torre, era un gentiluomo della nobile famiglia degli Alberti ch'ebbero

nel medioevo grande potenza nelle \ icende di Toscana e di Pisa in

special modo.

Essa si collega con altra d'ignota provenienza che ora si conserva

nel Museo Archeologico: Temp(;Re DomiNORum lOHannlS GARFA GnlNI REC-

TORIS eT XICOLAT
|
IVDICIS CAPITanei

|
COMunLS

|
eT PoPuLI CASTELLL CASTrl

CVRrrentilnis | AnXIS DomiXI -M."CC."XC."VP'.

Due stemmi gentilizi, uno a quattro bande verticali e l'altro a sega

dentata trasversale sormontano quest'epigrafe, che ritengo proveniente

da qualche altra torretta o porta dell'antico castro.

Il significato di queste iscrizioni, attestanti un reggimento comunale

in Cagliari, quando ritenevasi più ferma e più stabile la Signoria di

Pisa in Castello di Cagliari, è oltremodo interessante per la storia della

nostra città.

Il Solmi, che delle vicende storiche di questo periodo fu lo scrittore

più diligente, ritiene che i pisani per evitare la consegna del Ca-

stello di Cagliari ai genovesi, compresa fra i patti della pace stipulata

nel 1288, figurarono che Cagliari, scacciati i castellani, si reggesse a

forma indipendente. Perciò il governo è tenuto da un capitano, ap-

parentemente in nome del comune e del popolo di Cagliari, in effetti

in rappresentanza del Comune Pisano, volendosi così dimostrare che

non era in potere di Pisa di cedere il forte castello '". E che quella

di Cagliari fosse una larvata indipendenza mostrano i nomi di reg-

(i) Solmi, Cagliari Pisana, paj^. 30.
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gitori del Comune Cagliaritano, un Alberti nel 1292, un Garfagnino

nel 1296, ambedue appartenenti ad influenti famiglie di Pisa.

Non appena la fortuna pisana ebbe di nuovo a risplendere, ecco

nelle carte diplomatiche e nelle epigrafi dedicatorie o commemorative riap-

parire i castellani in nome di Pisa.

Alle potenti fortificazioni del Castmm Kallaris vennero annesse

altre opere fortilizie di minore importanza come la torre di S. Elia ed

il Castello di S. Michele.

Della prima non rimase forse che il basamento, essendo stata

ridotta a nuove forme nel secolo X\^I dal governo di Spagna e pro-

fondamente alterata dal nostro per impiantarvi il semaforo di S. Elia.

Della sua origine pisana attesta la seguente iscrizione, ora perduta,

ma che venne trascritta dall'Aleo quand'era ancora in sito, e riprodotta

poscia dal Piazza e dal Baille: hoc opvs FACTVm FVIT tkm
ì
pore Domi-

NORum COLITRAPANIS eT
|
RONDI CAMVLITANI CASTELLA

|
NORum CASTELLI

CASTRI EXISTENTE
|
OPerARIO IPsIVS OPerIS BARTOLOME

|
O ProVINCIALIS

CVRRENTIHVS AN
|
NIS DomiNI MILLESINO. M. CC.LXX

|
XII. IXDICTIONE DLCBLA.

Gli ampliamenti portati dal governo di Spagna sono ricordati in

una magniloquente iscrizione, incisa in un marmo che tutt'ora si conserva

nella torre. Questa, eretta sopra un promontorio di vivo sasso, a picco

sul mare, dovea costituire una delle vedette fortificate dell'antica città.

Nulla di positivo si sa circa l'origine del Castello di S. Michele,

che la tradizione, benché senza alcun fondamento storico, vuole che sia

stato eretto presso un oratorio, dedicato all'arcangelo ed annesso ad

un monastero di certosini.

Lo stemma pisano sulTingresso principale c'indica ch'esso venne

costrutto quando Cagliari era soggetta alla dominazione della fiorente

republica, probabilmente nel XIII secolo.

Le varie vicende subite sino dalla sua fondazione, il cambiato livello

all'interno causa gli sterri e le demolizioni, gli usi diversi ai quali venne

adibito, lasciarono sul vecchio maniero le loro tracce, alterando l'antica

struttura che si estrinsecava corretta e maestosa, ma in pari tempo

ingentilita da vaghe finestrine, ornate d'eleganti tratori, dei quali alcuni

frammenti si rinvennero nei lavori di consolidamento eseguiti nel 1896.

La sua massa si stacca severa sul culmine della collina di S. Michele
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e le torri con \v. mura clctcrminano sull'orizzonte una lincea imponente

e nello stesso tempo simpatica.

Il castello ha forma quadrata con tre torri su tre vertici: due di

esse, quelle che hanno minore altezza, sono coe\(; all'erezione della

rocca, mentre la terza, per la struttura d(M muri e. per la sua forma,

devesi ritenere eretta da^-li arac^onesi, che nel 1324 succed(;ttero ai pi-

sani nel dominio e nel possesso del forte.

Malgrado la semplicità della sua struttura, questa rocca, per la sua

antichità, per la posizione domi-

nante, e per le vicende storiche alle

quali esso h\ intimamente colle-

gato, destò sempre l'interesse decrli

studiosi e degli artisti, i (juali ul-

timi ne apprezzarono la posizione

pittoresca, degna cornice colle col-

line di Cagliari e di S. Klia agli

ubertosi vigneti del Campidano.

Circondaxano il CastniDi Kal-

laris molti altri castelli, i (juali,

costrutti in cime dominanti i pas-

saggi ed i valichi, costituivano le

punte avanzate di un complesso

di oj)ere fortificatorie, tendenti a

difendere la capitale del giudicato

di Cagliari.

Di molti di questi castelli si

conservano avanzi di mura e di

torri, e di molti altri, che l'in-

curia degli uomini tlistrusse comi)letamente. rimangono sicure memorie

nei nostri archivi e nei nomi della località in cui sorgevano.

Si chiamano castelli, ma la parola non è adatta, giacche queste

presuppongono abitazioni per famiglie, dimore di signori nelle quali le

cinte^ i torrioni, ed i ponti le\atoi non impedivano eleganza e comodità

all'interno; invcxe gli a\anzi dei nostri castelli, fatte poche eccezioni, ci

attestano che altro scopo non aveano se non di guardare e di difendere

w^.:?i

.Sardara - Castello di Monreale.
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una certa zona di territorio. Più che castelli quindi furono rocche o

fortilizi.

Molti di questi erano in vicinanza a Cagliari: oltre il Castello di

S. Michele, le carte del XIV specolo ricordano le fortificazioni elevate

dagli aragonesi nel colle di Bonaria, quando posero l'assedio al Castello

di Cagliari, dove era rinchiuso l'ultimo nucleo dei difensori della potenza

e dell'idea pisana. Oggi di esse non si ha avanzo alcuno, non potendosi

accettare per buona l'opinione dello Spano, seguita senza discussione

dagli scrittori che gli susseguirono, che il campanile della Chiesa di

Bonaria non sia che un mozzicone di torre delle antiche fortificazioni

del borgo che gli Aragonesi, a ricordo della gloriosa città di Catalo-

gna, chiamarono Barcellonetta. In questa costruzione invece sono fram-

menti decorativi, ad esempio una finestrina circolare elegantemente sa-

gomata, che sarebbero un non senso in opere militari, e che ci atte-

stano che anche originariamente essa era adibita per campanile della

chiesa gotica, eretta ai primi del XIV secolo.

Erano nel giudicato di Cagliari il castello di Pula, posto in una

collina presso l'abitato omonimo, di S. Igia, di Villamassargia o Gioiosa

Guardia, di Baratuli e di Acquafredda.

Quest'ultimo dista una mezzora da Siliqua e venne costrutto sulla

cima di un colle che s'erge isolato dal piano, in cui scorre il Cixerro.

La sua pittoresca posizione ed i ricordi storici, che a questa rocca

si collegano ne fanno uno dei più suggestivi avanzi del medioevo.

Non si può salire gli erti dirupi del monte senza che l'immagina-

zione non si porti alla fosca tragedia che insanguinò le moke di Pisa

e le valli dell'Iglesiense. Il Castrimi Acquae-Frigìdac apparteneva infatti

alla famiglia Donoratico e fu l'ultimo rifugio dei figli superstiti del

Conte Ugolino e delle poche soldatesche che si mantennero fedeli. Narra

il Rondoni che ai piedi del monte il Conte Guelfo della Gherardesca

fece perire fra i tormenti il complice dell'arcivescovo Ruggeri, Vanni

Gubetta.

Di questo nido d'aquila oggi non rimangono che alcuni avanzi

delle mura che si svolgevano nelle falde, ed una porta del castello

propriamente detto.

I castelli di Acqua Fredda, di Gioiosa Guardia e di Baratuli costi-

tuivano una formidabile linea strategica, che metteva capo alla città di

Villa di Chiesa, ora Iglesias.
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Ricordiamo: Assediato da (iuolielmo dWrhorea il Castello di Ca-

gliari, ch'era tenuto dalle soldatesche di Cìenova, una parte decrli abi-

tanti di S. Icria si rifugiò a \'illa di Chiesa. Questa città fu espugnata

dal Conte Ugolino della Gherardesca che insieme a Gugliemo di Ca-

praia, al giudice di Gallura e ad altri gentiluomini di Pisa, partecipò

alla concjuista del giutlicato di Cagliari.

Caduto il Castello di Cagliari, il giudicato venne diviso fra ([ueste

tre potenti famiglie, essendosi riservato il Comune di Pisa la sola città

di Cagliari col formidabile colle. Ai fratelli della (iherardesca, Ugolino

e Gerardo, fu assegnato un terzo del giudicato, per cui a ciascuno dei

due ne toccò un sesto. Ou(?sto spiega le iscrizioni murate nella Catte-

drale d'iglesias, in cui il primo dei due fratelli è chiamato doiuiiio

conte Ugolino de Doncratico segnore de la sexta parte de lo regno di

Kallari.

Nell'antica città di \'illa di Chiesa ebbe inizio il dramma di (iuelfo

e di Lotto, ribelli alla potestà di Pisa e terribili vindici della morte del

padre e dei fratelli, dramma, tutt'ora avvolto nel mistero, sul quale

né le storie del Rondoni, ne quelle di altri scrittori italiani e del nostro

L'ara poterono far completa luce.

Certo è che nelle ricche vallate di Igiesias e del Cixerro si ebbe

l'epilogo tragico delle lotte terribili svoltesi nelle rive dell'Arno.

Nella collina .sovrastante la turrita città era il torrione costrutto

dai pisani e da questi chiamato Castello di Salvaterra; Castrimi Salva-

terrae alias S. Guantini appellatnm, et in collicìilo optinia str?ictura satis

viìinitnni. reddit tntani civitatcm y^K

Nell'architrave della porta di questo Castello era incisa la seguente

iscrizione: ix nomine Domixi iesv ciirlsti amen anno ixcarnationis eiu.suem

MCCCXXV INDCTIone VII. KALendis MARTI! IXCETTUM EST CASTELLUM CA.STRI RE-

(lALIS VILLE ECCLESIE REGXANTE IX SARDINIA FELICISSIMO PRINCIPE DomiNO

I.VCOno DEI (JRatiA .VRACIOXUM REGE EXISTEXTE CUM GRAnDIBUS PROSTrATORE

SEREXISSIMO DomiXo IXFAXTE ALFOXSO Il'SIUS PRIMOGENITO GUHERXATORE EXI-

STEXTE IX SARDIXIA XOI5ILI VIRO P,ERIX(;aRO CARROZ EXISTEXTE COMVXITATIS

CAPIXEO

Ricordando che ai primi del 1324 la città, già soggetta a Pisa,

era caduta in mano dell'infante Don Alfonso, la costruzione nel 1325

(i) Fara, De Chorographia Sardiìiiac, pag. 105.
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if%.

del Castello di Monreale sulle rovine di quello Salvaterra, indica che gli

aragonesi rinforzarono con nuove mura e con nuovi baluardi l'indu-

stre città.

Dell'antico castello, che continuò — malgrado l'inìposizione di un

nuovo nome per parte degli aragonesi — ad esser chiamato di Salva-

terra, non rimangono che poche tracce affogate nelle informi costruzioni,

elevate con pretese stilistiche medioevali a scopo industriale. Parte della

cinta con diverse torrette si con-

servano tutt'ora. Questi avanzi ci

attestano una costruzione piuttosto

deficiente, che non ha certo ri-

scontro colla bellezza ed imponenza

della cinta del Castello di Cagliari.

Queste costruzioni a murature in-

formi c'inducono a ritenere ch'esse

sieno dovute agli aragonesi, es-

sendosi sempre gli artefici pisani

distinti per la accuratezza nel rive-

stire i muri di pietra concia.

Altre opere accessorie erano

^_§^ Wt ^^^^^^^H annesse alle fortificazioni della città,

"
. T '^mmà^i!Sr, "l5¥sS^k^^^^^l e cioè forti e porte turrite. Queste

erano in numero di quattro: Porta

Maestra, Porta Nuova, Porta San-

t'Antonio, e Porta di Castello; ora

più non esistono, essendo state de-

molite per lasciar sfogo allo sviluppo

dei fabbricati. Le fonti si conser-

vano tuttora ed in alcune di esse

sono scolpite le armi di Aragona.

Erano nel giudicato di Cagliari il Castello di Sassai o Casti-nvi

Orgogliosi, il Castrum Agugliastri, il Caxtnim Cìiirrai\ che nel 1297

venne in possesso del Giudice Nino di Gallura, il Castrimi Palniac presso

l'abitato di Palmas Suergiu, ed infine il Castnim Sulcitani a difesa del

ponte che unisce l'isola di S. Antioco alla madre isola. Il La Marmora

ritiene che quest'ultimo castello sia stato eretto dai SaracfMii, che a\-eano

invaso l'isola di .S. Antioco, per difendersi da soldatesche provenienti

Oristano - Tont di S. Ci

o Porta JMaìiua.
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Oristano - Torre medioevale di S. Cristoforo o Porta Manna.
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dall'isola madre. Non ritengo attendibile quest'assegnazione, giacché

nessun documento ci attesta di una lunga permanenza di saraceni nei

lidi e nelle città sarde; anzi tutto c'induce a ritenere il contrario, come

si può desumere da diversi passi della storiografia mussulmana.

Quando lo studiò il La Marmora, questo castello, benché in ro-

vina, non presentava aggiunte e sovracostruzioni che ne alteravano il

primitivo e pittoresco aspetto. Oggi si costrusse sopra le vecchie mura,

rivestite di grossi macigni tra-

chitici tolti da edifici dell'antica

Sulcis, e l'antica fortificazione ha

perduto non poco del suo fascino.

Malgrado queste alterazioni, ap-

. . pare indubbia la diversità fra

questo castello e gli altri eretti

al tempo dei giudici che gover-

narono dopo il mille. Per la sua

disposizione ]jlanimetrica, per la

struttura che ricorda le più antiche

costruzioni dell'isola, ritengo che

la sua origine sia bizantina, benché

i pochi elementi costruttivi rima-

stici non siano tali da permetterci

esatti riscontri colle opere fortilizie,

che gli imperatori d'Oriente eres-

sero in Italia e nelle coste africane.

Eretto nel confine fra il giudicato d'Arborea e di Cagliari, il Ca-

stello di Sanluri fu il teatro di quelle sanguinose lotte fra gli ultimi

giudici nazionali ed il governo aragonese, nelle (juali un piccolo giu-

dicato, sostenuto dalla tenacia di un valoroso popolo e dalla virtù di

principi, tenne per secoli fronte ad uno dei più potenti reami d'Europa

che coll'occupazione degli altri giudicati l'attorniava da ogni parte.

Esso sorge ad un'estremità dell'abitato di Sanluri ed é costituito da un

corpo di fabbricato rettangolare con cortile centrale. Agli angoli erano

quattro torrette, di cui tre si conservano tutt'ora e sono riunite da una
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terrazza di ronda. Questo di Sanluri è uno dei pochi castelli che meriti

tal nome, yriacchè indubbiamente dovette servire anche d'abitazione e

d'allou-oio ai sis^nori del luotj^o.

Le mura di forte spessore non sono rivestite in pietra concia, se

pur il paramento non sia stato rimosso per usar dei cantoni in pietra

da tassilo. Quest'ipotesi anzi si presenta attendibile se si considera che

in alcuni tratti e nelle torrette si riscontra il rivestimento in pietra

concia. L'interno venne modificato ed ora lo si adibisce ad appartamenti

d'affitto ed a mas^azzeni. Rimane inalterato un t^rande camerone con un

camino monumentale.

Oltre che da questo castello, l'abitato di Sanluri era difeso da una

cinta, di cui rimangono alcuni avanzi ed una delle antiche porte, posta

in prossimità al castello.

Nel giudicato d'Arborea era il Castello di Laconi, le cui pitto-

resche rovine danno una nota suggestiva ad un naturale parco, folto

di querele ed attraversato da un ruscello. Il La Marmora trascrisse nel

suo Itinerario un'inscrizione, ch'era incisa sopra una porta del Castello:

HEC PORTA DoiniXi KACTAM
|

KTRIC l-T NOVA PORTAS APc-rTA 1 Anno MLIH.

LXdicione SEPtimA XIII KaLendas IVLII
]

P. P.

Aggiunge il benemerito illustratore della Sardegna che gli archi

anteriori e certe ornamentazioni delle finestre sembrano rimontare al

\'III e IX secolo.

A me non fu dato rinvenire la suddetta iscrizione. Sfuggì essa alle

mie ricerche od andò perduta? Xon vorrei cjuindi su di essa pronun-

ciarmi in modo definitivo, ma dal fac-simile riportato nell'Itinerario e

dalle sue indicazioni ebbi l'impressione che i caratteri d'antichità nelle

lettere siano d'attribuirsi alle esitazioni di un mal destro scalpellino del

XV secolo più che all'esser stata incisa nel XI secolo. Xon è quindi im-

probabile che il La Marmora abbia letto erroneamente la data, che, se

fosse esatta, farebbe dell'iscrizione il più antico monumento epigrafico

latino del medioevo e porterebbe l'origine del castello ad epoca anti-

chissima, certo anteriore al mille.

D'altra parte le particolarità decorative, che il La Marmora asse-

gnava al Vili o IX secolo, sono indubbiamente dovute ad artefici ara-

gonesi.

Certe finestrine, che nelle forme gotiche ricordano le linee eleganti

delle costruzioni moresche di Granata, di Toledo, di Cordova, e d'altre
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città di Spagna, si possono osservare in molti edifici aragonesi dell'isola

ed in special modo nella cosidetta Torre di Ghilarza. che è un avanzo

di casa patrizia.

Domina il piano ubertoso che da Uras si distende a S. Gavino il

castello di Monreale, Castrimi Montis Rcgalis, eretto nella cima di un

colle, posto in vicinanza all'abitato di Sardara. Non si sa quando e da

chi fu eretto, ed il primo documento, in cui esso è menzionato, è

del 1324.

Erano nel vasto giudicato

d'Arborea i Castelli d'Arculentu.

di Cabras, d'Uras, di Senis. di

Barumeli, di Lasplassas, di For-

dongianus, di Oladdu, di Macomer

e di Medusa, tutti minanti e sen-

z'accenni a forme decorative che

li facciano ritenere usati per altri

scopi se non per quelli puramente

strategici.

Sede dei giudici ci'Arborea

era Oristano o Aristaiiis come si

legge nei più antichi documenti.

Di essa scrive il Fara: L'rbs

Oristalli, vcl ut ìiabciit vetusta nio-

miinenta, .Aristaiiis jnxta Jìiurtcu

Tliyrsi ili so/o taiìipcstri posita

IV. M. P. a man X. M. a capite

S. Marci, et einetà 111oenibus et

tnrribns a Mariano Indice Arbo-

reiisi. (tiias dniiitaxat Iiabet portas.

Il Ila 111 Poiitis (tic talli, (jnae ad Cir-

cnmversns anno I2(.ji, ab ipso Mariano fnit condita; a/teraiii, qnae Porta-

maris nnncnpatnr, cantra iiieridieiii , et S. Jnstaiii, anno I2(.)j, Jnit ab

codeiii, ut ex i//oruni iiiscriptionibns constata fabricata <".

Le origini della città di Oristano sono avvolte nel buio più intenso:

il Para scrisse che, abbandonata larros il giudice Orzocco de Zori nel

Bos;i re del Castello di Malaspina

di .Serravalle.

(i) F.VRA, De Chorograpliia Sardiniae, pag. 92.
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1070 trasportò la sede del o-iudicato e oli uffici pubblici nella città di

()ristan().

Tralascio d'accennare alle opinioni del La Marmora, dello Spano

e di altri, per cui la città venne fondata da ima principessa di nome

Aristana, i^iacchè esse si basano unicamente sulle pergamene d'Arborea.

Indubbiamente sino del XII Secolo la città \-enne ditesa da forti-

tìcazioni e da mura_o-lie. ma le due torri, che lino a non molto impri-

mevano un aspetto caratteristico alla città, vennero elevate posteriormente,

as^li ultimi ilei XIII secolo.

Di ([ueste due torri una si conserva ancora in buon stato, malgrado

le aggiunte, fattevi in tempi recenti, che, se alterarono le originarie forme,

non sono pur tali da impedire colla loro demolizione un ri|)ristino se-

condo le antiche linee.

Essa si eleva nella piazza Roma, isolata per tre parti; i suoi muri

sono rivestiti con cantoni di grès (luaternario, provenienti dalle cave di

Sinis. L'arcata esterna, eseguita con bugne rustiche, è circolare a tutto

sesto, mentre l'interna è a sesto acuto. Il bugnato rustico si eleva nelle

pareti fino all'estradono dell'arcata esterna. Dalla parte volta verso la

città la torre era originariamente aperta, mentre ora fra le due testate

venne elevato un muro informe di chiusura. Una merlatura corona la

D. SCANO — Storia dell'Arte in Sardegna.
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sommità della torre, sormontata da altra torretta, nel vano della quale

è appesa una antica e grande campana, fusa nel 1430.

All'interno sono visibili traccie degli antichi impalcati in legno, ai

quali si accedeva per mezzo di scale in legno.

Questa porta, detta Porta Manna e negli antichi documenti indi-

cata col nome di S. Cristoforo, ha la seguente iscrizione: iix xoininE

DomiNI NostKI IHEsu CHRistl AMen. HOC OPVS TURRIS IIUIus ET MVRVm ET

CTVrratis ARESTANI FECit FIERI DomiNVS Marianus VICECO.MES De BASSO IVDEX

ARHORee (^)ui FELIX DIV {vi)VAT ET Post OIUTVm In CHRistO (^uIESCAT AXXO MCCXC

IXDìcione III . REGni EIus AX'nO Currente.

Da questa si deduce che la torre colla cinta contigua venne ele-

vata nel 1290 da Mariano, visconte di Basso e giudice d'Arborea.

Dell'altra torre, chiamata Porta a viari, non rimangono che l'ar-

cata inferiore ed alcuni muri crollanti. Essa faceva parte delle fortifica-

zioni costrutte dallo stesso giudice Mariano che elevò l'altra torre. Ciò

consta dal seguente marmo, che era murato sopra l'arcata e che ora

si conserva nel museo di Cagliari: ^l^ ix xominE Domixi XostRi iiiesv

CIlKistl AMen HOC
|

OI'us HVlus TURRIS POST COnFECTIOnEM l'orTE I l'UBI.ICE

HVIus MVRi FACTUm FUIT HAXC TURREm
|
ET FABRICAM MVRI FECit FIERI

DomiXuS MARIAnus VlCecomes
|
DE BASSO IVDEX AR150Ree QVI FELIX DIV \IV

|
AT

ET POST eius oBITUM IN CHRistO (jVHvSGAT
|
PRO CVIus AXIMA QVICUM<,)L;E HAS

LITERAS LEO
|
ERIT IXTERCEDAT AD I)omiXu^[. >[CCXCnL InDiCione VI

|
AXXO

REGnl EIus XXVIII.

Oltre queste due torri pervennero a noi molti avanzi di mura ed

una torre circolare, che dovea costituire un vertice della cinta medioe-

vale che racchiudeva la città dei giudici d'i\rborea.

Una rete formidabile di rocche e di castelli, veri nidi d'acquila

posti sulle cime più alte e più difficili delle montagne del Logudoro,

dell'Anglona e della Planargia, proteggeva il giudicato di Torres.

Alcuni di questi cast elli hanno origine antichissima; la reggia o

castello di Ardara venne elevato da quella Giorgia, sorella di Comita,

che costrusse la Chiesa di S. Maria del Regno di Ardara. Molte altre

sono d'origine più recente, essendo state elevate dalla potente famiglia

dei Doria che sul finire del XIII secolo avea estesa la sua influenza

per tutto il giudicato.
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Dcvonsi all'ardita azione eli questa nobile famiglia Castello Doria,

Castel Genovese e le rocche di Chiaramonti, di Bonvechi, di Monte-

leone e di Giave.

Per opera dei Malaspina sorse il |)ittoresco Castello di Serravalle

sulla cima di una collina dominante la città di Bosa. Le origini di

(|uesto castello, che fu splendida dimora dei Marchesi Malaspina, è rife-

rita dal Fara: / 'eteri hac destnicta ìirbe fnit a Marchionibìts Malaspiìiae

anno eirciter Ii2r, nova constnicta

Bosa, inori vicinior, ad jiiivii dex-

terani orani, et inontis radiceni, qua

meridiern spectat. nioenisqne cineta.

Serravallis arce in vertice ipsiiis >non-

tis tiirris et duplici muroruni corona

munita, in qua duae sunt poiiae . . .

Dell'antica dimora dei Mala-

spina non riman!:;ono che la cinta

e le belle torri, delle cpiali una, al-

tissima e coi muri ri\estiti di cantoni

trachitici, ha affinità di forme e di

struttura colle torri del Castello di

Cagliari. Come queste la torre Mala-

spina aveva i piombatoi. dei quali si

mantennero i merli in trachite rossa;

era aperta verso l' interno del ca-

stello ed avea i^l'imiialcati in lei^nio

sostenuti da travi incastrate nei

muri. Altre torrette (quadrate ed

una pentagona rompono pittoresca-

mente la bella cinta che contorna

l'altipiano, in cui erano gli appartamenti dei castellani, e dei famigliari,

nonché la cappella che, alterata da informi costruzioni, si conserva tuttora.

Irattando delle fortificazioni del Logudoro si dovrebbe estesamente

trattare delle oliere fortificatorie di Sassari e d'Alghero ch'erano impo-

nentissime.

Delle prime non rimangono che alcune muraglie rivestite di cantoni

calcarei ed alcune torrette. Era principale ornamento del Castrum Sassari

un poderoso castello che avea forma trapezia, con quattro torri quadrate

^;.-^,

Burgos - Castello del Goceaiio.



STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

f -

agli angoli ed una nel centro dell'edificio sopra la grande porta. Esso

venne costrutto, forse nell'area di altro castello, dal primo Governatore

Generale del Logudoro, Raimondo di Monpavone. Infatti a lato dello

stemma d'Aragona era uno scudo raffigurante un pavone, stemma parlante

della famiglia di Monpavone o di Monte Pavone.

Questo castello, a cui si collegano le vicende storiche non solo di

Sassari ma dell'intero giudicato del Logudoro, architettonicamente ricorda

le poderose strutture dei forti ca-

stelli, eretti per le balze montuose

dei nostri monti, se non che ren-

devano movimentate queste nude

muraglie le torri angolari e fra le

disadorne pareti, sopra la porta

saracinesca sorridevano di grazia

italiana alcune finestrine gotiche,

squisitamente scolpite.

Ora il castello non è che una

memoria, conservataci solo dai do-

cumenti d'archivio e da un'antica

fotografia che mi piace riprodurre.

Come a Cagliari per S. Francesco

ch'era la più bella chiesa gotica

dell'isola, un'empia mania edilizia,

tendente alle linee dritte ed ai

grandi caseggiati dai candidi in-

tonaci e dalle cornici di stucco,

rase al suolo il suggestivo castello

per sostituirvi una brutta caserma.

Sorgevano nel giudicato di

Torres, con questi che abbiamo esaminati, i castelli della Crucca, di Es-

sole di Monte Ferro, di Giave, di Monte Santo, d'Osilo, Pisano, di

Sorra, di Bulzi, di Monte Acuto e del Goceano.

Quest'ultimo è uno dei più interessanti e dei più pittoreschi:

costrutto sulla cima di un monte accessibile solo dalla parte dov'era il

borgo — ora eretto a comune col nome di Burgos — domina la bella

ed ampia vallata del Tirso, prima che questo fiume si stenda nel vasto

e fertile piano dov'era l'antica città di Ottana.

Burgo Castello del Goceano (torre)
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Quante e suo;o-e.stive memorie non richiamano le tetre mura rivestite

di jT^ranito e di trachite che videro svoloersi i ch-ammi che acritarono le

ultime famii^lie dei o;iudici del Looudoro, ed ordire; tutta una sottile

trama di cupidioie e d'ambizioni intorno all'ultima ^iudicessa, Adelasia

di Torres, che ragioni politiche; e non d'affetto unirono ad Enzo, il

biondo e oentil poeta morto nella muda di Boloprna!

In Gallura 1 castelli sono pochi e non suscitano per le loro vicende

e per la loro costruzione l'impressione che destano t^li altri manieri

disseminati nelle più alte e difficili vette dei nostri monti.

Il più insigne è indubbiamente il Castello di Posada o Castnuu

Fahac\ eretto sopra un colle isolato, di faccia al Tirreno presso l'abi-

tato di Posada.

I castelli Pedresu, di Lon_sj;-one Sardo, di Galtellì, di Orosei e di

Monte Cucu ( Castrimi Ciicati } compaiono nelle lotte combattutesi fra i

diversi jJ^iudicati. Distrutti da secoli, la loro memoria a noi pervenne per

la storia di queste vicende e per le pittoresche ruine che danno una nota

su_o-(restiva e romantica al rude e severo paesaj^s^''io.

^...^Vi.

Cagliari - Torre di S. Pancrazio istcmmi)





-^-Mirf ììf-iT

Basst)rilievo rinvenuto nel Duomo d'Oristanc

CAPITOLO XX.

architettura gotica

ixflup:nza dki costruttori aragonesi.

Le forme gotiche, che nella cattedrale di Cagliari appaiono timide,

ma non perciò meno affascinanti, hanno in Cagliari il periodo più splen-

dido nelle costruzioni del trecento, ed in special modo nei conv^enti di

San Domenico e di S. Francesco.

Il primo, che a noi pervenne colle aggiunte eseguite in diverse

epoche dagli stessi religiosi, ci riporta colla mente ad uno dei periodi

più salienti della storia isolana, quando, cioè, spenta l'egemonia di Pisa

che mai più si risollevò, subentrò nel reggimento della provincia caglia-

ritana, l'ardita ed invadente politica dei Re d'Aragona.

Esso venne fondato da Frate Nicolò F'ortiguerra di Siena, inviato

nel 1254 dal Papa Innocenzo I\^ quale visitador y Reformador del clero

e dei vescovi di Sardegna e di Corsica. Nel sito occupato dalla cappella

di S. Anna, secondo una tradizione antichissima che non ha però alcuna
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conferma ne nella struttura costruttiva e decorativa del convento, né

nelle vicende storiche, esisteva im monastero di benedettini. La prima

costruzione si limitò alla chiesa ed ai due bracci a crociere or^'tiche,

mentre gli altri due ad arcate sovrapposte vennero aggiunte nel 1598.

quando per la liberalità del Re di Spagna, Filippo II, il convento venne

ampliato con nuove costruzioni.

Casinari - Convento di S. Domenico ihraccioì

Ha il titolo di Reale ed ebbe non lieve parte nei fasti ecclesiastici

dell'isola, contribuendo allo sviluppo intellettuale sia colla forbita parola

di colti predicatori, sia colla tipografia annessa al convento, dalla (piale

si diffusero per la Sardegna importanti opere letterarie e teologiche.
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Alla chiesa si penetra da una porticina aperta in un braccio cU^U'an-

tico chiostro, ma essa in orii^ine non costituixa l'ingresso principale,

poiché questo dovea essere aperto nella facciata, la (juale dovette crollare,

poiché il niiu-o esterno di fronte al coro ed all'altare principale non è

coevo alla rimanente struttura, ma fu eretto posteriormente collo scopo

di chiuder l'arcata della prima delle due crociere costituenti il vano

principale della chiesa. Esclusa l'ipotesi che nella fondazione siasi trala-

sciata la costruzione del muro di facciata, il che, se è concepibile colla

parte decorativa, non lo è assolutamente colla struttura muraria che

deve essere internamente colleo^ata colle altre parti dell' edifizio, altra

T * • ^ •
.
*- -f A I

©

J 1 [:SSB-^
Cagliari - Planimetria del Convento di S. Francesco (demolito).

conclusione ammissibile non si può trarre dallo stato attuale della chiesa

se non che in epoca, non ancora determinata, sia crollata la facciata

con la prima crociera, e che poscia venne chiusa la seconda arcata con

un miH-o informe. Convalida quest'ipotesi un'altra considerazione, che

non può non rilevare chi ebbe campo di studiare consimili costruzioni,

inspirate alle forme erotiche; queste per lo più hanno un'alta e spaziosa

navata, di\-isa da arcate a sesto acuto in tre campi, che solevansi co-

prire con volte a crociera, ornate di costoloni sa^j-omati. intrecciantisi

in tutti i sensi con numerose tj^emme circolari, e quest'intreccio per lo
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più si rendeva maggiormente ornato e complicato nella crociera centrale.

Ora, se nel vano della Chiesa di S. Domenico aggiungiamo una cro-

ciera a ponente della stessa forma di quella che è adiacente al coro,

noi rientriamo in tutto e per tutto nel prototipo di cotali costruzioni

gotiche, essendo la prima delle due crociere, che tutt'ora si conservano,

più ornata e d'intrecci più complicati dell'altra.

Nei due muri della navata centrale s'aprono le arcate di diverse cap-

pellette gotiche; parte di esse si conservano colle originarie linee,

mentre altre vennero barbaramente trasformate per dar modo ad ignoti

Cagliari - Frammenti di marmi lìroxcnionti dalla Chiesa di .S. Francesco fora demolita»

imbianchini di svolgere decorazioni che, messe in correlazione collo

stile della chiesa, sono degne di arlecchino.

Nel chiostro abbiamo il cortile caratteristico dei monasteri spagnuoli,

il patio, ed intorno ad esso si svolge per quattro lati un loggiato che

fu costrutto in due periodi. La differenza stilistica delle due parti con-

valida quest'asserzione, desunta da dati storici: il loggiato più antico,

composto di due bracci, è coperto da volte a crociera, eseguite con

quella accuratezza e arditezza tecnica, che sono una caratteristica delle

costruzioni aragonesi; gli archi elegantemente sagomati poggiano sovra
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orancli mensolt", sporgenti tlal imiro, nelle ([uali raouruppamcnto del fo-

gliame, la disposi/ione elevile tio-ure e. le iorine hiz/.arrameiiK; fantastiche,

proprie del metlioexo, costituiscono un insieme decorativo deono della

attenzione; ck^U'artista e dell'archeologo.

Ca-liari - l'ulpii

I ora ii(_-iratri( di S. Michele I

In epoca relativamente recente sovra questo locrgiato si costrussero

altri due piani, deturpanti l'armonia delle forme primitive. E da sperare

che si ri movano queste soprastrutture, facendo risorgere il loggiato nell'antica
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bellezza. Gli altri due bracci sono del XVI secolo e sono caratteristici

per le arcate sostenute da pilastri vagamente e genialmente sagomati.

La diversità di stile nello stesso patio non contrasta e non irrita;

anzi la fusione delle due forme architettoniche, che paiono concepite ad

artistico riscontro, costituisce il maggior pregio della corte, alla quale

dà lieta e gentile espresione una fontana settecentista, ornata di un ele-

gante sopporto in ferro battuto.

Il convento di S. Francesco può ritenersi coevo al chiostro di San

Domenico, poiché dalle carte dell'archivio francescano si chiarisce che

Lastra tombale nel Museo di Cagliari

proveniente dalla Chiesa di .S. Francesco.

con Strumento, rogato in Cagliari nel 1274, il chirurgo Tancredi di

S. Restituta vendeva ai minori conventuali e per essi al loro procu-

ratore Iprido, l'area per la costruzione del convento.

Del chiostro francescano, che fu certo uno dei più cospicui ed

artistici edifici dell'isola, ora non si conservano che alcuni loggiati del

primo ordine, i quali, benché incorporati in moderne costruzioni, mostrano

quanta fosse la sua importanza.
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In (juesti loggiati riscontriamo le particolarità costruttive ed arti-

stiche, che abbiamo veduto nel convento di S. Domenico, svolte però

con linee architettoniche più elej^anti e più ardite.

Il palio quadrani^olare è cinto da porticati, di

cui le arcate, sat^omate g-oticamente, poggiano su pi-

lastri polisti!! dai capitelli ornati di fiorami intrecciati

a figure mostruose.

I tre loggiati, esposti a levante, a ponente, ed

a mezzogiorno sono costituiti da un'unica serie di

moduli costruttivi, per cui le volte a crociera con

nervature sagomate, intersecantisi diagonalmente al

centro, poggiano in parte sui pilastri recingenti il

cortile ed in parte su mensole sporgenti da un muro

continuo, nel quale erano praticate le porte d'accesso

alle diverse celle del chiostro.

Nel lato di levante si ha un unico vano, un traii

d'iinion fra due cortili, coperto da dodici volte a cro-

ciera, poggianti ancor esse su pilastrini polistili. \-

Niente di più grandioso di questo succedersi di

arcate riccamente sagomate e di volte cogli spigoli ^^

cordonati.

Un attento e mi-

nuzioso esame di que-

sta costruzione france-

scana, la di cui grandiosità s'intravede attra-

verso le posticce e perciò facilmente rimo-

vibili costruzioni eseguite per adattarla a

^^^^^^^^^^^^^ caserma, porterebbe certo a risultati non

I^^^^^^^^^^^H d'interesse. Ne accenniamo alcuni

che mostrano l'arditezza ed in pari tempo

la genialità e l'indipendenza da formule

costruttive ed artistiche dei medioevali co-

struttori.

II modulo fondamentale costruttivo è costituito da un rettangolo,

coperto da crociera gotica impostantesi su pilastri che agiscono come

fulcri. Ora le dimensioni di questo modulo variano da loggiato a

loggiato con grande libertà, unicamente secondo le esigenze organiche

baie della Chiesa di

S. Francesco (ora

nel Museo archeo-

logico i.

Cagliari - Finestrine aragonesi

del Convento di S.ta Caterina
demolito!.



402 STORIA DELL'ARTE IN SARDEGNA

dell'edificio, stmza preoccupazioni di simmetria, di assi, di figure regolari,

ottenendo un insieme armonico che forse non si sarebbe ottenuto, se-

guendo rigorosamante una formula geometrica.

Una vera trovata elegante ed in pari tempo razionale è costituita

dal passaggio da un porticato alla grande sala per mezzo del modulo

fondamentale angolare costrutto fra due moduli più piccoli quali erano

richiesti dai loggiati, supplendo alla differenza di lunghezza con (juattro

piccole volte a crociera, due per parte e separate da un arco sagomato.

Bosa - Chiesa

Non credo opportuno estendermi maggiormente nelTesame di ([uesti

pregevoli avanzi: ho accennato a due combinazioni costruttive, che ri-

solvono genialmente e bene alcune difficoltà, nelle quali dovette imbat-

tersi l'architetto del chiostro francescano, nella s[)eranza che ciò j^ossa

costituire incitamento ed altri di procedere a rilievi ed a studi dettagliati

di (juesto residuo di uno dei più belli ed antichi chiostri francescani,

che l'incuria degli uomini lasciò abbattere.

A questo chiostro era annessa la chiesa, una delle più vaste e
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certo delle i)iìi preg-evoli di Cagliari, la quale costituiva il modello più

splendido del primo stile gotico fiorito in Sardegna. L' incuria del go-

verno, del comune, dei cittadini tutti, che lasciarono (juesto monumento

artistico, nelle condizioni le più deplorevoli, concedendolo come allog-

gio alle reclute e molto spesso adibendolo a magazzino, fu causa che

verso il 1S72 la chiesa desse chiari segni di rovina. Questa minaccia

di crollo, che in altri paesi avrebbe scosso autorità e cittadini, nella

nostra città diede motivo nell'indifferenza generale ad una lotta fra co-

mune e governo per liberarsi del

pesante fardello, sino a che le mura

sconnesse e le tarlate travi del co-

perto, crollando, non misero fine

alla controversia con grande gioia

degli edili di quei tempi che videro

scomparire dalla via più frequentata

di Cagliari le vecchie ed annerite

mura del convento, ingentilite dal

sorriso di un'arte gotica sc^uisita-

Appartenevano alla Chiesa di

.S. Francesco le pitture più prege-

\-oli del nostro Museo Archeologico

ed alcune sculture, che in tanta

mina furono salvate da pochi vo-

lenterosi. Fra queste, per la sua

singolare bellezza, merita un cenno

in questo studio il pulpito ch'era Sedini - Cliiesu l'arrocchiale.

collocato nell'interno della chiesa.

Esso, quando si procedette alla demolizione dell'edificio, venne raccolto

in pezzi ed esposto nell'impluvio della R. Università alle intemperie

ed alle biricchinate di spensierati studenti, finche nel 1902 su proposta

dell'Ufficio dei Monumenti venne ricostrutto nel porticato della Chiesa

di S. Michele.

Esso ha la forma dei pulpiti di S. Giovanni F'uorcivitas in Pistoia,

della cattedrale di Cagliari, e di molti altri amboni medioevali; il para-
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petto, vag'amente ornato, g'ira per tre lati e poggia su un basamento

decorato, in cui è scolpita in grossi caratteri la seguente iscrizione:

MDXX.W XI IVXH CAROLO V l'IHLIl'PICA (UUCE MUNITO AH HISl'AXIA CI.ASSK

INGENTI KAkALIM IN(U<ESSA CITOQUE VICTA TVNP:T0 TUNC IKJC SCLLPTUM HARTII

VIDOTI FU. klS MINOKlS THEOLOGIAEQUE PROBI DOCTORIS CURA.

Il pulpito era addossato ad un muro della chiesa per mezzo di

mensole ornate e poggiava nella parte anteriore su quattro colonne.

Le due colonne centrali, mentre imprimono un certo movimento alla

composizione, determinano sul basamento due sporgenze sulle quali po-

sano due sculture a tutto rilievo, effigiami S. Paolo e l'aquila sim-

Tiesi - Cliiesa parrocchiale (facciata!

bolica. Queste statuette sostengono i leggìi, dai (juali doveano leggersi

l'epistola e l'evangelo.

Il parapetto, diviso in tre riquadri dalle due figure e chiuso da

parastrine angolari, serve di campo ad una ricca decorazione in rilievo,

in cui con maestria di tocco, con grazia, e con naturalezza squisita sono

scolpiti motivi leggiadri che ricordano le raffinate eleganze di quei scul-

tori cincjuecentisti, che onorarono con la loro arte le liete ed intellet-

tuali corti del Rinascimento.

A questi spiccati pregi artistici si unisce l'interesse del dato sto-
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rico, poiché il pulpito raiiinicMita — come si desume dall'iscrizione scol-

pita in bei caratteri del cin([uecento — il passaggio in Cagliari di

Carlo \' che raccolse nel nostro golfo la sua grande armata per la prima

spedizione contro Tunisi. Da <[uest'aml)one lo strano e potente impe-

ratore ascoltò la messa, ed il fraticello di S. Francesco, cui forse più

che le aritle discpiisizioni teologiche sorridevano fantasmi di procaci

bellezze e visioni di dolci abitatrici di ignote e deliziose contrade, volle

eternare l'avvenimeiìto con arte la i)iù squisita.

Quest'ambone fu oggetto d'esame e di studio per parte di (pianti

s'interessarono dei monumenti di Cagliari, ma, per non essersi a ciò pro-

.Martis - Chiesa di .S. l'antaleone.

ceduto con criteri e riscontri stilistici, si pervenne a conclusioni che non

sono in correlazione colle sue linee decorative ed architettoniche.

I più ritennero che al lavoro presiedette una rigorosa unità nelle

linee architettoniche e decorative e che una stessa mano scolpì tanto le

scorniciature quanto i pannelli. E, poiché da quel pulpito sentì la

messa Carlo W si dedusse che unica fatica del dottore in teologia

sia stata quella d'aver dettata l'iscrizione, attribuendo lopera sculto-

rica ad epoca più antica ed a scultore ignoto.

Dal hmc hoc sciilptiini, che qui si ricorda, lo Spano arguiva che

D. Sca.no — Storia dell'Arte in Sardegna.
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l'ambone esistesse privo d'ornamento e che il desiderio di ricordare la

presenza di Carlo V avesse dato occasione ad eseguirvi le sculture che

ora lo abbelliscono. Ciò non è esatto, giacche un semplice esame del monu-

mento scultorico basta a convincere che all'esecuzione di esso presiedettero

diversi artefici, differenti sentimenti artistici e diverse forme stilistiche.

La fascia, riccamente ornata, che si svolge sotto la leggenda, i ca-

pitelli delle colonne, le mensole che incastravano nel muro, e le statue

sono scolpite con arte gotica e con sentimenti che non poteano agitare

l'animo del raffinato scultore dei pannelli. Qual modello più elegante e

più gotico della figura monacale, contornata da foglie rampanti? Forse

.Sor"ono - Chiesa di S. Mani

che nella statuina di S. Paolo, che ricorda le più belle concezioni di

Andrea Pisano e di suo figlio Nino, non sono chiari ed evidenti i ca-

ratteri e le linee stilistiche di quella scuola, che, germogliata a Pisa,

fiorì specialmente a I-^irenze per opera di Andrea e dell'Orgagna che

le diede l'ultima e gentile espressione?

La diversità stilistica nel pulpito è così palese ed evidente che

senza tema d'errare possiamo separare le une dalle altre.

Sono inspirate all'eleganza di quel Rinascimento, che fiorì nel se-

colo XVI in Italia, i sette pannelli decorati con ornamentazioni di figure

nude, di maschere, di satiri, di mostri, e di belle donne, nonché le lesene
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angolari e laterali, mentri' il rimanente' del pulpito devesi indubbiamente

ad artefice trecentista.

L'ipotesi, emessa dallo Spano, che l'ambone preesistesse senza scul-

ture, non trova conferma nelle linee architettoniche del pluteo. In esso

è evidente l'apposizione dei pannelli alle sportrenze figurate. Si cercò di

fare il meglio, ma l'unione; forzata riesce palese a chi ne esamini gli ele-

menti costruttivi. Ciò indipen-

dentemente da considerazioni di

diversa indole, fra le quali prin-

cipali l'inverosimiglianza che nel

parapetto disadorno lo scultore

cinquecentista abbia trovato nella

pietra tanto da ricavare i rilievi

e la nessuna convenienza di scol-

pire su lastre vecchie ed inadatte,

mentre era tanto facile i)rocu-

rarsi dalle cave di Cagliari nuovi

lastroni della stessa natura geo-

logica delle anteriori.

Infine è da tener conto che

la ricchezza decorativa delle parti

trecentiste ed il magistero, con

cui è scolpito il S. Paolo, non

sono concepibili con un pluteo

dalle pareti liscie.

Concludendo, diremo che

l'ambone della chiesa devesi a

scultore trecentista e che il frate

Vigoti, volendo ricordare un avvenimento che illustrava il suo convento,

rimosse le antiche lastre del pluteo, in cui ad imitazione dei pulpiti me-

dioevali, forse erano scolpite le rappresentazioni iconografiche di Gesù

e della Madonna, e le sostituì con altre nuove, scolpite con arte dei

suoi tempi, nel basamento delle cjuali incise l'iscrizione commemorativa.

Ili) - Avaii/. i della face

Un ChÌL-sa di S. Francesco.

Xel museo di Cagliari si conservano non pochi marmi trecentisti

e lastre tombali ch'erano murate nelle pareti e nel pavimento della
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Chiesa e del Convento di S. F"rance.sco. Accenno a tre di queste lastre che

l^resentano non lieve interesse per i pregi artistici e per i ricordi storici.

Una di esse ricorda una gentildonna pisana di nobile prosapia.

Donna Vannuoci Orlandi, morta nel 1345, ed è ornata di un bassorilievo

finamente scolpito, in cui l'anima della defunta è rappresentata sotto

forma di figurina, portata in cielo da due angeli.

Questo motivo fu di frequente usato nelle tom])e del WV secolo e

non presenterebbe alcuna spiccata particolarità, se la figurina della de-

funta, avente le mani al seno congiunte, i due angeli sostenenti il len-

zuolo, dalle forme tutt'ora arcaiche, e la lucidatura del marmo non

ricordassero la tecnica di Nino ed in special modo il bassorilievo d'eguale

concepimento e d'identica esecuzione che è scolpito nel coperchio del

monumento sepolcrale del cardinale Saltarelli nella Chiesa di Santa Ca-

terina di Pisa.

Nel listello su[^eriore è la seguente iscrizione: y^ Hic I.ACET DomiNA

VANNUCCIA ORLAnUI FILIA COnDAm I\L\GlS(tri Gratie OriLAiiDI let iixor ORKLIS.

Anno Domini ]MCCCXL\'.

In altra lastra tombale è raffigurato in rilievo im uomo in costume

pisano del XIV secolo con uno stemma gentilizio, ripetuto superiormente

ai fianchi dell'edicoletta gotica contornante la figura del defunto, che

fu un mercante del Castello di Cagliari. Limgo il listello corrente ai

([uattro lati è scolpita in caratteri gotici rilevati la seguente iscrizione:

HIC lACET. CO
!
RPUS. NOIMLIS. VIRI DOMINI. (A'IDO. DE. DONO. MERCATORI.S.

DE. CASTRO. CALEERLS
|

OVI. OBIIT. ANNO. DomiNI. MCCCCX. IN
j
DICTIOnE. III.

DIE. XII. MEN.SLS. DECEnl'.RI.S. CVIVS, ANIMA.M. REOIESCAT IN PACE. A.MEN.

Infine nella soglia della porta della Chiesa di Bonaria si conserva

un marmo, che originariamente era nella Chiesa di S. Francesco ed in

cui in lettere gotiche, intramezzate da una targa collo stemma dei sei

monti soprapposti, è incisa la seguente iscrizione: >-l-< hoc e.st .sepvecrv.m
|

DomiNI VIRI LAPI SALTAR
1

ELEI DOTTORIS EEGUM
|
De H.ORcntia INDUTI IN

MORTE HABITV ERatruM MinORum |
Evidentemente questa lastra copriva i

resti di quel Lapo Saltarello, che precedette Dante nel priorato di

Firenze.

I conventi di S. Francesco e di S. Domenico, che indubbiamente

sono le prime forme gotiche sorte ^'.r /loz'o in Sardegna, diedero il tono
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alle ulteriori costruzioni cl(;l XI\' e X\' secolo. CoH'c^steiiclersi cU^lla

doniiiia/ioiie (l'Aragona s'imposero nia^_y"iormente le costumanze, la

tecnica e. l'arte elei costruttori catalani etl ara.t^onesi. Troviamo infatti

in (juesti secoli forme decorative; e strutture che, pur rientrando nello

stile lombardo oppure; nel jjotico, presentano caratteri speciali che; invano

si c(;rcherebl)(n-o nelle opere; lombarde; ere;tte ne;lla nostra pe;nis()la,

mentre sono frequenti nell'Arag-ona e nella Catalogna che, accooli(Mide)

le forme costruttive e decorative romaniche-,

s'inspirarono in particolar modo a quelle;

che fiorirono nella Francia Meridionale.

Inoltre in Spai^na nell'ossatiu-a romanica

o i:^otica dei suoi edifici si svolge quasi

sempre tutta un'ornamentazione arabescata

che trae origine dalle tradizioni locali e dal

fascino che su quel popolo ardito e con-

ejuistatore dovette produrre la fantastica

ed originale architettura dei monumenti

arabi, ad apprezzare i quali diedero agio

le conqviiste di Cordova, di Cadice e di

Granata, dal XIII al XV secolo.

Spiegasi in tal modo l'esistenza nella

ne)stra isola, che fu dominio d'Aragona

dalla prima metà del XI\' fino al XVIII

secolo, eli forme decorative che in Italia

non hanno alcun riscontro se non nella

Sicilia e nelle provincie meridionali.

La facciata della Chiesa di S. Antonio

cxtra-mnros in Bosa e la facciata di Santo

Andrea di Sedini, piccola eli me)le ma
genialmente bizzarra, ricordane^ in mode)

speciale costruzioni consimili di Barcellona.

Una finestrina del demolito monastero di S. Caterina di Cagliari

presenta cogli archi trilobati e colle modanature a tori ed a cavetti le

particolarità stilistiche delle decorazioni catalane. Tre finestre di un fab-

bricato esistente nella \^ia Cavour d'Iglesias, insieme a queste speciali

modanature, presentano sugli architravi bellissime lastre traforate con squi-

sitissime decorazioni che paiono tolte da un soffitto di qualche moschea.

Ch
Nino Pisano

Francesco.
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In Palermo sono numerosi avanzi di eguali forme ornamentali le

quali hanno con quelle di Sardecrna comuni le fonti dalle quali trassero

la loro arte.

Delle chiese erette da costruttori ara^^onesi o catalani oppure sotto

l'influenza della loro arte, alcune s'inspirano all'architettura romanica,

altre al gotico.

Vra le prime notevole esempio di eleganza squisita è la facciata

lis-^r •Ir-'"
!

Oristano - Frammenti di inil|iito rin\'enuti nel Duomo.

della Chiesa Parrocchiale di S. Maria di Tiesi, che sorge sull'area di

altra chiesa più antica, ricordata in documenti logudoresi del XII secolo.

Nella facciata di questa chiesa trionfano la porta ed il rosone su-

periore con traforo elegantissimo a raggiera.

Il portale è d'architettura nobilissima con linee semplici e con forme

che esprimono un'eleganza sobria e misurata; sui piedritti, decorati da

fasci di colonnine, poggia un architrave monolitico, in cui sono scolpite

nove figure di santi entro nicchiette. L'arcata di scarico a fil di muro,

contornato da una cornicetta, poggia sui capitelli in cui sono effigiati
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mostri dalle; strane forme. Dalla lascia ornata dipartonsi duv. colonnine

che coi capitelli ras;;^_ijiuno"ono la cornice di scomparto a meandri (; ad

intrecci. L^n'ornamentazione di foi^lie di quercia contorna l'arcata, termi-

nando in alto in un nodo s([iiisitamente scolpito. Non si può davvero

immaorinare motivo più geniale e più elefante. A lato del portale sono

due picciole figure di santi pooo-ianti su mensoline. Nel frontone trionfa

il rosone, ora murato, che è C(;rto uno dei più belli e dei più completi.

La facciata di S. Maria

di Tiesi dimostra quali effetti

possonsi rag'o'iunjj'ere con li-

mitati mezzi, (juando alla co-

struzione concorrano quei che

debbono essere requisiti prin-

cipali di un architetto: senti-

mento d'arte e frusto nelU;

linee architettoniche e deco-

rative.

Ignorasi (quando e da

chi venne disei^nato questo

prospetto: le linee romaniche

predominanti potrebbero farlo

assetrnare al XIII secolo, ma
certe forme speciali, di cui l'ar-

chitettura romanica, quando

fu esente da o^^ni intìuenza

toscana, si valse in Sardeg-na, ; ,

la fanno ritenere di due o |^- j^ _,^^ .i—^—^-^1

tre secoli posteriore.
f)ristano - L'incoronazione della Verf^ine.

La Stessa struttura ar- Franunento di pulpito nei Duomo.

chitettonica si riscontra nella

facciata della Chiesa di S. Pantaleo in Martis, in cui domina il portale

romanico ed il rosone con intrecci di archi di cerchio e con ricca sag^o-

matura, ravvivata dall'alternatività di cunei calcarei bianchi e di cunei

trachitici scuri. Nel frontone si rincorrono, seguendo le due falde, gli

archetti prensili poggianti su mensoline.

h>a (juesta facciata e quella di S. Maria di Tiesi sono molte affinità

stilistiche, ma. mentre in questa le belle proporzioni, l'armonica fusione
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delle forme ornamentali, e l'accuratezza della costruzione concorrono a

farne un uioiello architettonico, nella facciata di S. Pantaleo si riscontra

tutto il contrario e l'effetto ne è più che mediocre.

Gli elementi principali che costituiscono la struttura architettonica

di queste chiese romaniche-araoonesi sono il rosone ed il portale, aperti

nelle facciate rivestite di cantoni in pietra viva. Queste sono terminate

.Sarck di .S. GreK'TU

superiormente da un frontone o da una fascia o cornice; orizzontale,

sulla quale sono costruiti dei pilastrini sagomati e decorati che danno

un'impronta speciale a questi editici, che per il coronamento a merli

paiono fortezze più che chiese.

Il rosone trovò estesa applicazione nelle nostre chiese, ed anche

quando si diffusero le nuove forme del Rinascimento, che in Sardegna
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trascesero subito al barocco, esse s'ac-

coppiarono colle preesistenti rose a

r^RRÌera. a trafori, ed a meandri d'oty^ni

specie e tli ot>-ni oranchvza.

Così nella facciata della Chi(>sa

di S. Mauro di Soroono, sopra il por-

tale dalle linee (piasi classiche, trionfa

con esuberanza di forme smat^lianti il

bel rosone a ra^ijiera di colonnine,

uno dei più (grandiosi e dei ijiù ele-

i^anti esistenti in Sardegna.

Consimili forme decorative riscon-

triamo nelle chiese parrocchiali di At-

zara, di Gavoi, di Bono, di Sestu, di

Aliai, di Guspini, di Ardauli, di De-

cimo, di Mara Arbarea ed in tante altre.

Le forme erotiche in Sardegna

hanno caratteristiche speciali per cui

possono suddividersi in gruppi, i quali

differenziano fra loro non solo nelle

origini, ma anche nella struttura e nelle

particolarità costruttive e decorative.

Alcune di esse derivano diretta-

mente da influenze toscane e le chiese

francescane sono fra queste. I disegni

che della Chiesa di S. Francesco di

Cagliari, demolita per far posto ad una

casa da pigione, si conservano nell'Ar-

chivio dell'Ufficio dei Monumenti della

Sardegna, ed il portale che venne cogli

stessi marmi ricostrutto nella Chiesa

di Bonaria, permettono d'assegnarne l'o-

rigine italiana; le linee sono sobrie e le

ornamentazioni si inspirano a cpiella

misura ed a quel buon gusto che fu-

rono le principali fra le doti dei maestri

toscani. Al-he. Camp.iiiile della Cattedrale.
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I frammenti della facciata di S. PVancesco d'Oristano ricordano le

costruzioni g^otiche, che derivarono da quel modello nobilissimo che fu

l'abbazia di S. Galgano: sono due ampie arcate a sesto acuto pog-

gianti su fasci di colonnine e sul pilastro angolare. Questo non è liscio

ma è raccordato agli spigoli con due esili colonnine. Il fogliame gotico

dei capitelli non è intramezzato a mostri ed a forme simboliche, ma
s'inspira alla più squisita decorazione toscana. Nello sfondo dell'arcata

laterale, sostenuta da una mensola

sporgente, è una statua tanto cor-

rosa da non lasciar indovinar che

rappresenti.

In un fondaco del convento

annesso alla chiesa rinvenni anni

or sono una statuetta, poggiante

sopra uno zoccolo in cui in bei ca-

ratteri gotici è incisa la seguente

iscrizione: ^l< xixus : macistri : ax-

DRKE : DE : Pisis : mk fecit : che

mi permise ''' d'assegnare in modo

ineccepibile l'esecuzione della scul-

tura ad un chiaro artista di quella

scuola che, derivata dall'opera ri-

formatrice di Nicola e di Giovanni

Pisano, ebbe nuovo impulso da un

altro insigne scultore, Andrea da

Pontedera.

Della statuetta di Nino rinve-

nuta in Oristano ignoransi le vi-

cende e, se essa nel patrinìonio

artistico isolano non solo non occupò quel posto che i suoi pregi ed il

nome dell'autore gli doveano assegnare, ma venne invece relegata fra

gli arredi fuori uso in un fondaco del convento, devesi alla poco estesa

coltura artistica che non permise a chi la vide e l'esaminò di apprezzarne

il valore.

La statua, di cui si rinviene (jualche fugace cenno in un opuscolo

Alghero - Porta della Cattedrale

(I) D. SCANO, Scoperte artistiche iit ihistaiio nella rivista L'Arte VI, fase. 1-1 V
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dello Spano ' (>cl in una sua nota wW Itinerario del La Marmora. pot^o'ia,

come la Madonna tlel Sepolcro di Aldobrandino Cavalcanti in S. Ma-

ria Novella, su un zoccolo ottai^ono; l'analo^-ia fra le due opere non

limitasi solo alla forma, ma estendesi anche all'elegante saj^omatura

e all'identità delle sue iscrizioni che vi appose Nino. L'esecuzione della

statua è finita, e Nino, anche in (juesta scultura, è ammir(!vole per la

t % *^II

^^^^H ^^^r W^m
;-7«%J

Parrocchiale.

squisitezza con cui sono trattate le cornici e per la lucidità che riuscì

a dare al marmo. Non sarà certo essa a diminuire la fama di Nino

nel cavare la diirczza dei sassi '^\ ne il suo merito per la sq^iisitezza

(il Canonico Gio\-axxi .Si'.\xo, Sioria e descrizioììc di mi crociotic aiìlico in argentit del

duomo di Cagliari e di due opere sarde di oreficeria a 11 /ira.

21 Vas.vri, Le fife dei più celebri artisti.
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coìi la quale si trattò da gticsto scjiltore la carne facendo che il marino

sembrasse morbido e molle.

Nella statua di S. l^Vancesco sono evidentissime tracce d'oro e di

colori, specialmente in un elefante fregio Boreale contornante la tunica,

e la mitra. Il risvolto della tunica è colorato in azzurro, e di questi

colori abbiamo segni evidentissimi nel fondo delle lettere gotiche, incise

nel plinto.

Quest'opera di Nino dimostra che con l'avvento della Signoria

d'Aragona non cessò d'un tratto ogni estrinsecazione d'arte toscana e

che il nuovo regime politico non potè rompere di un subito i rapporti

Ijjlesias - Chiesa di S. Franrcsco.

commerciali ed intellettuali che per ben tre secoli si svolsero fra la

nostra isola e la prospera repubblica del Tirreno.

Ciò è dimostrato non solo dalla statua della Chit^sa di S. Francesco,

ma da alcuni marmi della Cattedrale di Oristano i quali doveano formar

parte di un pulpito di scuola toscana del NIV secolo.

Fra (juesti marmi sono degni d'attenzione due bassorilievi, rappre-

sentanti uno \ Incoronazione della W^roine e l'altro \ Anminciazione. Nel

primo la Madonna di forme modeste e gentili, con gli occhi bassi e

con le mani corigiimte, riceve dal suo figliuolo la corona di regina.

L'atteggiamento del Salvatore, che siede a lato, non è scevro di difetti
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e le forine del corpo sono scorrette, dure- ed aiii^olose. Malgrado tali

deficienze, che nella lis^iira della Madonna sono di molto attenuate,

questa composizione, che un secolo dopo il Beato Angelico dovea svol-

gere con tanto magisttM'o di luce e di poesia, ha tal sapore di misticismo

e tale gentilezza da dare alla scultura una serenità ed ima delicatezza

impareggiabile.

La scultura ([ti\W l/iunnciaziouc è incom[>leta, mancando oltre due

Cliiesa parrocchiale

terzi dello scomparto in cui era scolpita la X^ergine, seduta dinanzi ad un

libro aperto ed avendo a piedi un vaso di gigli che la poesia dell'arte

cristiana collocò sin dal trecento presso l'immagine di Maria. L'arcangelo

(jabriele, ricciuto e sorridente, nello scomparto rimasto intatto, piegato

un ginocchio a terra, le porta il lieto saluto: Ave Maria.

Connettonsi a ([uesti bassorilievi due statuine (la Madonna ed uiì

Ajìostolo), le quali, benché ricordino in modo eccezionale i due simulacri
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che limitano lateralmente la Natività del pulpito di Siena, scolpito da

Nicola Pisano, più che alla scuola di cjuesto grande riformatore si

collegano a quell'arte plastica che ebbe in Andrea Pisano ed in Nino,

suo figlio, i rappresentanti più puri, ed alla quale l'Orcagna portò il con-

tributo di una tecnica delicata e di un'arte squisita.

Nella Cattedrale d'Oristano sono altri due bassorilievi con statuine

di santi entro nicchiette gotiche, ma
queste sculture s'inspirarono ad altre

scuole che non sieno quelle di Nicola

e di Andrea.

Altri edifici gotici sembrano deri-

vare direttamente da (piell'arte romanica-

pisana che, fiorita nelle rive dell'Arno,

si svolse con rigoglio di forme nelle

vallate e nei campidani di Sardegna.

La Chiesa di S. Gregorio di Sar-

dara è fra queste: una porta con arcata

a sesto acuto è inquadrata fra due jji-

lastrini sagomati che prolungansi in alto

|H~: * I^^^^^^^^Kvl^^H ^''^^ ^^^^ prima serie d'archetti circolari.

^'
' * ^^^^^^^^^ K^^ Sovrasta la porta un bel rosone e co-

rona il motivo architettonico centrale e

predominante una leggiadra galleria di

archetti con colonnine, le cui basi pog-

giano su mensoline, sporgenti dal pa-

ramento in pietra da taglio.

Questa forma decorativa non ha altri

riscontri in Sardegna ed è una geniale modificazione delle gallerie delle

chiese del secondo gruppo.

Sotto le falde del frontone, deturpato da un sostegno campanario,

rincorre una serie ascendente d'archetti poggianti su mensoline.

Abbiamo in questa facciata qualche accenno al gotico, ma la strut-

tura è romanica-pisana. Modificando il tipo della porta e portandolo

St-rraniaiin

della Chiesa

- l'urtale

)arrocchiale.
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alla toriiìa architravata con arcata tli scarico a lil ili muro, si ottc-rrt-hhe

un cle^^antissinio partito architettonico toscano.

Onesta chiesetta è terminata eia una ahsitle a torma (|ua(lrata, in

cui in orij^ine era aperta ima bifora gotica ch'è ora accecata da informe

muratura.

I motivi Inolici desili edifici, fino ad ora esaminati, s'estrinsecano

nei motivi ornamentali più che nell'essenza e nella struttura. Dove

esse si svolsero con forme organiche si lu in Alghero e nelle vicinanze

di questa città che per molto tempo — anche quando dominavano

nell'isola i principi d'Aragona — restò alla dipendenza della nobile ed

infiuente famii^lia dei Doria.

La cattedrale d' Alghero fu il modello cui s" inspirarono molte

costruzioni di (juella parte del Logudoro che è adiacente alla Flanargia

di Bosa.

Sul Duomo di Alghero si diftusero molte inesattezze che è neces-

sario eliminare. Il La Marmora, e -con questi quanti s'interessarono del

pregevole monumento, riferisce che la chiesa venne quasi interamente

ricostrutta, ma che il coro è ancora tale e eguale si trovava cpiando essa
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venne costrutta dai Doria. Vi si vedono, aggiunge, finestre ogive con

arabeschi e fogliami che datano certo dal XII secolo ' ".

L'ubicazione dell'attuale facciata — rinnovata da poco con forme

classiche — ha indotto a ritenere che anche anticamente il coro fosse

nel posto in cui è presentemente.

Questo coro è semiesagonale con arcate gotiche che non ritengo

originarie, ma facienti parte di ciuelli ampliamenti e restauri di cui

parla il Fara '^L Infatti a che servirebbe il grande portale gotico che

tutt'ora s'ammira e che è sotto il campanile, se per esso si dovesse

accedere ad una strettissima intercapedine, compresa fra il muro perime-

trale ed il coro?

Se noi invece badiamo all'importanza ed alla bellezza del portale,

rispettato nelle tante modifiche che subì la cattedrale, se consideriamo

le due ali che si dipartono dal campanile, ed immaginiamo (jueste parti

libere dalle costruzioni che le vennero addossate, non si dovrà non

dedurre che l'antica facciata sussiste tutt'ora in quella che erroneamente

si disse essere la facciata posteriore. Il campanile, seguendo un tipo

costruttivo molto comune nella alta Italia e nella Spagna, venne ele-

vato sopra la facciata e di (|uesta costituiva il principale ornamento.

Il portale è contornato da arcate ogive decrescenti con sagomature

ricche di ornamentazioni gotiche. Dai pilastriiìi estremi si elevano due

pinnacoli piramidali che raggiimgono la fascia di scomparto.

Sulla cornice arcuata si svolgono con linee ascendenti i caratteri-

stici fogliami gotici terminanti nella parte superiore con un fiore cruciforme.

Sopra la fascia di scom|)arto è una elegantissima finestra gotica a

sguanci sentiti. Notevole è il raccordo del muro di facciata colla torre

campanaria esagonale, la quale è a tre ordini, limitati da pilastrini ver-

ticali e da fascie orizzontali di scomparto. Nella cella campanaria sono

sei finestre, una per ciascun lato: la cornice di coronamento è oltremodo

originale e la cuspide piramidale a sezione quadrata ha le pareti rive-

stite di mattonelle verniciate e gli spigoli decorati con fogliami salienti.

Al tipo architettonico della Cattedrale d'Alghero si uniformarono i

costruttori delle chiese parrocchiali di Semestene, di Bonorva, di Maco-

mer e di Padria.

(i) Albkkto 1)k La Martora, [tiiu-rairc de L'Ile de Sardaigiie, Voi. Il, pag. 85,

Turili icSóo.

(?) Fara, De Chorogiaphia Sardiiiiae, pag. 85.
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Quest'ultima chiesa è notevole per la bella facciata cotica che è una

delle poche tli siffatto stile che si conservi completa nelle originarie

forme.

L'inlhienza della cattedrale d'Alt^j-hero è evidente nel portale, che

è una riproduzione in minori dimensioni della

porta d' Alijfhero. Nella facciata di Padria

sono da osservarsi i bellissimi archetti trilo-
^

bati, le fii^ure desili evanoelisti in alto rilievo,

e le statue potii'gianti sugli speroni che col

muro di prospetto formano due angoli ottusi.

Questi speroni — nuo\e torme architetto-

niche che compaiono nelle costruzioni arago-

nesi — hanno a mio parere una funzione

statica più che decorativa, servendo a con-

trobilanciare le spinte diagonali della prima

volta a crociera. Talvolta gli speroni ridu-

consi ad mi solo, ma allora dall'altro lato

s'innalza il campanile che col rilevante peso

contrasta efficacemente la corrispondente

spinta.

l'na facciata gotica nobilissima nella sua

semplicità è quella della Chiesa di -S. Fran

Cesco in Iglesias. .Soli partiti architettonici nel

liscio paramento trachitico sono il portale go-

tico, il rosone superiore e due finestrine circo-

lari con elegantissimi trafori di cerchi e di croci.

La facciata di S. Giorgio di Perfugas

ricorda in (jualche motivo, come ad esempio

nelle colonnine latistanti alla porta, la Chiesa

di S. Maria di Tiesi.

Ina certa inHuenza esercitarono anche

le forme gotiche della cattedrale di Cagliari:

nella chiesa parrocchiale di .Serramanna, sormontata da un campanile

esagonale che uno straml)o cupolino rende oltremodo ridicolo, la porta

principale non è che una riproduzione, piuttosto deficiente, della porta

a sinistra del nostro Duomo. Altra consimile riproduzione è nella chie-

setta di San Domenico d'Iglesias.

Sesti! - Campanile

della Chiesa parrocchiale

D. Sca.no — Storia dell'Arte in Sardegn
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La torre qiiadrang'olare (u jj-eneralmente adottata per i campanili

delle nostre chiese medioevali ed il tipo prevalente è quello della cattedrale

di Cagliari: al primo ordine le pilastrate angolari sporgenti riquadrano

con una cornicetta di lieve sporgenza quattro sfondi, mentre il secondo

ordine, in cui sono aperte cjuattro aperture ogive, è terminato da archetti

elegantissimi circolari, molto spesso trilobati, poggianti su mensoline e

sui pilastri angolari. Una cornice fortemente sagomata corona i muri

della torre e superiormente un parapetto a pilastrini, intramezzati a spec-

chiature con delicati e vaghi trafori, ingentilisce la massiccia costruzione.

Una cuspide triangolare si slancia dalla sommità del campanile, la-

sciando fra ([uesto ed il i)arapetto im' intercapedine, lungo la quale per

il forte spessore delle muraglie è possibile il passaggio di persone.

La torre campanaria di S. Giacomo di Cagliari segue questo tipo,

il che indusse molti scrittori a ritenerla opera dei pisani, mentre venne

eretta sotto il dominio d'Aragona come risulta dalla seguente iscrizione:

EN LAYN 1442 ESENT VIKKEV T CAl'ITAnG
|
EXERAL DEL l'reseXT REGX DNO

GLVCUMO
I
DE ARAGAL EOREX EI.ECJITS SINDICS

|
EX GAP MOSEX I,E(JXART

MVRLV
I

MOSEX MinUEL AZORI I IOAXOTM
|
ANXO TRUUAREX EIXS LA l'reseXT

FILE
I
RA FETA DE ASI EXAMViiT FAXFER LO

|
S l'reseNTS SINDICS DE LA

OBRA I COLLI
I
TA DE LA VILLA I PAROCIIIA DEL (ILO

|
RIOS SANT lAVME AH

COnSEuTIMEiiT DE TOTS
|
EN LAVN 1438 AL S DE MARTS

[

SES l'RINC-ll'IAT LO

PreseXT CAMPaXiL
|
FOREX SIXDCS IMOSEX IOAX DESSI

|
^[OSEN HERTOMEV VACA

MESTRE
I
TOMAS MARINI.

Il campanile della parrocchia di Sestu non differisce per niente da

questo di S. Giacomo; la torre campanaria della chiesa parrocchiale di

Villamar, colpita anni or sono da una scarica elettrica, s'inspira alle

stesse forme, ma, mediante un sovralzo, riesce più svelta e più elegante.

Sullo stesso tipo sono o meglio erano le torri campanarie delle

Chiese parrocchiali di Ales, di Aritzo, di Assemini, di S. Gavino, di

Settimo, di Laconi, di Orroli. di Villasor, di Sardara, di Donori, di

Villacidro e di Nurri.

Nel campanile di Nurri è degna di nota l'antica porta d'accesso

con arcata ogiva, ornata di ricco fogliame gotico.

Le forme archiacute ebbero larga applicazione negli edifici civili:

in molti paesi conservansi tutt'ora caratteristiche finestre aragonesi

che imprimono una simpatica nota ai fabbricati in cui sono aperte. La

maggior parte di esse non hanno riscontri nel gotico italiano, che pure
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L'hhc una ccrrta inlliK-nza in falìhrichc cU'l ti-ccciito che clis^^ra/.iataincnle

andarono (.lislrutte.

Si (licf ilai vecchi di Sassari che alla \ ia Roma prospcttaxano

inoltt' tincstrc Li()licln' a colonnine ed a iratori sul U\)o di (juella che

si conserva tutt'ora in detta \ia.

Il partito dominante ne-U'interno cUdle

chiese i^otiche è i;i \-olta a crociera co^li

spijjoli sagomati, intersecantisi secondo

ii^emmc; anulari: i prototipi di (jucste \-olte

sono nelle due ca])pelle del Duomo di Ca-

f^liari, le (juali i Pisani, ai primi del XI\'

secolo. aoj'jJ'i unsero alla bella costruzione ro-

manica. La forma più semplice e più fre-

([uente è (|uella della \olta a crociera con

oli spigoli diaconali sagomati intersecantisi

second(ì un'anulare centrale ed impostantisi

su fasci di colonnine o su mensole decorate,

per lo più. con i simboli de^li evangelisti,

con anj^eli sostenenti qualche stemma, e

molto spesso con animali mostruosi contor-

centisi fra il fogliame gotico.

Il risalto dei costoloni e delle oemme
anulari concede a queste volte ini'eleoanza

ed un effetto notevole, specialmente quando

si susseu;-uono una dopo l'altra, separate da

sole arcate come nei corridoi dei con\enti.

Pur tuttavia, se questa costruzione tanto si

estese in Sardeu^na da perdurare tino al

X\'II secolo, devesi. non tanto ai risultati

decorativi, quanto alla maggiore facilità d'esecuzione delle volte mercè

questi costoloni che costituiscono le nervature fra le quali si gettavano

Grli spicchi con cantoni esattamente lavorati. Le g;emme anulari hanno

una rientranza che funzit)na da chia\e di volta.

Il tijjo primitivo della crociera si rese i)iù complicato e ])iù deco-

rato con l'inserzione di altri costoloni, pervenendo alla suddivisione

laniar

Cliics;

Caini
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della volta in dodici spicchi con cinque i^emme anulari formanti una

croce, di cui il centro è occupato dal rosone centrale, più grande e più

ornato degli altri quattro.

Queste crociere gotiche sono gli elementi costitutivi degli interni

delle chiese, erette sotto l'influenza delle costruzioni aragonesi: la navata

centrale è coperta da queste volte che la dividono in quattro o cinque

campate, separate da archi riccamente sagomati che per lo più partono

da fasci ripetenti le stesse sagome delle arcate. Ai due lati di ciascuna

crociera sono aperte due arcate minori d'accesso alle cappelle laterali,

ancor esse coperte da volte a crociera. Infine il coro, quasi sempre

quadrato, è coperto da volta a molteplici costoloni.

Questo è il tipo sche-

matico che è seguito con

maggiore o minore fedeltà:

è seguito integralmente nella

chiesa di .S. Domenico, di cui

abbiamo estesamente trattato,

e nella Chiesa della Purissima

di Cagliari, la cjuale, per non

essere officiata se non in rare

occasioni e per esser nascosta

da un alto muro di cinta, non

è conosciuta e non è apprez-

zata convenientemente.

Queste caratteristiche co-

struzioni a crociera ritroviamo

sola: in .S. Maria di Betlemme le volte sono

randiose; le gemme anulari sono veri bassori-

capitelli non potrebbero esser più squisitamente intagliati.

l'uiCa.icliari - Crociera nella Cliie.'-

in moltissime chiese de

ardite ed in pari tempo

lievi ed

Queste volte vennero gettate nel 1465 come risulta dalla seguente iscri-

zione, incisa su una targa posta in un capitello: anno domini M
\
CCCCLXV.

In S. Pietro di Silki le antiche capriate vennero rimosse e sulle

navate gettaronsi le volte a crociera. La stessa sostituzione si effettuò

nella Cattedrale e nella Chiesa di V^alverde d'Iglesias. In ([uesta città

una costruzione organica a crociera è data dalla Chiesa di S. Francesco,

in cui si raggiunse un'eleganza (juanto mai scjuisita. Nel coro di questa
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chit^sa abbiamo una modificazione veniale del consueto tipo nei costoloni

che si dipartono da arclietti tras\-ersali raccordanti ^li anijoli.

La i^tirrocchia di Snelli e la Chiesa di S. (iior^io di Perfu^as

hanno il corpo centrale con coperto di tavole e le piccole cappelle late-

rali con volte a crociere.

Non havvi chiesa in Sardegna, eretta dal XI\' al X\'II secolo, che

non abbia almeno (jualche cappella con (jueste volte a crociera: l'ora-

torio, elevato sul colle di Bonaria presso Ca^^liari e dedicato alla X'eroine

della Mercede, presenta queste forme svolte con vero mat^istero.

In Ca_sjliari hanno, in tutto od in i)arte, queste caratteristiche costru-

zioni oltre le ^i.à menzioiìate, le chiese del Carmine, del Monte, d(d Santo

Sepolcro e di -S. (ìiacomo. P'uori di Cagliari le parrocchiali di Monserrato.

di Settimo, di Maracala^onis, di Serdiana, di X'illasor, di Serramanna,

di Assemini, di Decimo, di l'ta, di X'illamassart^na, di Xuraminis, di Mo-

nastir, di Sestu, di -Settimo, di Ouartucciu , di Orroli, di Suelli, di

Sorg-ono, di Ida Tirso, di Ardauli, di Bono, di Sedini, di Martis, ecc.

Queste forme ra^^^i unirono infine eccellenza d'arte nella bella cupola

dell'antico archivio della Cattedrale d'Oristano.

Da (jiiesto rapido esame delle forme architettoniche, svolte nel XIV
secolo nella nostra isola, si deduce che esse in orenere inspiraronsi al-

l'arte ed alla tecnica dei costruttori aragonesi. Alcuni edifici risentono

ancora d'antiche influenze, ma sono rare evocazioni dovute ad artisti

tcscani, che neanche le vessazioni dei nuovi dominatori valsero ad allon-

tanare ila (pielle terre, in cui non poteano più considerarsi stranieri ed

alle quali erano legati tla interessi o da vincoli affettuosi.

La penetrazione artistica d' Aragona e di Catalogna portò a

render più ornate ed intrigate cjuelle forme gotiche, che ai primi del

secolo XI\' erano apparse timidamente con linee semplici e sobrie, ma

squisitamente leggiadre. Le modanature nelle fascie e nelle arcate sago-

mate si moltiplicano, il fogliame s'attorciglia e si contorce stranamente

fra le figure le più mostruose, le volte a crociera s'adornano di costoloni

in tutti i sensi e di gemme anulari che le suddividono e le sminuzzano

tanto da non lasciarne più intravedere la struttura organica.

Più spiccata e più caratteristica si palesa l'influenza aragonese nelle

costruzioni civili; poche di queste sono a noi pervenute, ma pur sono

tali da darcene un'adeguato concetto; le tìnestrine sono a luc(' n^ttango-

lan?, contornate da cornici sagomate con tori e con listelli, oppure terminate
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snperiorm(Mit(; con archi trilobati e con trafori minutissimi che ricordano

le intriij^ate e oeometriche: ornamentazioni moresche. La finestra, che

fino a pochi anni or sono si conservava nella casa Oucriano in Sassari,

avea un interessante bassorilievo rappresentante im in_2;^resso trionfale.

In alcune delle o^emme anulari di queste costruzioni sono incise

fi^rure di Santi, date, e nomi; in una crociera della Chiesa di X'alverde è

il nome del costruttore, Aiilioco SpaiuK colla data (1620), il che ci mo-

stra che, mentre nelle altre reo-i(jni italiane il rinascimento assur_L,^eva

alle più i^loriose vette dell' arte, trascendendo poscia al seicentismo, le

nostre chiesette venivano erette ancora con forme di transizione fra il

romanico ed il ootico.



Frt-iiio nella Cattedrale di CaKli

CONCLUSIONE.

Giunto al tf^rmiiK; di questo studio, non posso esimermi dal rias-

sumere brevemente, in conclusione sintetica, le impressioni artistiche e

le constatazioni che ebbi modo di mettere in rilievo.

La Sardegna non (^bbe nei periodi storici arte propria, m(;ntre in

epoche preistoriche le forme architettoniche e scultoriche raggiunsero uno

sviluppo, che non ebbero l'eouale le altre resj^ioni d'Italia; i bronzi sardi

e i crrandiosi monumenti metralitici, nitraohcs, per il loro numero, per

la loro imponenza e perfezione attestano della potenza ras^f^iunta dalle

genti eneolitiche, da qu(;lla schiatta mediterranea, cioè, che per prima

approdò nei lidi sardi.

A queste primiti\e manifestazioni vennero a sovrapporsi nuove cor-

renti e nuove civiltà che allontanarono dal litorale e dai campidani le

antiche genti, internandole nella regione più montuosa, in (piella Barbagia

che attraverso tante civiltà mantenne le rudi e fiere caratteristiche del-

l'antica razza.

Le più evolute forme dell'Oriente soffocarono in breve non solo gli

elementi costitutivi, ma anche il sentimento e le tradizioni dell'arte sarda

che solo si perpetuarono negli oggetti più umili dai nomadi pastori.
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Dopo il periodo glorioso dei nuraghi la nostra fu arte riflessa, alla

([uale mancò anche quell'influenza locale che dovunque diede un parti-

colare colore alle diverse manifestazioni artistiche; le finissime incisioni

della glittica egiziana ed assira, le squisitezze dell'orificeria punica, e la

bellezza dei marmi e delle terrecotte elleniche a noi giunsero pel tramite

di artisti e di mercanti cartaginesi, popolanti le floride città costiere, Ca-

gliari, Nora, Sulcis, Tarros, Cornus e Olbia.

La civiltà che si riassunse nel nome di Roma e che da questa trasse

le forme più vitali, portò anche nel campo dell'arte ad un intima fusione

fra l'elemento latino ed indigeno. Lo spirito della città madre ci unì alle

altre regioni d'Italia e d'allora noi fummo avvinti al pensiero ed all'idea

italiana, che nessuna influenza estranea, anche intensa e secolare, potè

estirpare dal nostro suolo.

Le conquiste vandaliche e le incursioni saracene non lasciarono

nell'isola nostra traccia alcuna d'arte e di vita; il governo di Bi-

sanzio, la di cui azione, per essersi svolta da lungi, non fu mai ne intensa

né continua, lasciò edifici e sculture in cui l' elemento latino, invece

d'essere soffocato, trovò nuova vitalità. Le forme artistiche bizantine

in Sardegna, per recenti indagini, si manifestano già di un interesse che

prima d'oggi certo non si prevedeva; le chiese di S. Giovanni di Sulcis,

di S. Saturnino di Cagliari, gli avanzi archittetonici di Assemini, di

S. Antioco, i frammenti decorativi e le epigrafi di Villasor, di Donori.

di Mara, e di Assemini costituiscono già un complesso di elementi che

mette in inaspettata luce questo periodo, che si riteneva mancante di

manifestazioni d'arte.

Un impenetrabile mistero avvolge le vicende nostre durante la de-

cadenza dell'impero di Oriente ed all'inizio dei Giudicati, l'origine dei

quali non ci è ancor nota. Li questo cambiamento di reggimento lotte

violenti e sanguinose dovettero sconvolgere l'isola nostra: la stessa divi-

sione in quattro giudicati autonomi non può esser sorta pacificamente, ma
tutto induce a ritener che sia l'ultimo risultato di un periodo convulsivo

di agitazioni e di guerre.

Con l'ultimo sprazzo dell'influenza di Bisanzio cessò ogni attività

artistica ed intellettuale. Ma sulle rovine dell'ordinamento orientale

s'innesta sulla civiltà latina, sopita ma non spenta, il nuovo ceppo di

un'arte che ci allaccierà alla terra madre con forme le più squisite e

più classicamente vaghe.
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Già dal 10S7 il pontefice X'ittore III rivolt^evasi a Ciiacomo, arci-

vescovo di Cao^liari, ed ai vescovi dell'isola per dolersi dello stato rovinoso

delle chiese di SardejJ^na e per esortarli a far esefyuire immediatamente

le necessarie riparazioni: Qicaj'e nosfratcrnitatem tua cacterosqjie archiepi-

scopos, et cpiscopos commoncmus. et dilectioncm tiiam unanimiter adjiivantes

reparatioìievi qìtanto citins proeiiretis.... ' ".

Il monito, che proveniva dalla cattedra di S. Pietro, non fu pro-

nunziato invano: troppo erano attaccati alla {^Ao. di Cristo i re^rgitori

e crii abitanti dell'isola per non apprezzare sì autorevole consitrlio. Ed
il paesag'q^io verde e severo si popolò d'im tratto di monasteri e di

chiese, d'onde i monaci scendevano cog^li strumenti di lavoro nelle

campacene silenziose, l'iirono da prima edifici, che ancora rispecchia-

vano la terribile ai^i^onia in cui s'era dibattuta la nostra isola: tetre

e rivestite unicamente di cantoni, per lo più, di trachite scura, le prime

chiese romaniche di S. Gavino di Torres, di S. Maria del Regno

d'Ardara, di S. Giusta, di S. Maria di Tratalias, di S. Maria d'Uta, di

S. Maria di Honarcado, di S. Giorgio di TruUas, di S. Simplicio rie-

vocano le paurose leggende dell'anno mille e risentono la desolazione

che avea gravato nelle nostre terre.

Ma un alito rinnovatore intanto ai primi del XII secolo veniva

per opera dei pisani e dei genovesi a dar nuova vita alle vicende iso-

lane; al contatto delle fresche e già vigorose energie delle due fiorenti

città marinare si modificano le istituzioni, s'aprono i porti al commercio

ed il tratto, ormai sicuro, del Tirreno, intercedente fra l'isola e la

madre patria, è percorso dalle navi di Pisa e di Genova.

A questa rinascita di energie corrispose un risveglio artistico mera-

viglioso: maestranze d'artefici toscani, chiamati dal giudice Costantino

di Logudoro e dalla sua consorte Marcusa per restaurare ed erigere

nuove chiese nel giudicato di Torres, portano nelle nostre valli e nei

nostri campidani la poesia e l'eleganza di quell'arte che fiorì nelle rive

dell'Arno.

Sotto la guida di cjuesta schiera meravigliosa d'artisti, le chiese

romaniclre si trasformano, le facciate s'inghirlandano di gallerie e di

colonnine, gli sfondi parietali si coprono d'intarsi minuti da rivaleggiare

coi sontuosi tappeti d'Oriente.

ToLA, Cod. Dip. Sard., Sec. XI, pag. 160.
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Colle costruzioni di Saccarg^ia, di Tergu, di Sorres, di Bulzi, di

Bisarcio e di tante e tante altre chiese, nelle quali sulla rude ossatura

romanica si stende una delicata trama di forme decorative, gli artisti

toscani sciolsero veramente nelle nostre terre un canto all'arte ed alla

gloria di Pisa.

Intanto al fiorire delle istituzioni comunali corrisponde, quasi da per

tutto, un più vivo impulso alle autonomie locali, e ciò porta ad orga-

nizzarsi e ad armarsi per proteggersi e difendersi. Nel 121 7 s'inizia

la costruzione del Castello di Cagliari che in breve volgere d'anni di-

stende sul petroso colle le linee dei suoi baluardi, dai quali spicca l'agile

sagoma delle fulve torri, ingentilite dalle insegne dei podestà e dei

castellani.

Ed al pari di Cagliari, Villa di Chiesa, Oristano, Bosa, Sassari,

Castel Genovese vengono fortificate con cinte merlate e con svelte ed

alte torri; nelle cime dei monti gli artefici toscani, avvezzi ai duri lavori

dell'Appennino ed ai pericolosi scavi delle miniere sarde, costruiscono

sotto le insegne delle più nobili famiglie di Pisa, d'Arborea e di Genova

poderosi castelli che sono veri nidi d'aquila.

E dentro le città merlate un nuovo soffio d'arte imprime una ge-

niale e caratteristica nota alle chiese pisane: le prime forme gotiche,

estrinsecantesi timidamente con archi trilobati e con finestre ogive appaiono

su facciate in cui la struttura è ancora romanica.

Queste chiese, che costituiscono il terzo gruppo nello svolgimento

nell'isola di quell'arte che dalla Toscana trasse le squisite forme e nelle

quali gli elementi romanici e gotici si fondono mirabilmente, sono

l'ultima espressione dell'infiuenza pisana, il canto del cigno dei discen-

denti di Buschetto.

Intorno a questi nuclei architettonici si svolsero altre forme ed altre

costruzioni dovute ad artefici che non derivarono la loro arte e la loro

tecnica dai cantieri di Toscana. Così il maestro comacino Anselmo, in

S. Pietro di Zuri, scolpisce nella rossa trachite le mostruose deco-

razioni, inspirate non più al classico acanto, ma alla fiora araldica ed

alla fauna simbolica dell'ornamentazione lombarda.

Le stesse forme stilistiche svolgonsi nella Chiesa di S. Pantaleo

in Dolianova, che venne elevata, tenendo per modello la Cattedrale di

Cagliari. In questa ultima ogni scuola artistica lasciò la sua impronta e

ad essa l'Opera del Duomo di Pisa diede in dono il pulpito che (iu-
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sylielmo scolpì per la Prinia/.ialc e che in questa rimase per 150 anni,

finche Giovanni Pisano non scolpì il nuovo pero^amo.

La coiKjuista del Castello di Caj^liari per op(;ra d(;i Re d'Aragona

diede il segnale di un nuovo reo-cimento politico <; di nuove fnialità

artistiche.

Iniziaronsi nell'isola, coi monasteri di S. Domenico e di S. I''rancesco,

(jU(-Ile costruzioni che hanno ilei uotico e del romanico in pari tempo

e che, est(;se nei secoli susseguenti, costituiscono uno stridente contrasto

collo svolo-imento architettonico delle altre re_oioni italiane. Esse rappre-

sentano un reo^resso nell'evoluzione artistica, giacche per lo più sorsero

quando nelle altre regioni italiane colla rinascita delle forme classiche

s'iniziava ([uel glorioso periodo che diede origine alle più sublimi mani-

festazioni d'arte e di pensiero. Pur tuttavia per noi furono l'ultimo canto

sciolto nella nostra terra alla sublime potenza del bello; dopo di esse

l'arte della sesta fu alla mercè di quelle corporazioni monastiche che,

moltiplicatesi con incredibile rapidità, soffocarono ogni aspirazione intel-

lettuale, ogni tentativo di rinnovamento artistico.

La rassegna, alla ([uale mi accinsi con trepidanza e che portai a

termine attraverso mille difficoltà derivanti da condizioni locali e da

mancanza di precedenti, permette definire il \ero carattere dei nostri

monimienti. Essi non s'impongono nò per mole, né per ricchezza, e certo

non sono paragonabili ai superbi capolavori di Roma e di Siena gentile,

ne ai bruni e severi palazzi di Mrenze, né alle loggie così poetiche di

\'enezia o di X'icenza; ciò malgrado hanno eleganze scpiisite e leggiadre,

per cui molte dt-lle costruzioni del XII e XIII assurgono a vere e pre-

gevoli open; di grande valore artistico. Di più, per (|uel fascino deri-

vante dalle cose poco conosciute, hanno (juanto manca ai più celebrati

monumenti, le attrattive, cioè, di virginea freschezza ed i suggestivi

turbamenti dell'ignoto.

Per le delicate tempre d'artisti, sognanti nuove visioni e forme

d'arte non contaminate da troi)pe lodi e da troppi sguardi, la Sardegna

è terra ideale, giacché la disamina da noi fatta non è che un pallido

riflesso del suo svolgimento artistico cht^ nella pittura, nell'oreficeria, e

nelle arti tessili attende ancora i geniali illustratori.

In poche regioni, come in Sardegna, la ricerca di nuove sensazioni

è in così largha misura ricomj^ensata dei disagi, cui si va incontro. Le

ricerchi; artistiche ne^H'isola nostra, attraverso un paesaggio rude e pri-
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mitivo, sono dilettose pereqrinazioni, in cui arridono visioni rivestite dal

tenue velo dell'ignoto e dell'inaspettato, che non emanano dalla sugge-

stio'ne delle cose già lette e riprodotte; esse suscitano quasi sempre

nuove e delicate sensazioni che lasciano un ricordo di cose squisite e di

soavi imagini intravedute come in dolcissimo sogno.

Lam]incla cristiana lu-l Muse Casfliari.
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